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Jj ella ventura per me^ che di due Opert 
mie ^ forse V ultime della mia vita^ stante la gra^ 
ve mia ethy Vuna del Focale di Dante ^ e d ol^ 
tre materie da quel derivate y a questi di tolta 
alle ^tenebre y dovcy già da molt^ anni stampata ^ 
giacconi occulta^ V altra da anni molti preparar 
ta^ e amai già presso a compiersene la stampa ^ 
per una Edizion novella dell'Opere tutte del di- 
vino Poeta; bella ventura^ io dissi^ per me: che 
SI come nuovo argomento mi s'aggiunse d'inti^ 
tolar quella al sempre onorato mio Confratello 
Monsign. Gualfardo Ridolfi nella seconda Ele^ 
zione di Lui a Vicario Capitolare^ vacando la 
Vescovil nostra Sede; così nella Elezione di Voi 
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a nostro Prefetto^ Ufficio con sommo vostro òno- 
re^ e con grande contentezza nostra ornai sino 
ad ora da Voi sostenuto felicemente y diritta ra- 
gion mi s'^ offerse d'intitolar questa a Voi; per-- 
che ad una io vedessi li due più principali per^ 
sonaggi della Città nostra ^ avveduti ammini-- 
stratori^ e integerrimi ^ delf Ecclesiastico V uno^ 
t altro deir Ordin Civile y delt autorevole nome 
loroy e solenne y le dette mie Opere fregiarle am- 
bedue. 

Le ragioni deW offerir io la prima a Lui 
potrete leggerle^ se vipia^ccia^ nella Lettera,^ che 
gliene ho premesso; e a questo fine ve ne trasmet- 
to una copia. Le ragioni poi^ che mi muovo-* 
no questa seconda a Voi intitolarvi non si cor-^ 
rucci di grazia la moderazione delF animo vo- 
stro discorrere y leggendo questa ^ che la stessa 
mia offerta vi raccomanda e accompagna. Il 
suggetto né Dante y il sommo e sovrano Poeta 
d^ Italia p Dante il Divino; che che ne sia parato, 
o ne paja ad alcuni schifiltosi ^ i quali per poco 
di acerbitày^ e di amarezza del secolo , se tale è 
pure, o si può dire, tanta salubrità di dottrine y 
tanto senno e maturità di consiglio^ tanta leg- 
giadria e soavità di bellezze poetiche vanno 
dannando e tra^sinando sciauratamente ; perm- 
eile o non sono atti a conoscerli sì fatti pregi di 



V 

Lui p o conoscendoli , per lo amor proprio pa^ 
ventano farli conoscere altrui , credendo amare 
se stessi in farsi ad altrui nelle cose poetiche 
maestri e guida. Miseri che sono! Quanto più 
questo Autore dispregiano^ tanto più glorioso 
é risorge dai colpi ciechi di loro invidia. Sol 
idem 9 et alìus nasceris. Sempre lo stesso y ed al- 
tro sempre; cioè sempre conforme alla sua gran 
mente y ed eguale; e sempre nelle singolari sue 
virtudi^ e sublimi y vario e diverso; perchè della 
stessa e medesima fonte sempre più se ne atti^ 
gne a chi sappia in esso dirittamente studiare. 

E Voip Signore y per verisimili ragioni che 
ho , Voi siete di questi ; e se non foste y cK io 
non credo ioy a miei conforti vipriegOy (che 
alla molta età mia il consigliare condonerete y 
e 7 pregare ) io vi priego a miei conforti volger- 
vi ad essoy ad esso applicare lo studio della no- 
bilissima vostra mente y e del diritto cuor vostro 
i purissimi affetti donare; e vi so dire io che 
sempre più vi confermerete in riconosce fé quan- 
to sia vera la sentenza d' un venerando perso-- 
naggio y per indole y per dottrina y per autorità 
da non paragonarsi a nessuno de dispregiatori 
di DantCy dico il Morgagni: che la divina Com- 
media essere tale da sentirsene crescere l'in- 
telligenza, l'ammirazione, l'amore col crescer 
degli anni. 
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A Voi certo piacciono i scersi; cosi credo io; 
e quanto migliori e' sienoy e più vi debbono piar 
cere securamente. Io pare i versi gli ho avuti 
sempre a grado ? e gli eccellenti sopra tutt' al-- 
tri . Per questo è ^ che io sopra tutt^ altri ho 
amato e laudalo sempre altamente i versi del 
divino Poeta ; certo divino y se aW eccellenza si 
miri di quel suo verseggiare^ nella divina Com- 
media usato sovranamente; che che sia piaciuto 
a qualche bizzarro cervello fantasticare su que-- 
sta divinità^ J90CO intesa alla mazeria ed al sen- 
so del suo giudizio. 

E che sì fatti sieno i versi di Dante ^ que-^ 
sto infra V altre ve ne sia prova ^ che con esso il 
nascere della divina Commedia^ e subito apprès- 
so ^ e in tutto poi r avvenire sempre più Ella è 
piaciuta agt intelletti saniy e se né d^ essa for-- 
mato loro delizie^ e trascritta y e riscritta^ starna 
patUy e ristampata parecchie volte ^ e infinite, e 
dichiarata, e spiegata , e commentata, e a voce, 
e in iscritto, e tradotta in più lingue^ e di mi^ 
mature, e di fregi ornata leggiadramente, e con 
belle dipinture in sulle tavole privatamente ^ e 
pubblicamente in su i muri per le Città, e dentro 
ne' ricchi palagi^ e nelle insigni gallerie egre^ 
giumente rappresentata, e ad ogni maniera ins- 
tagli sottilmente ejffigiata, e moltiplicatene le 
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edizioni in tutte forme ed agiate e splendide , e 
comuni e magnifiche^ e fattene collezioni le più 
dispendiose^ e pregiate; e ad onta del latrare 
d alcuni^ essa^ la divina Commediuy sempre più 
è infama salita^ e maravigliosa tenuta^ ed ha 
con esso tutta la lunghezza del tempo ^ e la di- 
versità de genj dominatori d" Italia ^ e fuori ben 
oltre ^ r amarezza de suoi detrattori vinto y e 
sfiancato. E Dante fu sempre Dante. Voi siete 
savio y e al giudizio vostro io appello y se questo 
cK io dissi di lui fu solo *♦ per ver dire , non per 
odio d'altrui^ né per disprezzo ik 

Io, dunque da parecchi anni sino a questa 
ultima mia vecchia/a sempre sono stato inteso al- 
lo studio di questo Poeta; e perchè ho conosciuto 
tutte le ragioni della sua eccellenza non poter- 
si investigare e sapere senza la cognizione di 
molte cose alla Storia di lui appartenenti ^ que- 
sto ho almen fatto di trarne quante ho saputo 
dair Opere sue principalmente y e da quelle^ che 
a questo fine medesimo ne furono da benemeriti 
Scrittori parecchi tramandate copiosamente; e 
tutte y il manco malcy che per me si è potuto y in 
questi due Volumi le ho distese e raccolte y apro 
di chi se ne voglia giovare alla intelligenza dei 
fatti y e degli obbietti y eh' ei spose in versi: che 
air intelligenza delle virtù del suo verseggiare è 
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già da qualche tempo ^ che C animo suOy e' suoi 
studj rii^olse chi mi diede mano alla stampa di 
quest'opera mia. Il quale y se Iddio lo ajiuiy si far 
rà^ quando che sia^ in una nuoi^a sua Edizione 
della divina Commedia ad ispiegarne con ra-^ 
gioni tratte dalla natura e dall'arte della buo-- 
na eloquenza le dii^erse e moltiplici y e somme e 
sovrane sue bellezze poetiche. Intanto Voiy no-^ 
vello nostro Prefetto^ continuando a felicitare y 
quanto è da Voiy la mia Patria^ accogliete di 
buon animo questa Preparazione Storico- C riti-- 
cUp qualunque ella sia; la quaU^ se la stampa 
se ne ri guardi y è pur anco il primo obbiettOy che 
della sua industria si è preso a pubblicare il be- 
nemerito nostro artefice Giovanni Cambarecti; 
e per la vostra buona accoglienza fatene gustale 
il frutto proposto p altrui mostrando y eh' io certo 
non ho errato in ammirar Dante come il piti 
eccellente Poeta d' Italia y e al mio unendo il 
giudicio vostro y che sento pur qui tra noi assai 
pregiarsi y ed èy che chi tale non conosca Dan^ 
tCy o non abbici occhi da vedere il Sole; o co-- 
noscendoloy e come ei merita noi volendo ono^ 
rare y sia di vile animo y e abbietto y né mai at- 
concio in tal fatto a procacciarsi fama y* che 
possa oltre il sepolcro durare. E credetemi. 
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i qual favilla siasi un tempo acceso nella mia mente 
lo studio critico della divina Commedia , e di qual esca 
per mia cura nodrito quel primo fuoco siasi poi dilatato 
ed appreso a tutte le Opere del divino Poeta, e' mi piace 
qui nel principio di raccontare a documento della studiosa 
gioventù , e a sviluppo e difesa de' miei consigli, e della 
mia condotta nella presente ristampa. 

L'anno adunque 1773 uscì una breve censura sopra 
i Sermoni o Trattati del nostro antico Vescovo e Protet-* 
tore S. Zeno, come riprodotti, sebbene con applauso uni- 
versale, dagli eruditi Pietro e Girolamo Ballerini; la qua- 
le dal volgo dotto fu poco attesa^ perchè non parve lor 
verisimile , che difetto grave d' ingegno , di dottrina , o 
diligenza caduto fosse in sì approvati Editori . Due anni 
xippresso se ne vide un* altra più significante assai della 
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prima, in aggiunta alla quale, affine di togliere il pfc- 
giudìcio anzidetto, veniva con esempi d'antichi Autori, e 
massimametite tolti dalla divina Commedia, mostrato: che 
non era da farsi i segni di croce , se nelP Edizion di S- 
Zeno qua e là si scoprissero falli di Testo, e male spie- 
gazioni di vocaboli e di sentenze, quando nel Poema di 
Dante da molti valentuomini antichi e moderni con som- 
ma fatica e diligenza espurgato, e cribrato già dalla fa- 
mosa Accademia, ch'allor vivea, della Crusca, tante pur 
erano le lezioni e le interpretazioni da togliersi e da 
emendarsi . E qui defraudar non voglio della debita lode 
il Sig. Bartolo Ferazzini fu Arciprete di Soave mio amico ^ 
il quale , quantunque delle dette censure , perchè sci*it- 
te da lui e pubblicate alla presta , siasi da li a poca 
pentito , egli fu il primo a suonar la tromba contro la 
famosa edizion Fiorentina del 169 5, la quale a quel tem- 
po da tutti gli Eluditi incantati dalla troppa autorità , e 
dalla supposta diligenza di quegli Accademici era tenuta 
per ottima, non che per buona. Odasi ciò ch'ebbe a dir- 
ne r oculatissimo Gio. Antonio Volpi nella ristampa sua 
Cominiana: » Tra le molte edizioni della divina Comme* 
» dia , che vanno attorno , e corredate di spiegazioni , e 
j^ senza raggiunta d'alcuna chiosa, abbiamo scelto il Te- 
» sto fatto imprimere dagli Accademici della Crusca fin 
9> Tanno iSgS in Fiorenza presso Domenico Manzani, 
n dopo essere stato revisto e corretto accuratissimamente 
» da que* valentuomini , e principalmente da Sastiano de* 
*^ Rossi, detto fra essi F Inferigno, coll'ajuto e confron-- 
»> to di forse cento Codici manuscrìtti, che tuttavia si 
h conservano in molti luoghi, e presso varj gentiluomini 
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»> di quella nòbilissima città: pensando noi, e persuaden- 
è> doci di non errare nella scelta , e acquetandoci volen* 
» tìeri al purgatlssimo giudicio d' un' Accademia , la quale 
» ( clie che ne dicano gF invidiosi, e chiunque con troppa 
» animosità suol biasimare le migliori cose ) nel fatto del-r 
f> la Toscana favella , come signora e maestra dee vene- 
» rarsi. » 

Questo fu 7 seme , questa la favilla , che m' invogliò 
e m'accese a ripulir con nuovi studj la detta Commedia , 
poiché gli usati fino a quel tempo arguir si potevano co- 
me inetti, poco giovevoli ad illustrarla. E'I primo mio 
studio ( volendo io per massima principale di Critica spie^ 
gar Dante con Dante ) fu quello di legger e rilegger con 
attenzione le altre Opere stampate di lui, e le inedite, 
per quanto rinvenirne ho potuto, Toscane e Latine, di 
prosa, e di verso: né mi fallì la speranza di profittarne. 
Imperciocché trovai quivi descritta in certo modo la lista 
degli Scrittori da lui studiati e seguiti, onde poterli stu- 
diare al bisogno e seguirli anch'io, come sarò veduto aver 
fatto. Trovai ancora rappresentati più naturali e più al 
vivo i suoi amori, le sue applicazioni, i suoi sistemi, i 
travagli, i costumi, il genio, e tutta quasi la vita sua. 
Trovai finalmente spianata in moki luoghi la via a legger 
meglio la Commedia, e ad intenderla. Ma, o Dio, quanto 
sozze le vidi e deturpate d' ogni maniera di errori ! Sicché 
il secondo mio studio fu Y emendarle : la qual fatica è stata 
per me, se non la più lunga, certamente la più nojosa. 
Quindi però mi venne il pensiero di darle ordinate e cor- 
rette, acciocché sieno di lume al Poema, di lustro alla 
lingua , e di decoro air Autore . A questi studj totalmente 
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negletti ^agll Espositori Danteschi ho congiunto Y uso mi- 
gliore della storia sacra e profana, e quello delle scienze 
più gravi, della Morale cioè, e della Teologia. 

Concepita ch'ebbi e divisata l'impresa, mi preparai 
ad eseguirla: ma prima, per tentar le mie forze, e l'ani- 
mo insieme de' Letterati assai ritrosi in allora a dissentir 
dalla Crusca, giacendo perciò non curate le cose di Dan- 
te, le quali dal sopralodato Sìg. Perazzini erano state as- 
sunte a rilevar quelle del nostro santo Pastore; io con 
artificio simile, sebbene con mira contraria, impresi a met- 
ter in luce gli errori nelle Opere di S. Zeno trascorsi, 
per farmi strada così ad emendar con alcun' aura favore- 
vole quelle dell' Allighieri : e senza disvelar la mia inten- 
zione a persona, l'anno 1784 diedi volgarizzati al pub- 
blico i Sermoni o sia Trattati del Santo: ciò che fu ve- 
ramente un mostrar col doppiero le nuove lezioni da me 
inserite nel testo, e le nuove spiegazioni accennate qua e 
là nelle note. Nel qual fatto di tanto mi fu favorevole la 
fortuna, che la crìtica quivi da me adoperata nella nuo- 
va maniera di leggere, e d'interpretare ebbe a pieni voti 
l'approvazione degli Eruditi. 

CAPO II. 

Da chi abbia preso Dante Videa del suo Poema. 

La sorprendente Visione, ch'ebbe il Chierico di Monte 
Casino Alberico 9 per mio avviso è quella, da cui al no- 
stro Dante venne l'idea di prender l'abbozzo del suo mi- 
rabil Poema, e buona parte ancora de' materiali , per non 
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dir la tessitura, il modello, e la forma di tutta la sua gran 
tela. Parrà forse ai lettori troppa esagerazione cotesta; e 
pur mi lusingo, dietro a quanto andrò di mano in mano 
accennando , eh' egli rimaner debba , se non appieno convin- 
to, almeno almeno del tutto non iscontento. Per andar 
con buon ordine, darò per principio notizia della fonte 
d'onde mi venne la base, e'I fondamento del presente di- 
scorso, vale a dire la relazione del Codice da cui fu trat- 
ta la Visione; indi la preziosità di quel monumento, e'I 
suo contenuto; Tetà perfino, e la condizione di queir Al- 
berico, e U tempo in cui ebbe la sua Visione; vedrem quin- 
di la conformità d' una con V altra che ci ha dato il gran 
Poeta colla sua Commedia. 

Per ben istabilire questa base fondamentale, «e parlerò 
io solo, non acquisterò forse presso i miei lettori quella cre- 
denza, che ricerca la mia narrativa. Siami dunque di gui- 
da , e di scorta una lettera del eh. Pré Abbate Costanzo , 
ch'era in allora al governo del Casinense Monastero di 
Assisi; nella qual biblioteca avendo egli trovato un antico 
manoscritto, ( ch'egli crede non senza fondamento del se- 
col medesimo in cui Dante compose il suo Poema, cioè, 
prima dell'anno i368, anteriore ai primi Comentatori , lA- 
nonimo, e Tlmolese ) volle beneficare il pubblico col dar- 
cene la più dotta ed estesa relazione colle stampe di i?o- 
ma pel Fulgoni MDCCGI., col pseudonimo ghiribizzo di 
Eustazio Dicearcheo (i). 



(i) Non ho mai potuto comprendere, come tanti uomini 4otti ed 
illustri siensi infantasticlùti di ascondersi con mentiti nomi 9 o con 
mere sigle, c}ie ponno spiegarsi in sinistro^ perchè ae vogliono, che 
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Cotesto Codice, ctice il Pré Abbate Costanzo ( da 
molti indizj ch'egli va esaminando ) si può credere, che 
tratto sia dall' autografo , colle postille della stessa mano; 
egli è certo, perchè fu scritto prima della traslazione del 
corpo di S. Tommaso d'Aquino dalla Badia di Fossa no- 
va alla città di Tolosa; e ciò basta per la sicurezza del- 
la sua antica preziosità , lasciando le tant' altre prove di 
questo, che ponno riscontrarsi in quell'ottimo libro, che 
ho accennato, e che in seguito andremo considerando. 

Per la qual cosa , non replicherò io quanto egli di- 
ce sulla questione, d'onde prendesse Dante la prima idea 
del suo Poema , differente da quanto pensò Malatesta Por- 
ta nel Dialogo detto il Rossi, (i) in cui pretende, che 
Dante abbia preso il suo piano dall'antico Romanzo detto 
il Meschino (a). Ne dirò, che Monsig. Bottari possa es- 
sere stato il primo ad avvertire , che Dante la sua idea 



noa 8Ì sappia il lor nome, non c^è bisogno di far ammattire chi leg- 
ge, perchè a ciò fare basta lasciarsi senz^ altri menzonieri aggiunti, e 
meno con sigle di sinistra interpretazione, di che non do esempio. 
Imperciocché quarè quella lettera, incominciando dalla prima dell* 
alfabeto , che non possa torcersi al più vituperoso interpretamento ? 
Tolgasi dunque dalla bella letteratura simile abuso , e lascisi a* dilet- 
tanti di sì insulse seicentisticherie . 

(i) Vedi Monsig. Fontanini pag. 8a, della sua Eloquenza Italiana, 
(2) Non so vedere come il Malatesta abbia pensato , che U Roman*- 
zo del Meschino possa aver dato la minima traccia a Dante per il suo 
Poema , e molto più , come Monsig. Bottari abbia fatto conto di si 
falso paraggio^ mentre in tutti que^dugento e quarantacinque capi di 
quel Meschin guazzabuglio non se ne trova pur uno che parli , o dia 
motivo a quanto trattasi nella gran Cantica del nostro divino Poeta . 
Conservasi il Codice, scritto in pergamena, nelP Archivio del Mo- 
nastero de^ PP. Casinensi di Assisi, segnato, come dice il eh. Pré 
Abbate Costanzo, col N. aS/., e credesi »critt^ tra Tanno 1159. e iiSi. 
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abbia preso dalla predetta Visione del fanciullo Casinense 
Alberico, giacché n*ebbe le tracce dall'Abbate Costantino 
Caetani Casinense. 

Ora intorno alla corrispondenza della divina Comme-* 
dia colla Visione di Alberico, dice ilPrc Abbate Costanzo, 
che Monsig. Bottari riporta due o tre esempi: ma molti di 
piii se ne possono produrre in prova della conformità della 
Visione di Alberico colla divina Commedia, essendo d' ambo 
e due il medesimo oggetto ; ond' io y che ho fatto un piii 
esatto y e più minuto confronto, non dubito punto ( ed ha 
ragione ) , che Dante abbia letto , e tolto dalla stessa Visio- 
ne non pur il modello, ma anclie parte de^ materiali per 
comporre il suo Poema* Di tutto questo ne vedremo in se- 
guito le più verisimiglianti ragioni. 

Alberico Clericus et Monachus, come sta scritto nel 
necrologio Casinense, dicesi nato nel Contado di Alvito 
Biocese di Sora di nobili genitori , nel Castello dei sette 
fratelli. Di nove anni compiti, secondo il Fré Costanzo, 
fu sorpreso da mortale infermità, nella quale per lo spa-^ 
2Ìo di nove giorni rimase sopito , e privo affatto di senti- 
menti. In questo tempo ebbe la predetta Visione, in cui 
gli parve di esser portato per la chiama in alto da una 
bianca Colomba; e poi dall'Apostolo S. Pietro in compa^ 
gnia di due Angeli condotto insieme pei luoghi di pene, 
e poi al Paradiso a mirare la gloria de' Beati. 

Per r autorità del Codice in cui sta scritta la mira- 
bil Visione, e per le vicende, che susseguettero intorno 
ad esso acquisto, mi riporto a quanto ci dice il predetto 
cL Pré Abbate, non che sulle qualità del giovane Mona* 
co 9 come sulla estesa di sua Visione dopo il suo sopimento» 



8 

avendone desso trattato colla maggior diligenza e dottrina. 
Ciò che più importa, e che sarà di gradimento e soddi* 
sfazione al Lettore intorno alla conformità della Visione 
di Alberico colla Cantica del Poeta divino, egli è di ve- 
derne le prove coir alternativo confronto dei due autori; 
e per questo eseguire non posso far meglio, che riportar 
per esteso quanto scrive il predetto eh. Padre Costanzo 
alla pag. i5 di queir eccellente suo libro, che ho di so- 
pra accennato. Egli è dunque del seguente tenore. 

» Vengo ad indicarvi la conformità di moltissimi luo- 
ghi della Visione colla divina Commedia. A buon conto io 
veggo un pensiero medesimo fra il partito preso da Dante 
di farsi condurre da Virgilio per l'Inferno, e pel Purga- 
torio, e stabilirlo suo monitore per conoscere la qualità del- 
le pene, e dei peccatori, con quello, che si legge di Al- 
berico, il quale ebbe S. Pietro per compagno del suo viag- 
gio, e per interprete delle cose che vedea: Beatus Petrus 
Apostolus^ dice al cap. 2. ductor itineris mei, mearumque 
visionum ostentar y e come Dante Virgilio, cosi Alberico in- 
troduce sempre S. Pietro a spiegargli la qualità delle pene 
e dei peccatori neirinferno, e nel Purgatorio; e siccome 
Alberico impiegò nove giorni nel suo viaggio, e' pare, che 
poco meno ne impiegasse Dante, il quale arrivato in Pa- 
radiso il giorno di Pasqua era già sette giorni che viag- 
giava. Alberico di se posto fuor di sentimenti racconta: 
Avis candida Columbce similis adveniens .... per comam 
capitis suo me ore appreliendens capit sublimem a terra . . . 
tunc beatus Petrus, et duo Angeli me simul ducentes, loca 
pccnarum , et Inferni ostendere cceperunt . . . Non altrimen- 
te Dante immerso nel sonno fu tratto da terra da un Aquila 
alle porte del Purgatorio. 



In sogno mi parca veder Sospesa 

Un Aquila dal Cìel con penne d^ oro .... 
Poi mi parca y che più rotata un poco 

Terribile come folgor^ discendesse , 

E me rapisse suso injino al foco . 
Scrive Alberico al cap. 7. Fidi lacum magnum plenum 
sanguine y ut mila videbatur^ et dixit mi hi Apostolus quod 
non sanguisy sed ignis est ad cremandos homicidas y et odio^ 
SOS y liane tamen similitudinem propter s(inguinis effusione m 
retinet. Nello stesso modo finge Dante, Inf. XII. 47. una ri- 
viera di sangue , dove puniti sono i sanguinar] , ed i violenti . 

La risiera del sangue, in la guai bolle, 

Qual che per violenza in altrui noccìa . 
Racconta Alberico (cs,^.g^Post hccc omnia ad loca tartarea, 
et OS infernalis baratri deductus sum, qui similis videbatur 
puteo ; loca vero eadem horridis tenebris, stridoribus quoque y 
et nimis piena erant ejulatibus , juxta quem Infernum ver^ 
mis erat infinita^ magnitudinis , ligatus maxima catena . Dan- 
te pure neir Inf. XXXII. 16. vede un pozzo tenebroso. 

Come noi fummo giii nel pozzo oscuro, 
ed a vista delle porte infernali sente le grida disperate del- 
le perdute genti, Inf. III. 22.' 

Quivi sospiri, pianti y e alti guai 

Risònavan per Vaer senza stelle , 

Perdi io, al cominciar ne lagritnai. 
Ed è notabile, che presso Alberico l'antico serpente è chia- 
mato verme ^ come appunto con questo nome di vèrme chia- 
mollo Dante più d'una volta, Iivf VI. 22. , XXXIV. ic8. 

Quando ci scorse Cerbero il gran vermo.... 

Al pel del vermo reoy che'l mondo fora, 

b 
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cioè di Lucifero . Ha recato maraviglia a parecchi T appella- 
zione di verme usata da Dante per indicar il Diavolo, pa- 
rendo quella denominazione troppo sproporzionata per sì gran 
bestia. Non dovremo tanto maravigliarcene, vedendo ora, 
che non fu il primo Dante , ma prima di lui il nome stesso 
di verme usò il nostro Alberico per designare il Diavolo, e 
sul suo esempio Tavrà apparato Dante, e da Dante TArio^ 
sto , C. XXXXVI. St. 78. 

Che al gran verme infernal mette la briglia. 
Nel capo XV. della Visione dice Alberico, che staccatosi da 
lui S . Pietro per andar ad aprire ad un' anima le porte del 
Paradiso: unus ex illis tartare is mìnistris horridusy hispidus, 
aspectuque procerus, festinus adveniens me impellere ^ et no- 
cere conahatur. Cam ecce Apostolus velocìus accurrens, me*- 
que subito arripiens etc. Accidente in tutto simile accadde al 
povero Dante più d*una volta, come al G. XXL, Inf. ice, 
dove racconta che veduto che l'ebbero i Diavoli, 

£i chinavan li raffi y ey vuoi citici tocchi. 
Diceva l'un con V altro y in sul groppone? 
E rispondean: sì, fa, che liele accocchi. 
e con più esatta copia nel C. XXIIL 34. dicendo, che fu su- 
bito afferrato da Virgilio per sottrarlo dai Diavoli, come 
fatto avea S. Pietro con Alberico: 

Già non compio di tal consiglio rendere y 
eh' i li vidi venir con V ale tese 
Non molto lungi y per volerne prendere* 
Lo duca mio di subito mi prese y 
Come la madre .... 
Non pare, che qui Dante abbia per se applicato fin an- 
co le parole stesse di Alberico ? meque subito arripiens : di 
subito mi prese ? Andiamo innanzi . 
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Vide Alberico (cap. 16.) una sorta di dannati , acquali 
pendevano dal collo : massai ferreoei adeo gravissimiz, ut nun^ 
quam eis erigendi daretur facultas. Di qua deve aver preso 
Dante il tormento delle cappe, e de' cappucci di piombo, 
end' erano aggravati gF ipocriti a non poter erger il capo. 
Eccovi un altro testo della Vision d'Alberico parallelo 
ad una delle più belle finzioni di Dante: Vidi flumen ma* 
gnum de Inferno procedere ardens y atqiie piceum , in cujus 
medio pons erat .... peccaZores cum ad medium ejus vene^ 
rint ....in eumdem (^sìc^ flumen corruunt, rursumque cLssur^ 
genteSj ac denuo recidenies, tandiu ibidem cruciantur, donec 
in morem carnium excocti etc. Leggete il C. XXI. dell' 
Inferno, e vedrete, cbel Poeta non fa che svogliere, in- 
grandire, ed abbellire l'idea di Alberico. Vi è il lago di pe^ 
ce bollente; v'è il ponte ^ dal quale è precipitata F anima di 
un peccatore; vi è l'andare or sopra ^ or sotto delle anime 
per entro a quella pegola ; vi è infino . la similitudine delle 
carni lesse: 

V. 7. Quale nelV Arzanà de^ Veneziani 

Bolle £ inferno la tenace pece .... 
V. 1 6. Tal 9 non per fuoco , ma per divina arte , 
B olila laggiuso una pegola spessa , ...* 
V. 29. E vidi dietro a noi un Diavol nero ...^ 
V. 34* L* omero suo, eh* era acuto e superbo y 

Carcava un peccator con canbo l^ anche. 
Ed ei tenea de* pie ghermito il nerbo . 
Del nostro ponte, disse: o Malebranche, 
Ecco un degli Anzian di Santa Zita : 

Mettetel sotto 

v. 4^* L^ggiit 7 buttò '■ 
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V. 46. Quel s^attuffò) e tornò su cont)oho...\ 
V. 55. Non altrimenti i cuochi a lor vassalli 
Fanno attuffare in mezzo la caldaja 
La carne con gli uncin^ perchè non galli. 
Ed alla fine del Canto in corrispondenza dell'espres- 
sione di Alberico de' peccatori in modum carnium excocti y 
chiama i peccatori lessi dolenti, v. i35. 

Un altra somiglianza , che ferì molto la fantasia di Mon- 
signor Bottari nella citata lettera è quella del cap. IV. , do- 
ve così si esprime Alberico : Apostolus ostendit mihi vallem 
terribilemp in qua innumeros quasi congelato^ glaciei acervos 
conspexi ....» gélu^ et algore ut glacieSy et ustionem quasi 
ìgnis miserorum animabus exhibet. Multos in eis vidi usque 
ad talos demergi; alìos usque ad genua^ vel f emora , alios 
nsque ad pectus , juxta peccati videi icet modum; alios vero^ 
qui majoris criminis nota tenebantur, in ipsis summitatibus 
supersedere conspexi . 

Questo tormento, che i peccatori soffrivano, stando 
sommersi più o meno , cominciando dai piedi sino al capo con 
lina gradazione juxta peccati videlicet modum ^ è ricopiato 
appuntino dal G. XIL 73. dell' Infèrno , dove dice che 1 
sommergimento maggiore , o minore era in proporzion della 
colpa di ciascun peccatore : 

D^ intorno al fosso xHinno a mille a mille, 
• Saettando quale anima si svelle 

Del sangue più, che sua colpa sortille. 
poi a mano a mano: 

V. IO 3. r vidi gente sotto infino al ciglio..., 
V. 1-1 5. Poco più oltre 7 Centauro i affisse 
Sopruna gente, che'nfino alla gola 
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P area 9 che di quel bulicame uscisse. 
V. 121. Poi vidi genti , che di fuor del rio 

Tenean la testa ^ ed ancor tutto'^l casso.. i. 
V. 124. Così a più a pia si facea basso 

Quel sangue sì^ che copria pur li piedi.. . . 
Riferendo questo tormento di sommersione di diversi 
gradir pose Dante il sommergimento de' peccatori nel lago 
del sangue , che Alberico posto avea nella ghiacciaja ; diver- 
sità , che nulla toglie al parallelo ^ che andiamo facendo ; tan-« 
to più, che il lago del sangue è 9 come abbiamo veduto, un* 
immagine anch' essa di Alberico ; e questa del sommergimen- 
to del ghiaccio non ha tralasciato Dante di addottarla nel 
G. XXXII. 33. dov'è quel pezzo sorprendente del Conte 
Ugolino . 

Lo stesso Monsig. Bottari , che sapea vedere , vide 
pure una grande corrispondenza d'idee tra i due seguen- 
ti testi di Dante » e del nostro estatico pargoletto , Inf 
C. XIII. I. 

Non era ancor di là Nesso arrivato^ 
Quando noi ci mettemmo per un bosco 9 
Che da nessun sentiero era segnato : 
Non fronde verdi y ma di color fosco j 
Non rami schietti, ma nodosi e^nvolti^ 
Non pomi veran^ ma stecchi con tosco. 
Non han sì aspri sterpi , né sì folti .... 
Così Dante : sentite ora Alberico al cap. IV. della sua Vi- 
sione : Inde, aliam vallem terrìbilem deveni plenam subtilis* 
simis arboribus in modum astarum .... quarum capita ^ ac 
si sudes , acutissima erant, et spinosa .... 
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Riportate queste ultime due conformità del Poema colla 
Visione (le quali, unite a quella del tentativo fatto dai Dia- 
voli per ghermire Alberico e Dante , sono i soli esempj notati 
espressamente da Monsig. Bottari ) conchiude egli colle se- 
guenti parole » essendo Dante certamente di età posteriore 
ad Alberico*, fa di mestieri il dire, o che amendue si sieno 
incontrati a concepire li medesimi pensieri, o che Dante., aven- 
do Ietta questa Visione, da essa abbia tratte alcune delle sue 
tante finzioni, e l'idea tutta di questi tre regni ». 

Troppi però sono, come vi ho fatto vedere, i pensieri 
somiglianti di Dante e di Alberico , onde poter dire che sem- 
plicemente fortuito sia di lor due Y incontro ^ ed ho anzi da 
farvi notare altre cose dell' identità delle idee fra di esso loro , 
onde vieppiù rimanga avvalorata l'opinione, che l'idea tutta 
dei tre regni Dante V abbia tratta realmente dalla Visione di 
Alberico . 

Osservate come Alberico vede il passaggio di un'anima 
purgante dal luogo delle pene in quello di delizie , e come ne 
lo dipinga. Descritta nel cap. XIX. la pena superata da det- 
ta anima, soggiunge di lei nel capo seguente: in campimi 
trans it anusnissimum . . . ipse vero campus splendidus ^ sua- 
vis , et decorUs ... plenus est enim omni jucunditate ^ et odo^ 
ramentorum omnium redolet fragrantia ...in hujusmodi me^ 
dio Paradisus est. Le tracce di Alberico segue Dante nel 
C. XXVII. 1 34. del Purgatorio , e veduto 1' ultimo tor- 
mento delle anime purganti , fa succedere il passaggio di 
esse in un amenissimo campo, che prima gli mpstrava Vir* 
gilio in distanza, dicendo: 

Fedi r erbetta, i fiori, e gli arbuscelli, 
Che quella terra sol da sé produce .... 
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c poscia nel C. scg. XXVIII. i. entrandovi dentro il Poe- 
ta fa una vaga descrizione di una deliziosa campagna , dove 
trova Matelda» che canta e coglie fiori: 

Vago già di cercar dentro e d' intorno 
La divina foresta spessa e viva , 
eli agli occhi temperava il nuovo giorno $ 
Senza più aspettar lasciai la riva. 
Prendendo la campagna lento lento 
Su per lo suol, che d' ogni parte olisca. 
Qui, come vedete, Alberico e Dante camminano assai d'ac- 
cordo, rappresentandoci una terra deliziosa, e soaveolente^ 
nella quale passano , secondo essi , a deliziarsi le anime pur-^ 
gate prima di entrar nel Paradiso terrestre , cKe axùho e due 
pongono in mezzo di quella campagna. Non può a meno, 
che idee cosi simili non le abbia Tuno prese dall'altro. 

Sentite ora un racconto di Alberico dei discorsi avuti 
in Paradiso con S. Pietro, e confrontatelo con quello» ch'eb- 
be Dante in Paradiso parimente, e con S. Pietro: Beatus 
Petrus, dice il primo, multa locutus est rnihì . . .de homini-- 
bus etiam adhuc in sctculo vlventibus; plura peccata innotuit 
mila , prcecepitque , ut ea , quct de illis audieram , eis re- 
ferrem. Richiamate i bei racconti, che fa Dante nel C. 
XXVII. 64. del Paradiso, dove introduce S, Pietro, che gli 
dice molte più cose, che forse non disse Alberico, perchè • 
credo io, era troppo ragazzo, e Dante aveva la barba da alza- 
re ; e, riferiti gli sfoghi di S. Pietro contro i peccatori del suo 
tempo , fa che gli comandi di palesarli al suo ritomo in terra : 
E tu figliuol, che per lo mortai pondo 
Ancor giù tornerai, apri la hocca, 
E non asconder quel, eli io non ascondo . 
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Si può egli qui non vedére che Dante prese per iscor- 
ta del suo viaggio fantastico il nostro Alberico , e che dell' 
autorità sua intese anche di coprirsi per inveire contro certi 
peccatori del suo tempo? Io per me credo, che gli amatori 
di Dante tanto più volentieri si uniformeranno a questo sen- 
timento, quanto l'esemplare, avuto sott* occhio dal Poeta, è 
più atto a purgarlo dall'accusa, che se gli dà di satirico e 
mordace ; potendosi dire che Dante prestando fede alla Vi- 
sione di Alberico si credette autorizzato a poter ridire poeti^ 
camente quelle cose, in sostanza le medesime, che S. Pietro 
realmente avea ordinato ad Alberico di palesare. 

E giacché siamo entrati con Alberico in Paradiso, e 
con Dante, non si deve tralasciare, che ambo e due vadan 
del pari, e faccian la stessa strada. Alberico tirato su dalla 
sua Colomba, e Dante dalla sua Bice, ambo e due fanno la 
prima fermata nel cielo della Luna, e poi di mano in mano 
sono trasportati ascendendo per gli altri cieli dei pianeti su- 
periori, fino a quello di Saturno, da dove sono poi elevati 
all'Empireo a mirare intorno al trono di Dio i cori degli 
Angeli, i seggi de' Patriarchi e de' Profeti ec. Queste eleva- 
zioni su per li cieli sono con brevità narrate da Alberico dal 
cap. XXXI. della sua Visione fino al XLL, e più nobilmen- 
te dà Dante nella sua Cantica del Paradiso. Ragionano am- 
bo e due secondo il siistema planetario Tolemaico, con più 
esattezza Dante, e con qualche negligenza, riguardo all'or- 
dine dei pianeti, Alberico, che di alcuni ne cangia la posi- 
zione astronomica ; negligenza che mostra , secondo eh' ìq 
penso, la semplicità del fanciullo Alberico, che dettava la 
sua Visione, e la sincerità, e veracità di Guido, il quale co- 
me uomo in humana eruditione clarissinius ;, capace di verifi- 
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care T ordine de' pianeti turbato nel racconto di Alberico, 

se ne astenne per non alterare in qualunque maniera il di 

lui dettato. 

Un'altra cosa voglio notare, e poi finirò il mio confron^ 

to . Alberico al cap. XXX. dopo aver narrato come S. Pie^ 

tro lo conducea pel Paradiso, mostrandogli i §eggi de'varj 

beati, soggiunge queste parole: ostenditque mihi^ circa Par 

radisum , lectum clarissimum , et splendidissimum^ operimene 

tis adornatum .... in quo lectò quemdam jacere conspexi , 

cujus nomen ah Apostolo audivi, sed prohibuit ne cui dicerem • 

Or io scorgo ricopiato da Dante nel C. XXX. i3o. del Para-* 

diso questa particolarità , dicendogli la sua Beatrice : 

Vedi nostra città quanto ella gira ; 

Fedi li nostri scanni sì ripieni. 

Che poca gente ornai ci si desira . 
In quel gran seggio , a che tu gli occhi tieni 

Per la corona, che già ve su posta. 

Prima die tu a queste nozze ceni. 
Sederà V alma , che fia già Augosta , 

Deir alto Enrico .... 
E' mi pare da quanto sono venuto dicendovi fin qui, che 
v'abbia prove bastanti per credere, che la Vision di Alberi- 
co sia servita di modello air intiero edificio del Poema di 
Dante . La qual Visione nel secolo XIII. , in cui egli fiorì , 
non potea essere dimenticata 9 massime in queste contrade, 
dove nel secolo precedente, come vi ho detto, era divenuta 
famigeratissima , fino a rappresentarsi in pittura. Dante era 
stato ambasciatore della sua Repubblica, una volta a Roma, 
e due a Napoli, e non è inverisimile , che passando e ripas- 
sando non lungi di qui sia stato a visitare questo celebre 
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monastero, posto fra le dette due capitali ; ma anche senza 
essere stato qui, dovette aver contezza di un fatto celebra- 
tissimo nel secolo antecedente al suo, udir parlare delF esta- 
si prodigiosa di un fanciullo di dieci anni condotto in ispirito 
a veder li tre regni; e dovette infine leggerne la relazione, 
è concepire l'idea del suo Poema . 

Ora dal sin qui riferito, chi potrebbe mai essere, che 
non vedesse la somiglianza e la conformità dell' una Visione 
con l'altra, per non dir di buon grado, che o l'uno o l'altro 
non abbia preso l'idea, e l'esempio eseguito delle rispettive 
lor narrazioni? Ma, se vai la ragione, che milita dell' aw^e- 
riore sul pos tenone^ essendo stato Alberico il primo a tra- 
mandarci la Visione del suo sopimento per più di duecentan- 
ni avanti di Dante , ragion vuole , che a questa dar si debba 
la preferenza; e che Dante profittando di questa sì rinoma- 
ta istoria , e mirabil Visione , abbia realmente ritratta l' idea , 
e la principal tessitura distesa della gran tela del suo divino 
Poema , 

CAPO III. 

Del Comento di Pietro . 

Intanto m' era venuto in mano dopo lunghe ricerche il 
famoso Comento (i) per fede comune creduto di Pietro fi- 
glio del nostro Poeta , da tutti gli scrittori , che ne fanno 

( I ) » Questo Comento ( dice il benemerito Sig, Co. Giuseppe Pelli 
» nelle sue Memorie per la vita di Dante S 4- ) si custodisce nella 
» Laurenziana Plut. xl. Cod. 38. in fogl., ed un altro Testo a penna ho 
» veduto in casa dei Sigg. del Turco Rosselli. Luigi Alamanni ne possedè* 
» va già un* altra copia, ed una n'aera in mano di Alessandro Qiraldi . . . 
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menzione, celebra tissimo, e da taluno di essi proposto come 
assolutamente necessario a bene interpretar la Commedia. 
Non credo y dice (i) il Filelfo, che possa spiegarsi a do-» 
vere il Poema di Dante da chi non abbia veduto il volume 
di Pietro y il quale ^ compera sempre col padre , così meglio 
sapeva la mente di lui'. Con che avidità io mi sia messo a 
leggerlo , con quanta speranza di trame costrutto , chi è 
studioso sei pensi. A me pareva d'esser giunto al fonte deli* 
intelligenza Dantesca , sia per l' istoria , sia per la lingua , 
sia per le scienze, sia per la vita dell'autore; ma leggendo 
con infinita pazienza da capo a fondo tròppo voluminoso vo- 
lume, tale rimasi alla fine, quale chi muor di sete, e bee 
in sogno ; che desto si sente le labbra e le fauci piìi rasciut- 
te di prima . Conobbi allora che chi avea levato alle stelle 
quel libro, non Tavea giammai letto; e che tutte le lodi a 
quello attribuite venivano dal presumere (cosa in fatti assai 
naturale ) ch'essendo il Comentatore figlio delFistesso Poe- 
ta, e (2) l'Acate di lui, e reputato uomo dotto, egli fosse 



« Finalmente un altro Testo a penna di questa fatica di Pietro , il qual 
9> Testo, come in fine »i vedea, era stato copiato nel 1453., fu del de- 
» Auito March, Aless. Capponi 9 seg. di n. 176., ed- ora si custodisce 
» nella Vaticana ». Un altro esemplare si trova in S. Ciustina di Padova. 

( I ) Mario Filelfo nella vita : Nec arhitror quamquam rccte posse 
Dantis opus commentari n nisi Petri viderit voìumen, qui, ut erat semper 
cum patre , ita ejus mentcm tenebat melius . 

(a) Il Filelfo 1. e. Petrus quum Florentios ccepisset n avare operam 
Juri civili y deinde Sente » Bononice demum studium explevisset y essctque 
Jurcconsultus cffectus , Doctoratusque donatus insignibus , assidue , dum 
pater vixit , eum secutus est pientissime . Post patris obitum dimissa Ra^ 
venna Veronam adcesslt y et cum assiduitate consultandi , tum felicitate 
patrias memorioe muUorum adiumentis ditissimus factus est, incoluitque 
Veronam frc. 
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il più acconcio Ai tutti a darne le notìzie le pui sincere e 
recondite della Commedia, e dello scrittore di quella. Ce- 
dette però nell'animo mio la presunzione alla verità, subi- 
tochè, avendolo io in ogni lato discusso, non ci trovai den- 
tranè il figlio di Dante, né il cittadin Fiorentino, né T uo- 
mo intendente la divina Commedia, né i luoghi di essa i 
più belli , i più curiosi , i più importanti . 

Scoperta ch'ebbi l'impostura di questo Cemento, sti- 
mai bene di pubblicarla, e in tal occasione di manifestarmi 
disposto , col favore de' letterati , a dar una nuova e piena 
edizione delle prose e de' poemi di Dante. Pubblicai adunque 
nel 1788. il secondo de' miei Aneddoti, che fu da me de- 
dicato agli amatori del divino Poeta , e sottopósto volontero- 
samente alla loro censura. Delle prove recate in quello non 
ne riporterò qui che una sola , la quale mi apra la strada 
alla Preparaziotìe che ordisco; giacché le altre saranno toc- 
cate per incidenza nelle materie, che in seguito si tratteran- 
no , o le vedrà da se stesso l' ingegnoso lettore . 

Nel C. VI. Inf 60. dimanda il Poeta a Ciacco: 
w * . » . . k . . . . a ch€ verranno 
I cittadin delia città partita : 
e Ciacco risponde, v. 64. 

Dopo lunga tenzone 

Verranno al sangue y e la parte selvaggia 
Caccerà V altra , con molta offensione . 
Poi appresso convien^ che questa caggia 
Infra tre Soli, e che V altra sormonti 
Con la forza di tal , che testé piaggia.... 
Tutto questo luogo il preteso Pietro lo spiega così : » ad quid 
venient cives civitatis partitce^ se. Florentioe, qux de Fesule 
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transacta est: quia quum dicti Fesulani devkti essent per 
Homanos ^ et venissent ad misericordiam ^ firmatum fuit^ 
qiiod civitas Fesulana destrueretur ^ et de ejus gente prò fiie" 
dietate^ et de Romanis, et de Forensibus prò alia medietate 
formaretur Civita^ Fiorentina : et hoc est qiiod dicit partitaiti 
eaniy se. de dictis duabits gentibus. Cui respondet, quod post 
longam contentionem pars silvestris^ i. (i) Guelfa, et pars 
Qibellina venient ad bellum simuli sed quando sit non dicit. 
Et dieta pars silvestris (sic dieta, quia est recusans parere, 
ut animai silvestre, domino suo, se. Principi Romano, prout 
debet : unde Apostolus : Estote subditi Principi , et nuntiis 
missis ab eo*,^ vincet aliam. se. Qibellinam cum offensa ma- 
gna. Sed postea (2) per tres soles, i. annos , ista pars sil^ 
vestris cadet, et altera ascendet vi r tute talis pianeta^ et 
cursus calestis, qui nunc est ad piaggiam, velut navis , quos 
nondum est directa in cursu ». 

Un groppo è questo di cattive spiegazioni in fatto di 
storia, e di lingua. Imperciocché Firenze la dice Dante par^ 
tita , non perchè venuta , o discesa , come vuol Pietro , da 



( I ) Di questa falsa opinione fu Iacopo della Lana > com'* è nella 
traduzione di Gullelmo de Bernardis : inuUigit panerà sihestrem prò 
parte Guelfa y quce est cantra Imperium^ cui subessc de jure et obedire 
deberetp quoniam Imperator est regulator civilitatis et comunitatis huma- 
noe. 

(1) In diversa maniera, ma dei pari cattiva e peggio il detto 
della Lana:,, koc autem accidetpost tres soles^ i» post perfectum tempusy 
quia tempus significatur per solem . Per hoc autem quod dicit tres signifi- 
cat perfectionem , quia omrtis perfectio consistit in tribus 9 et temarius 
numerus est perfectus.De quo autem et quali perfecto tempore intéllexerit 
auctor ejus conscientice relinquatur/fujus intentionem essct difficile judi- 
care. Val dicas, quod pars Guelfa fugabitur eo tempore^ quo omnipotemi 
jDcQj qui €5(. trìnui et unusj et summa perfectio ^ videbiiur perfuganda j, . 
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Fiesolani e da Romani; che non si tratta qui dell'origine di 
quelle città; ma perchè divisa ( dal w^xho partior, iris ) nelle 
fazioni , che laceravanla . E X una divisione aveva avuto prin- 
cipio nel 1 2 1 5. quando , dice Ricordano Malaspina (i ) , i pa- 
renti della prima ^donna ( di Buondelmonte ) presono il 

ìnaledetto sdegno , onde la città di Firenze si partì; che . . . 
tiUte le schiatte de' Nobili ^ e d' altri cittadini si partirono 
e divisono in Guelfi, cioè, e Ghibellini. Un'altra era di 
fresco avvenuta tra i Cerchi, e i Donati, per l'invidia degli 
uni, per l'avarizia degli altri, e per comune superbia; i qua- 
li colle parentele ch'avevano, e colle aderenze si tiravano 
dietro uno stuolo grande di cittadini. La terza, recentissima, 
era quella de' Bianchi e Neri , la quale ancorché in allora si 
stasse apparentemente sopita, alla guisa che'l fuoco sotto la 
cenere, v'era però anch' ella apparecchiata coir altre a fo- 
mentar le fiamme della discordia, come di sotto vedremo. 
Vuol dunque Dante sapere, a che sieno per riuscir gli abi- 
tanti della discorde città. 

Similmente nella risposta di Ciacco , il quale predice lo 
scoppio delle fazioni, la parte selvaggia non è la Guelfa, 
propriamente detta, ma la Bianca; e la parte a quella op- 
posta, non la Ghibellina^ ma la Nera tutta Guelfa^ e però 
contraria all'Impero: ed è pur falso, che la Bianca fosse 
detta selvaggia^ perchè ricusasse, come bestia selvatica, 
d'ubbidire al suo signore, cioè all' Iraperadore ; che anzi ella 
era in cuor suo Ghibellina, né appieno il celava, essendosi, 
da che ella nacque, opposta sempre al partito del Papa. 



(i) Nella sua Storia Gap. CIV. 
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Molti degF interpreti vogliono, che la parte Bianca fos- 
se detta selvaggia^ perchè Messer Vieri de' Cerchi, capo- 
rale di quella, era da non molto tempo innanzi venuto dal- 
la pieve d'Acone, e da' boschi di vai di Sieve ad abitare in 
Firenze : ma questa interpretazione è un po' troppo carica- 
ta, come anche quella del Boccaccio, che la vuole appella- 
ta selvaggia , perciocché Messer Vieri e' suoi consortì , dice, 
erano tutti ricchi ed agiati uomini; e per questo erano non 
solamente superbi ed altieri , ma egli erano salvatichetti in- 
torno a costumi cittadineschi; perciocché non erano acco^ 
stanti all'usanze degli uomini, né li careggiavano, come per 
avventura faceva la parte avversa, la quale era più pove- 
ra. Il comentatore detto Y antico ^ il buono , e da me V Ano- 
nimo ^ sopra quel verso, Par. XVI. 65. 

Sariensi i Cerchi nel pivier d^Acone .... 
dice: « questi al tempo dell'autore erano in grande ricchez- 
» ze, e stato di ciptadinanza , li quali furono della contrada 
» decta oggi Piviere dacone , la quale per lo castello di Mon- 
» te di Croce, che in quello Piviere e huomi (cosi) per 
» se ebbero molte imerre col comune di Firenze finalmen- 
» te nel MCLIII. li Fiorentini presero e disfecero il detto 
» castello di che più huomini della contrada vennero ad 
» habitare la cepta di Firenze in fra i quali furono i 
» cerchi, la cui ciptadinanza lautore biasima però che fu- 
» rono cagione di divisione e principio di secta decta par- 
» te bianca de' quali fu lautore (i) mala ven turatamente ». 
Quelli erano pur in Firenze nel 121 5. poiché là dove par- 



(i) Questa voce non è nel Vocabolario della Crusca 9 sebbene vi 

sia moXaw^nxwrato } e malavsfenturosartmnte . 
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la Gio. Vili. (1. 5. e. 39.) delle famiglie Guelfe nel Sesto 
di porte San Piero , dice : » e già i Cerchi cominciavano a 
» salire in istato, tutto fossero mercatanti ». Essendo essi 
pertanto cittadini di cento quaranta sette anni, non credo 
che per essi soli la parte Bianca sia stata chiamata selvag^ 
già, ma per li Ghibellini, che quasi tutti aderirono a quel- 
la, molti de' quali dopo la loro cacciata, che fu (i) nel 1267. 
avevano avuto (3) tredici anni poi il permesso di ritornar- 
vi, e perciò erano riguardati come quasi avventicci e fore- 
stieri nella città: laddove la parte Nera fu composta, come 
si ha dalle storie Fiorentine, di quasi tutti i Guelfi, i quali 
erano d' antica e ferma cittadinanza . Che vuol dir qui dun- 
que selvaggi? vuol dir semplicemente avventiccia, straniera^ 
nuova. Pg. IL 5a. , Pg. XXXII. ice. 

La turba n che rimase lì, selvaggia 

Parea del loco, rimirando intorno , 

Come colui y che nuove cose assaggia,... 
Qui sarai tu poco tempo silvano, 

E sarai meco senza fine cive 

Di quella Roma, onde Cristo è Romano.... 



(i) Gio. YiUani 1. 7. e. i5... » il Conte Guido di Monforte... 
giunse in Firenze il di di Pasqua di Risorressione , li anni di Cristo 
1267. e sentendo i Ghibellini sua venuta, la notte dinanzi uscirono 
di Firenze senza colpo di spada ... E puossi notare in questa cacciata 
de^ Ghibellini, che fu in quello medesimo di della Pasqua di Risores- 
aione che haveano commesso il micidio di Messer Buondelmonte de^Buon- 
delmonti; onde si scoprirono, e cominciarono le parti in Firenze, e 
guastossene la Città; o parve fosse iudicio di Dio, che mai poi non 
tornarono in istato » . 

(a) Gio. Villani 1. 7. e. 56. E più precisamente Marchione Stefar 
ni, Rub. i53. 
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dove Silvano ( lo stesso già che selvaggio ) non vuol dir mi- 
ca abitator della selva del nostro mondo , o di quella del Pa- 
radiso Terrestre; ma straniero e nuovo in quel mondo feli- 
ce, in cui Dante allora per accidente si ritrovava, predi- 
cendogli poi Beatrice, che un dì vi sarebbe c/te, cioè cit- 
tadino, eh' è l'opposto pur di silvano. Nella nostra dio- 
cesi liti acerrime si sono agitate , e si agitano tra terrie- 
ri e forestieri; dove per forestieri s'intendono i non anti- 
chi abitanti di quelle terre , ancorché venutivi forse da 
Venezia, o da Roma. Per lo stesso riguardo la parte Bian- 
ca di Firenze fu detta selvaggia ( i ) . 

Verranno ah sangue non significa, siccome spiega il 
detto Comentator(* , venient ad beliamo che non vi fu ne 
guerra, né propriamente battaglia, ma solo zuffa casuale di 
pochi d'ambedue le parti la sera di calen di Maggio i3oo. 
Allora fu per la prima volta, che dalle parole si venne a' fatti. 

Neppur è vero, che non dica il Poeta quando debba av- 
venir questo caso, verranno al sangue \ poiché predicendo 
Ciacco con ordine prima la riotta delle parole , poi le ferite , 
poi la cacciata de' Neri; ed essendo questa cacciata seguita 
nel priorato di Dante dal mezzo Giugno all' Agosto del det- 
to anno , è lieve ad intendere , che prima di questo fatto sie- 
no i cittadini venuti al sangue : ciò che accadde precisamen- 
te la sera del dì primo Maggio, come si é detto. 

Ma Pietro ch'era, per quel che si vede, all'oscuro di 
tali cose, scambiò ciecamente il nome e Tessere di queste 



( 1 ) Gio. Vm. 1. 7. e. 85. » ed egli ( il re Piero d' Aragona ) e sua 
gente Catalana erano ancora con loro selvaggi > come nuovo signore, 
e nuota gente». 

d 
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fazioni, e cadde neir altro fallo, a mio parere, più grave, 
che la parte da pria \incente avesse in fine a soccombere 
con l'influsso, e la forza di tal pianeta e corso celeste, (i) 
qui nane est^ ei dice, ad piaggiam ^ siccome nave non per an- 
che salpata dal lido : dando così a divedere di non aver avuto 
barlume alcuno del personaggio da Ciacco vaticinato, e mo- 
strato in quelle parole : 

(2) Con la forza di taly che testé piaggia . 
Non son mica finiti gli abbagli del finto Pietro in quest' 
unico luogo: imperciocché laddove Ciacco, a giudicio di tutti 
i buoni Comentatori , predice la mina de' Bianchi , e in con- 
seguenza l'esilio del nostro Dante, ch'era uno di quelli; 
Pietro non ne dice nulla, come colui, che avendo inteso ogni 
cosa a rovescio, non se ne avvide. Acciocché però vie me- 
glio apparisca costui essere andato a ritroso dell' istoria 
Fiorentina, e tutto all'opposto delle parole, e della mente di 
Dante, porrò qui l'origine de' Bianchi, e Neri prima in Pi- 
stoja, e poscia in Firenze, tale e quale fu scritta da Mar- 
chiònne di Coppo Stefani, istorico a mio parere, preciso, e a 
giudicio comune di buona lingua; ciocché gioverammi neir 
edizione per rimandar lo . studioso lettore , quando faccia 
d'uopo, a rilegger que'tali fatti, senz'averli io a ripetere, 
o egli a cercarli altrove. 



rtte 



(i) Par che nel Testo ei leggesse: eh* è testé a piaggia. Cattiva 
lezione , poiché testé a son tre sillabe ^ laonde il verso ne crescerebbe . 
Ma costui non ebbe alle mani V autografo della Commedia, né parlò 
mai» che si sappia^ con Dante, ne U vide mai. 

(a) Di questo verso si dirà di sotto nel Gap. VI. 



CAPO IV. 

Origine de Bianchi e Neri in Pistoja. 

(i) » La giunta della maladizione d' Italia delle parti, 
e spezialmente quella della città di Firenze , fu parte Nera , 
e Bianca, siccome aggiunta di cibo cattivo, che (a) si pone 
sopra lo stomaco (3) debole, pieno d'altro cibo, che cor-* 
rompe l'uno l'altro. Aggiunsesi adunque la parte Nera, e 
Bianca all'altra maladizione di Guelfa, e Chibellina parte, 
che Tuna, e T altra hanno guasta, e divisa la nostra città 
di Firenze. Ma pure qualche Ghibellina, e Guelfa dura an- 
cora , che volesse Iddìo per sua pietà finisse , senza più male 
seguirne . Venne adunque la parte Nera , e Bianca in questa 
forma; che essendo in Pistoja una famiglia, la quale passava 
per numero più di cento uomini d'arme, non però d'anti- 
chità grande, ma di possanza, d'avere, e di persone, quanto 
è detto , e d' amicizia assai , li quali discesero d' uno Ser Can^ 
cellieri Notajo, e da lui aveano nome ritenuto Cancellieri^ 
il nome di schiatta; di che ne discesero di due donne figli- 



( I ) Delizie degli Eruditi Toscani Tom. X. Istoria Fiorentina Lib. 
IV. Rubrica ai6. Gio. Yillani tratta di questi fatti nella sua Storia L. 

8. e. 37. 

(a) Par. XVI. 67. Sempre la confusion delle persone 

Principio fu del mal della cittade» 
Come del corpo il cibo * y che s' appone . 

(3) Se anche Io stomaco è forte, o poco o assai ne patisce. 

♦ Cioè, che s' aggiugne allo stomaco già satollo. La diversità 
per altro de^cibi, quando non sia più che strana, o presa fuor di mo^ 
do, non nuoce. 
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uoli, che fecero lo numero in questo di centosette uonìini 
d'arme; e l'una discensione fu della donna, che si chiamò 
Madonna Bianca, e quelli, che di lei scesero furono detti 
Cancellieri Bianchi; di che per opposito gli altri si dissero 
Cancellieri Neri; e fu divisione da loro, per lo partire, co- 
me detto è per le due donne; ma pure erano discesi Grandi» 
ed insieme infino a questo di si conteneano con gli detti 
nomi. 

» Addivenne, come il nimico della umana generazione 
vuole, che giucando Tuno coir altro, uno figliuolo di Mess. 
Guiglielmo Cancellieri Neri, il quale avea nome Lore, fe- 
dì .. . figliuolo di Mess. Bertacca Cancellieri Bianchi . Tor- 
nato Mess. Guiglielmo a casa , non facendo di questo stima 
grande, altro che di riprendere il figliuolo, disse: Va' a Mess. 
Bertacca 9 e chiedigli perdono^ e vuoglia pregare il figliuo- 
lo 9 che ancora perdoni egli a te; e mandò seco (i) un vicino , 
dicendo , che se simile a lui fusse intervenuto , si sarebbe 
contro al perdonare fatto. Il figliuolo ubbidì al padre, e 
giunse a casa di Mess. Bertacca , lo quale eira addolorato 
del figliuolo ferito. Udito costui, disse: Tu fosti poco savio 
a venire^ e tuo padre a mundartici. Di che essendo nella 
sua casa in terreno (2) a lato ad una sua stalla, ov'cra una 



(i) Nota qui per abuso seco ia vece di con luip e poco 4opo a 
lui in vece di a se. 

(%) Nella Stampa allato; eh** e un residuo deU^ uso, o abuso an- 
tico di scrivere, e fors^ anche di pronunziare, aliai» allei, alloro, dal- 
lato, in nabisso, in nesso, in nassOi e simili, in vece di a lui, alti, a 
loro, da lato, in Msso, in esso» in asso. In un luogo solo della Gomme- 
dia par che debba ritenersi quest'' uso in forza della pronunzia, ed è 
Inf. XVIIL I. 

Luogo è 'n ninfemo detto Afalebolge. 



mangiatoja, lo fece prendere , e fecegli tagliare la mano, e 
dissegli: Porta la mano al tuo padre ^ che qua t'Ita mandato. 
II ^ovane così concio 8i partì, e tornossi al suo padre. Quan- 
do il padre il vide , allora , come ragionevolmente essere 
dovea di simile cosa, entrò nelf arme egli, ed i suoi; di 
che molte zuffe ne seguirono, e d*una parte, e d'altra (i) 
morì, e la città di Pistoja se ne divise. Il Comune di Firenze 
fece i capi de* Bianchi, e Neri venire in Firenze, e chi più 
era da far fatti si gli confinarono in Firenze, acciocché non 
mettessero la città, che già tutta era divisa, in mina. 

» Erano i Cancellieri , come è detto , di grande ric'« 
chezza, e stato, e non di sì poco, che in Firenze non aves« 
sero di grandi parentadi, e con migliori cittadini di Firen-» 
ze , e r amicizie come i parentadi . Di che venuti in Firenze 
Tuna parte, cioè quelli Bianchi, si ridussero in casa i loro 
parenti , ed in vicinanza ; e ciò fu a casa i Cerchi , che sta*- 
vano nel Garbo. Quelli della parte Nera si ripararono a casa 
i Frescobaldi in lo Fondaccio appiè del ponte a S. Trinità: 
e fu questa la seconda mala gramigna^ che si allevò nella 
città di Firenze; imperocché, come s'erano divisi in Pistoja 
i Pistoiesi ad atare l' uno , e chi X altro , quello e peggio si 
fece in Firenze, per tanto che poche schiatte di Guelfi, o 
popolani ebbe in Firenze, che non pigliassero chi Tuna, e 
chi r altra . E ciò fu , che cominciò questa maladizione in 
Pistoja, ed in Firenze negli anni del Signore MCCG f>. 



(i) Forse de^ leggersi monr^ cioè uccisioni, ne seguirono 
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CAPO V. 

Origline dei Bianchi ^ e Neri in Firenze. 

(i) » Erano in Firenze, come è detto, li Pistoiesi 
Bianchi in casa i Cerchi, di che essendo in casa Mess. Vieri 
de' Cerchi, la mattina di S. Giorgio, a' a 3 del mese d'Aprile, 
ed essendo una moglie di Mess. Filippo de' Bianchi, ed es- 
sendo unaT!!Ì||lie di Bernardo Donati, mettendole a tavola 
insieme, disse Vieri alla donna sua: Non far cosìy che non 
sono d'uno animo , (2) tramezza chi die sia. Disse la mo- 
glie di Bernardo : Messere voi fate gran villania a far 
me y o i miei di parte , o nemici di persona ^ ed ho voglia 
di andarne fuori; di che la moglie di Mess. Vieri disse: 
E tu te ne va ; e se non fusse Mess. Vieri , ella si partia, 
che la prese; ma nondimeno, come femmina, che poco usò 
cortesia , disse : Ora m^ avete fatta la seconda vergogna y 
eh' è gran villania a cercare le donne. Mess. Vieri, contut- 
toché fosse savio Cavaliere, disse: Bene sono il diavole (co- 
sì il testo) le femmine ; ed andò più oltre, e lasciolla. 

» Come che il fatto s' andasse , Mess. Vieri s' aizzava 
per addietro co' Donati, perocché, come é cattiva usanza, in 



(i) Rabrica 217. e Gio. YiUani 1. 8. e. 38. 

( a ) Di qui arguisco le parti Bianca e Nera in Firenze nel Marzo 
antecedente al suddetto Aprile , in cui finge il Poeta d"* aver tenuto 
sermone con Ciacco. Anzi che a questa divisione, come a più perico- 
losa deir altre, egli ebbe principalmente la mira, allora quando egli 
inchiese : A che verranno li cittadin della città partita ? £ ben risponde 
a tuono c^lui: Verranno al sangue y e la parte selvaggia ec. tutto a pro- 
posito de^ Bianchi e Neri, eh* eran per venire a manifesta rottura. 
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gli antichi proverbi si dice, che ì vicini si vogliano a rado 
buoni anni . Tornò a casa la donna , e disse più là , che non 
era stata la faccenda ; di che nacque , che Bernardo era su- 
perbo per la famiglia , e sdegnoso per gli ufici che non avea ^ 
contra' Cerchi , che erano di maggiore stato d' uomini di Fi- 
renze, d'uficio, e di parentado, e di danari; erano superbi 
assai, di che v'avea che dire; di che nacque, che dolendosi 
Bernardo di Mess. Vieri, quegli avendolo a sdegno dovette 
dire : La cosa , che disse la moglie y fu forse appensata: 
Che fastidio è questo ? volgendosi verso im suo nipote . Que- 
gli rispose a Bernardo : Di che se tu malmenato ? e se non 
fusse Mess. Vieri , Bernardo era morto ; e pur cosi ebbe 
delle buone di nuovo. Tornato a casa assali uno de Cerchi 
col òoltello, e ferìllo alquanto, che'l trovò da casa sua, pe- 
rocch' erano si vicini, che Tuno sempre era a casa T altro. 
Di che per questa cagione s'ingrossarono gli animi Tuno 
contro r altro , e seguinne briga , che T uno si guardava 
dair altro. Ed in effetto essendo il dì di calen di Maggio 
nel MCCC. facendosi feste, come si fanno a Firenze di don- 
ne ^ e denomini con più balli sulla piazza della Chiesa di S. 
Trinità , v' arrivò a cavallo una brigata di giovani de' Cerchi 
armati, che si guardavano da' Donati, ed erano iti per Fi- 
renze vedendo le feste. Stando a vedere così a cavallo, so- 
pravvenne quella brigata de' Donati, e non veggendo i Cer- 
chi, che vennero loro di dietro, i Donati (i)aveano a ricevere 



( I ) Queste parole aveano a ricevere sono slogate . Io leggerei : » 
e non veggendo i Cerchi aveano a ricevere, che vennero loro di die^ 
tro» i Donati si pinsero » ec. Cioè, non avveggendosi i Cerchi (che) 
aveano a ricevere (i Donati), poiché vennero ec, 
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si pinsero loro addosso co* cavalli per vedere, e non per in- 
giuria, perocché non sapeano, che ivi fossero i Cerchi. Veg- 
gendosi i Cerchi spignere... si rivolsero, e feciono romore; 
dal romore alF arme ; qui si fu ferito di qua e di là ; ma pure 
a uno de' Cerchi, che si chiamava Ricovero, venne un colpo 
sulla pianella , e discese giù , e portonne il naso in parte : e 
fu tale la zuffa, che ogni uomo prese quasi Tarme, e di co- 
storo ciascuno si tornò in casa. 

» Erano in la veduta stata del ballo a compagnia dell* 
una parte, e dell* altra de' cittadini di molte case, le quali, 
chi a offesa , e chi a difesa, avea tenuto che chi vi fu offeso 
si tenne offeso da chi vi puose favore ; e così ( i ) e converso . 
Le case , che poi s' accostarono colle due famiglie furono 
queste, perchè furono i Cerchi parenti de' Bianchi, e de* 
loro fanti, cioè de' Cancellieri Bianchi, ebbero, e si dissero 
Parte Bianca. E cosi i Donati si dissero Parte Nera. 
Quelli, che tennero co' Cerchi, e parte Bianca sono questi. 
Mozzi parte di famiglie, ciò furono NerU, Mannelli, Fre^ 
scobaldi , e Bardi , e Rossi , il Baschiera della Tosa con 
tutto il suo lato, gli Abati (a) tutti, gli Adimari, salvo 



( I ) Latinismo, come ab etemo. Il Boccaccio nel Gom. Gap. 6. pag. 
6...» dicono vedersi... grandissime pietre, nelle rotture loro essere 
corrispondenti 9 cioè quelle d*Apennino, a quelle, che sono in Peloro, 
ed e converso v . DI qui s* emenderà la Ganz . Le dolci rime d* amor. st. 
6. V. 4. dove si legge malamente cosi: Ma ciò non è converso; che air e 
non ci vuole accento ; e vuol dire: Ma la proposizione non si conVerte, 
perchè non è la stella, dovunque è il cielo. Cosi in fatti dice il poeta, 
spiegando nel Gonv. Tr.IY. e. 19. questo luogo: e non è questo i>cro e con- 
verso 9 cioè rivolto . 

. (a) Anche Gio. Villani dice: » tatti li Abati che allora erano pos- 
sente casa, e parte di loro erano Guelfi, e parte Ghibellini ». Tranne 
però quel 5er Neri Abati, ch^ è mentovato nella fine del Gap. VII. 
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il lato de i CavecciiiK , Malespini, Scali, Falconieri, sei 
famiglie in parte, ciò furono Gherardini, Bostichi, Gian- 
donati, Pigli, Vecchietti, Arrigucci, Cavalcanti, molti de' 
popolani minuti, e quasi tuiti^ i Ghibellini di Firenze ten- 
nero con loro, e parte Bianca. Dalia parte Nera con gli 
Donati si furono i Buondeluionti , Gianfigliazzi , Brune!- 
leschi, Agli, Accia) uoli. Manieri, Bagnesi, Tornaquinci, 
Bisdomini, Spini, Pazzi con tutte T altre case, che noa 
furono intere accostate co' Cerchi, e quasi tutte le farai-, 
glie Guelfe della città di Firenze ». 

CAPO VI. 

Bonifazio usò il maneggio^ & la forza a danna 

de Bianchi . 

A retta intelligenza del verso, Inf VI. (x^. 
Con la forza di tal, che testé piaggia^ 
convien notare gramaticalmente, che quantunque testé si di- 
ca del tempo presente, futuro (i)» e passato di poco: pure, 
apponendosi al presente piaggia^ pare che in questo luogo e 
del presente s'abbia intendere, cioè adesso^per ora. Ftaggia-* 
re poi vuol dir, per lettera, navigar tra la spiaggia^ e VaJto: 
e , per metafora , stare in mezzo e indifferente dall' una 
parte e dalV altra, come spiega (2) il Buti. Ma perchè 
neutralità e indifferenza, che sia lodevole, è rara; quindi 



(i) V. Castel vetro, Opere Varie Critiche pag. 117 ed. di Berna 17^7 
in 4.% e Boccacc. Dee. Giorn. 8. Nov. >. 

(2) Citqto nel Vocab. della Cr. alla voce Piagt^iarc , 

è 
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è che piaggiare , presso de' Toscani , ebbe sempre mal 
suono, né si disse d'alcuno senza nota di vizio; di com- 
piacere , cioè , di secondare , di maneggiarsi per qualche 
secondo fine non leale, né onesto. 

Or chi è questo Principe , che testé piaggia , cioè 
che fino;e in adesso di starsi neutrale e indifferente, non 
però ozioso, tra i Guelfi e i Ghibellini, tra i Cerchi e i 
Donati, tra i Bianchi e i Neri, e che poi userà la forza 
in depressione de' Bianchi ? A guardar bene , egli non è 
Carlo senza terra ^ poiché nel Marzo i3oc., in cui Ciacco 
parla, egli era in Francia, né si sognava né meno di do- 
ver un anno e otto mesi poi entrar in Firenze 'per le 
discordie di que' cittadini . Rimane adunque, che tutto que- 
sto fatto di piaggiar in presente, e di usar la forza in fu- 
turo, debba intendersi di Bonifazio Vili., il quale in quel 
tempo appunto barcheggiava ( come noi diciamo presso a 
poco neiristesso significato) tra le dissensioni de' grandi 
e minuti di quella città, che come Guelfa, era sua; colla 
mira politica ( già s' intende ) di favorir la parte , che si 
dichiarava, o s'era già dichiarata per lui. A tal fine egli 
fece venire il sopradetto Carlo in Italia; gli diede i titoli 
di Conte di Romagna , di Capitano del Patrimonio , di 
Signore della Marca d* Ancona; il provvide, oU fece prov- 
vedere di denaro, e di gente. Ed ecco qui la potenza del 
Papa, senza di cili né Carlo si saria mosso, né avria po- 
tuto far niente. Costui bensì ebbe in mano la forza, se 
gli fosse piaciuto d* usarla , ma e' si valse sol dell'inganno, 
come attestano gli storici, e come dolente predice Ugo 
Ciapetta nel Pg. XX. 73. 
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Sem arme n esce y e solo con la lancia ^ 

Con la qual giostrò Giuda, e quella polita. 
Sì eh a Fiorenza fa scoppiar la pancia. 
Che poi fin da principio si tramasse in corte di Ro-^ 
ma la ruina di Dante, ch'era, se non di polso, d'auto- 
rità e di senno uno de' principali de' Bianchi; perchè Bo- 
nifazio l'avesse fin d'allora per nemico a sua fazione, o 
sospetto, o perchè da altri ne fosse istigato; il dice Cac- 
ciaguida nel Par. XVII. 49.il dì preciso de' 3 1 . di Marzo 
del i3oo., il quale dopo d'aver predetto al Poeta Tesi* 
Ho, soggiunse: 

Questo si vuole, questo già si cerca, 
E tosto verrà fatto a chi ciò pensa 
Lày dove Cristo tutto dì si merca. 
Quel Papa adunque, che fu il primo mobile della cacciata 
di Dante, egli fu anche de' Bianchi, né ad altri che a lui 
é adatta il vaticinio di Ciacco » che la parte Bianca cada, 
e la Nera sormonti 

Con la forza di tal, che testé piaggia. 
Un (1) moderno Cementatore tutto questo negozio 
r intende egli di Carlo: e però vuole, che testé piaggia 

sia detto solamente in vece di testé piaggerà: ciò che est- 
ser contro alla natura della voce testé, che ammette pur 

il passato , e '1 presente , si è notato nel principio di que- 
sto capitolo. Vuole ancora che piaggiare significhi metter^ 



( I ) Il P. M. Baldassare Lombardi , che ha pubblicato il Testo e U 
Gomento della divina Commedia in tre Tomi in 4. grande , presso d' An». 
tonio Fulgont, Roma 1791. Al merito di lai farò giustizia a suo luogo, 
senza pregiudizio però della verità. 



e 
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si di mezzo a cohiporre le /7fl/t/, quasi che sia fare il pia--, 
€ere: nel qual significato non si troverà il detto verbo in 
alcuno scrittore Toscano; quantunque tra Farti del piag- 
giatore ci sia anche questa del fingere di metter pace. E 
pur egli ne allega per autore il Buti, che non ne ha né 
peccato, né colpa. Io sono d'avviso, che sei nostro Poeta 
avesse voluto spiegarsi a seconda del novello spositore, si 
sarebbe egli espresso agevolmente cosi: 

Con la frode di tal y che tosto piaggia. 
Altri Comentatori, tra quali Alessandro Vellutello, 
dispiegano testé piaggia per ora posa; a similitudine, di- 
cono^ del le. navi giunte a piaggia, che posano: altri, per 
giugne ora in porto: tutti, a mio parer, male. Ottima- 
mente Gio. Boccaccio nel suo Coraento: » Dicesi appo i 
Fiorentini colui piaggiare, il quale mostra di volere quello, 
che egli non vuole, o di che egli non si cura, che av- 
venga : la qual cosa vogliono alcuni in questa discordia 
de' Bianchi, e de' Neri di Firenze aver fatta Papa Boni- 
fazio , cioè d'aver mostrata igual tenerezza di ciascuna 
delle parti, e per dovergli porre in pace, avervi mandato 
il Cardinale d' Acquasparta , e poi Messer Carlo di Va- 
lois : ma ciò non essere stato vero ; perciocché V animo 
tutto gli pendea alla parte Nera ; e questo era per la 
obbedienza mostrata in queste cose da Messer Corso, dove 
Messer Vieri era stato salvatico e duro : e per questo , 
siccome egli volle, occultamente ad uopo furono da Messer 
Carlo tenuti i modi, li quali egli in queste cose tenne , 
come di sopra appare: e perciò Tautore dice essere stata 
depressa la parte Bianca, ed elevata la Nera, con la for- 
za di talcj il quale in quel tempo , cioè nel i3oo., piag- 
giava V . 
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Acciocché però si convinca , che 'i piaggiarcento da 
prima, e la forza da poi fa di . Bonifazio ; che l'inganno 
in fine, o'I tradimento di -Carlo; mi piace di proseguir 
la storia di sopra incominciata , fino air espulsione de* 
Bianchi. Non sarà tempo perduto , no; che gioveranno 
tali notizie storiche e cronologiche a più pronta intelli-. 
genza di questo, e di più altri luoghi della Commedia. 



CAPO VII. 



« 
// Papa chiama a se Vieri de^ Cerchi, e poi manda 

a Firenze Matteo d* Acquasparta . 

(i) » Il Comune, e Popolo di Firenze di concordia 
mandarono a Papa Bonifazio, che mettesse rimedio a que- 
ste cose; di che il Papa mandò per Mess. Vieri credendo, 
che, perdi' egli era mercatante in Roma, e nell'altre terre 
facea gran mercatanzia, lo ubbidisse, sì lo pregò facesse 
di questo quello volesse, e promissegli di fargli fare pace 
onorevole, e d'aggrandire lui, ed ì suoi. Mess. Vieri non 
volle assentire; di che ne fu ripreso assai, e pur tornò a 
casa, e la città, grandi e popolo, tutta divisa in la ma-* 
ladetta parte Bianca, e Nera; e così la città, ed il con- 
tado si contaminò » (a) . 

(3) » Perchè il Papa era stato principio di dare l'ar- 



(i ) Rubrica arS. 

(a) Della repulsa di Mess. Vieri dice Gio. Villani 1. 8. e. 3& che 
U Papa rimase molto sdegnato contra lui, t sua part€* 
(3) Rubrica 219. 



/ 
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me a' Guelfi, che sempre seguirono (i) la Chiesa, sì mos- 
sero ambasciata al Papa, il quale a petizione loro, e de' 
Neri mandò in Firenze uno Frate Matteo d' Acquasparta 
deir ordine de' Frati di S. Francesco , Cardinale con lega- 
zione, che era valente uomo, e volendo ordinare la città, 
non potè ottenere balia, perchè i Bianchi temerono avere 
male stato, perchè i Neri erano iti al Papa; e cosi sde- 
gnato il Cardinale si parti, e scomunicò^ e (2) intradisse 
la città; e ciò fu negli anni del Signore MCCC. di Giu- 
gno » (3) . 



(i) L"^ istorico è Guelfo, e però chiama seguir la Chiesa T aderir 
aUa fazion temporale deUa Curia Romana. I Ghibellini a que^ tempi 
eran da* Guelfi tenuti quasi in conto d^ Eretici, perchè appuuto creduti 
avversi alla Chiesa. Da tale calunnia ebbe a ripararsi il Poeta in aU 
cuni luoghi delle sue Opere, e principalmente nel ParadÌ80 9dov'^ ei fu 
nella Fede esaminato ed approvato da S. Pietro , e nelle altre teologali 
virtù da S. Iacopo, e S. Giovanni. 

(a) Intradire per interdire 9 proceder per preceder, sanatare per se- 
natore y alimento per elemento e simili ; e cosi Molando per Orlando » Po- 
limena per Poliinnia , Polo per Paolo ed altri ; e parimente certi fina- 
li di nomi e di verbi fuori di regola venuti dal volgo idiota, e pur 
seguiti, inforza deir uso, tante le volte dagli antichi letterati Tosca- 
ni , chìamerolU idiotismi. Anche Dante forz* è che n* abbia; e però gli 
saranno restituiti quelU, che coli* autorità de" mss. saranno comprova- 
ti per suoi. 

(3) Di questo fatto dice Dino Compagni, lib. i. pressoi Murac. 
Ker. Ital. T. X. col. 481.9 Sedea in quel tempo nella Sedia di San Pie- 
tro Papa Bonifazio YIII, il quale fu di grande ardire, e alto ingegno, 
e guidava la Chiesa a suo modo , e abbassava chi non li consentia . Era- 
no con lui suo^ mercatanti gli Spini, Famiglia di Firenze ricca e poten- 
te, e per loro stava là Simone Gherardi huoma pratico in simile eser- 
cizio, e con lui era un figliuolo d^uno affinatore d^ariento Fiorentino, 
si chiamava il Nero Cambi, huomo astuto, e di sottile ingegno, ma 
crudo e spiacevole . Il quale tanto o|9^rò col Papa per abbassare lo sta- 
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CAPO y t\t. 

Di due zuffe tra i Cerchi ^ e i Donati . 

(i) f> Essendo i Cerchi e i Donati, in compagnia 
ciascuno de' capi delle sette loro , iti ad uno morto ol- 
trarno, ove molti cittadini erano, i Cerchi v'erano pri- 
ma. I Donati vcgnendo, non sappiendo de' Cerchi, né dove 
si fossero , portoUi la ventura 1' andare in quella parte . 
Di che nacque, che i Cerchi veggendo venire costoro, e 
coloro trovandosi tra loro, (2) si si trassero fuori i ferri. 
Il popolo, ch'era al morto alterato (3), trassero con istan- 
ghe , e divisero , e ciascuna delle parti s' andò a casa aiv 
mare, e richiedere gli amici, e i parenti; ed ultimamen-» 
te i capi, e gU armigeri dell'una parte, e dell'altra si si 
andarono alla loro parte : di che i Donati si ridussero a 
casa Mess. Corso a S. Pietro Maggiore, per non essere in- 
torniati, se 'I popolo facesse romore, il quale per parte te- 
nea co' Cerchi , la maggior parte , perchè erano mercatan- 



te de^ Cerchi 9 e de^ loro seguaci, che mandò a Firenze Messere Frate 
Matteo d^ Acquasparta Cardinale Portuense per pacificar i Fiorentini, 
ma niente fece, perchè dalle parti non ebbe la comoiessione voleva f 
e però sdegnato si partì di Firenze». 

( I ) Rubrica 220. 

(2 ) NeirEdiz. Fiorentina, jì si: ne ho levato T accenta , perchè da* 
Toscani era conduplicato il 51 alcuna volta non per altro , che per vezzo 
di lingua : al che non avvertendo gli editori moderni , o n^ hanno om- 
messo Tuno come superfluo, o ce 1* hanno colP accento segnato, quasi egli 
ci stia per così . Vedi pag. n3. e segg. dell' Anedii. V. gli esempi dell' Ano- 
nimo, e del Cod. di S.C rocca quel verso del Farad. CI IL loB.Dio sisisa,.. 

(3) Forse deUeggersi parti tenente altcrrato*. 
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ti. I Gerelli, veggendosi bene accompagnati, scliierati se ne 
andarono a S. Piero Maggiore , ed ultimamente furono rin- 
<iacciati , e dov" eglino si crederono vendicare , aggiunsero 
air onta ; e ciò fu negli anni del Signore MCCG. di Di- 
cembre » (i). 

(a) » Poi del mese di Gennajo (3) del detto anno 
andati in Valdisieve i Cerchi a loro possessioni, i Donati 
sappiencìo la tornata di costoro , non parendo loro conve- 
nevole 9 eh' e' passassero appiè di casa loro ^ ed a coloro 
non parendo onesto a girare un gran paese a tornare a 
Firenze , né eziandio torcere la loro via , se ne vennero 
appiè della Pieve a Remuole , ove i Donati fecero resi- 
stenza ; e pure V una parte , e X altra fu di condizione , 
che ve tf ebbe de' feriti; di che passarono i Cerchi senza 
guadagnare troppo, di che fu proceduto da' Rettori, e con- 
dannata r una parte, e l'altra; di che i principali, ch'e- 
rano stati condennati per la zuffa passata de' fonati , si 
erano in prigione, e non aveano pagata la condennagionc, 
sperando o per pace , o per grazia uscirne (4) , e non vole- 
re impoverire di che erano ricchi, da pagare troppo (5). 



( i) E di ciò ( aggiunge il Villani 1. 8. C. 40.) fu condannato Tuna 
parte, e T altra dal Comune. 

(a) Rubrica 221. Ciò. Villani 1. 8. G. 40. 

(3) Air uso Fiorentino i3oo. al comune iSoi. 

(4) Io leggerei: » e non vollero impoverire, che non erano ric-< 
chi da pagare troppo » . Tanto dice il Villani : qiie* della casa de* Dona- 
ti y la maggior pane per non poter pagare , andarono dinanzi - e furon 
messi in prigione , 

( 5 ) Qui ho regolata e corretta la Stampa , che : » I Cerchi avea- 
no pagato a questa condennazione , i Cerchi vollero, che cosi facesse- 
ro i loro , come che. avessero da pagare , e stare alla dura con loro ». 



* ■ — 
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I Cerchi ( i ) , che aveano pagato a questa condennagioue , 
vollero, che cosi facessero i loro ( come che avessero da 
pagare ) e stare alla dura con loro. Stando in prigione 
per lo (2) berlingaccio, i soprastanti mangiando di brigata 
con questi Cerchi, e con altri, si mangiò un migliaccio, 
il quale tenea veleno; di che di ciò morirono (_3) quattro 
de' Cerchi, ed uno de' Portinari , ed uno de' Bronci. Di ciò 
fu incolpato un soprastante (4) nome (5) Ser Neri Aba- 
ti , eh' era della parte de' Donati >^ • 



( I ) Il senso e : I Cerchi , che alla prima condanna avevano pa- 
gato, a questa seconda vollero, che fosse seguito T esempio de^ Dona- 
ti 9 e che i suoi stassero alla dura ^ cioè a^ disagi della prigione , quau« 
tanque avessero di che pagare : ciò che fu , dice Gio. Villani , con-^ 
tro al voler di 31. Vieri ^ e delli altri savi della casa , che conosceano la 
complessione y e morbidezza de' loro giovani . 

(a) Il giovedì ultimo di Carnovale, da noi detto il giovedì grasso . 

( 3 ) Morirono , dice il Villani , due de' Cerchi Bianchi , e due de* 
Cerchi Nen (intendi cosi distinti da antico per nome) e Bigello Por-* 
tinari y e Ferrai no de Bronci ; e di ciò non fu vendetta veruna , 

(4) Così nel testo. 

(5) Costui, come si ha dalla Rubr. 44,, era il Priore di San Pie- 
ro Scheraggio, che fu poi incolpato deir arsione di più di mille e tre^ 
cento case, che seguì in Firenze negli anni del Signore MCCGIY. a 
dì IO. di Giugno. Dino Compagni ne parla a lungo nel 1. 3. 

/ 
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CAPO IX. 

Cacciata della parte Nera. 

(i) » In questo (2) anno del mese di Gennajo Mess. 
Corso Donati coirajuto de' capitani della parte Guelfa, 
ch'erano allora Neri, (3) e di parte Nera, si ragunaro- 
no (4) a consiglio, e deliberarono di mandare ambascia- 
dori al Papa Bonifazio ; perocché per isdegno era male 
de'Bilinchi sì per la disdetta di Mess. Vieri, e si per la 
venuta del Cardinale , che (5) rimase la concordia da' 
Bianchi ; la quale ambasciata era , che il Papa movesse 
un signore Guelfo a venire in Firenze : e così ordinato , 
i caporali Bianchi ordinarono col capitano , che facesse 
giustizia di quegli, che aveano voluto turbare lo stato, 
e dare signore alla città , il quale fu per modo , che 
Mess. Corso ebbe bando dell'avere, e della persona, ed 
altri (6) condennati in moneta, e così ne confinò Bian- 
chi , e Neri , i quali furono questi . Li Bianchi furono 
questi, confinati in Serezzana, Mess. Tegghiajo, Mess. Gen- 



i»* ' «>■ 



(i) Rubrica aaa. Gio. YiU. 1. 8. e. 41. 

(a) Secondo lo st Uè Fiorentino z3oo., secondo U comune i3ot. 

( 3 ) Non oziosamente soggiunge V istorico , e di parte Nera , poi- 
ché poteano esser Neri per antica denominazione, e per fazione recen- 
te Bianchi. 

(4) Questa raunanza , o congiura , come la dice il Villani , si ten^ 
ne in S. Trinità. 

( 5 ) Vuol dire , che non si fece la pace , perchè i Bianchi vi si op- 
posero ; di che il Papa si sdegnò . Male nella stampa : che rimasa la con^ 
cardia de* Bianchi . 

(6) //i più di libre ventimila ^ epagaronlc^ dice il Villani . 
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tile. Carbone della casa de' Cerchi; Baschlera della 4:asa 
della Tosa ; Baldinaccio Adimari ; Naldo della casa de' Ghe- 
rardini; (i) Guido della casa deXavalcanti ; Giovanni Ma- 
laspini; Neri, confinati a città di Castello; Sìnibaldo della 
casa de' Donati; (a) Mess. Rosso della Tosa; Mess. Paz- 
zino, e Mess. Giachinotto de Pazzi; Mess. Geri degli Spini. 
E così condennati, e confinati, la città si riposò tanto, 
quanto Io Papa penò a far venire Signore». 

Questi sono i Priori da mezzo Febbrajo J-2pj?. 

a iJco. Rubrica. 

L' Editor Fiorentino ci fa questa Nota : » Il titolo , 
e la numerazione di questa Rubrica mancano nel Ms. e 



(i) Glo. Villani.» Ma questa parte (Bianca) stette meno a* con- 
fini j che furono rivocati per lo ^nfermo laogo , e tornò malato Guido 
Cavalcanti , onde morio : e di lui fu gran danna jo , però ch^ era 9 co« 
me Filosafo » huomo vertndioso in molte cose» se non chVra troppo te^ 
nero 9 e stizzoso » . Questi degli amici di Dante fu il primo . 

( a ) Dino Compagni l. 3. « Messer Rosso della Tosa fu Cavaliere di 
grande animo 9 principio della discordia de^ Fiorentini, nimico del Po» 
polo 9 amico de^ Tiranni . Questi fu quello > che la intera parte Guel- 
fa di Firenze divise in Bianchi e Neri. Questi fu 9 che le discordie cit- 
tadinesche accese : questi fu quello, che* con sollicitudini , congiure, e 
promesse gli altri tenea sotto di se . Costui a Parte Nera fu molto lea- 
le, e i Bianchi perseguitò. Con costui si confidavano le Terre d^ at- 
torno di Parte Kera , e con lui aveano composizioni . Costui aspetta- 
to da Dio lungo tempo , però chfr avea più che anni 76 , uno di an- 
dando, uno cane gli si attraversò tra pie, e fecelo cadere per modo 
si ruppe il ginocchio, il quale infistolì; e martoriandolo i Medici, di 
spasimo si morì, e con grande onore fu sepuUo, come a gran Cittadi- 
no si richiedea ». Di costui, detto anche Rossellino, Dante non fiatò mai 
ne in bene, né 19 male. Per prudenza, credo , s^ astenne dalle censure, e 
per sincerità dalle lodi. Morì nel i3ia . La Cronica di Dino Compa- 
gni finisce con queste parole : » O iniqui Cittadini , che tutto il mondo 
as^ete corrotto e viziato di mali costumi e falsi guadagni! Voi sete quel- 
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perciò è stato così aggiunto da noi». Tutto bene, pur- 
ché si osservi Tanno esser qui posto all'uso di Firenze^ 
che cominciava il dì a 5. di Marzo. All'uso nostro adun- 
que i seguenti Priori , che ci dà Y Istorico , furono da 
mezzo Febbrajo i3oo. a mezzo Febbrajo i3oi. » Mae- 
stro Lapo del Maestro Rinuccio; Spinello di Girolamo; 
Naldo di Mess. Ugo Altoviti; Bartolo Orlandini; Joanni 
di Lapo di Filippo; Gaddo di Forese de* Falconieri ; Filippo 
Rinucci Gonfalonieri di Justizia; (i) Ser Malfeo di Lapo 
lor Notajo; Nagio di Nagio; Mess. Lapo Salterelli; Mi- 
chele Angelotti; Vanni Torelli; Nuto MarignoUi; Gherar- 
dino Diedati; Guido Ubaldini Gonf. di Justizia; (a) Ser 
Rondone Cambi lor Notajo ; NofFo di Guido ; Neri di Mess. 
Jacopo del Giudice ; Nello ( Ms. Neri ) d* Arrighetto Do- 
ni ; Bindo di Donato Bilenchi; Ricco Falconetti; Dante 
AUighieri; Fazio da Micciole Gonf. di Justizia; (3) Ser 
Aldobrandino d'Uguiccione lor Notajo; Cere Canigiani; 
Guccio Filippi ; Senno Rinuccini ; Monpuccio di Salvi ; 
Recco di Lapo Arrighi; Davizzino di Rinierì de'Davizzi; 
Braccino di Mess. Albìzo Triniavelli Gonf di Justizia; 
(4) Ser Rinier Tolomei lor Notajo; Corso Davanzi; Ba- 



li y che nel Mondo ftvete messo ogni mal Uso : ora 0i si ricomincia a ri\^oU 
gere il mondo a ilosso . Lo Imperadore con le sue forze vi farà prendere , 
e rubare per mare , e per terra » . Noit la prosegui , perchè vide ben 
tosto smentita dalP esito la sua profezia. 

(i) Questi furono in carica fino a me22o Aprile, cVera anche al- 
lo stile Fiorentino del i3oo. Durava rofBzio due mesi« 

(a) Questi fino a mezzo Giugno i3oo. 

(3) Questi fino a mezzo Agosto i3oo< 

(4) Fino a mezzo Ottobre i3oo. 
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clierello Bacherelli; Cione d'Arrigo Paradisi ; Ammannato 
di Prospero; Rinaldo di Buonacosa; Villano di Stoldo; 
Taldo di Maffeo Tedaldi Gonf. di Justizia; (i) Ser Alone 
di Cuccio lor Notajo ; Vanni Ugolini ( Ms. Angiolini ) ; 
Buonaguida di Ranieri ; Lippo di Tracca ; Guiglielmo Strac- 
ciabende; Mess. Dogio dal Borgo; Maccio Ardinghi; Or- 
landuccio d'Orlando Gonf. di Justizia; (2) Ser Petraccolo 
di Ser Pai-enzi lor Notajo ». 

Da questo catalogo appare non esser vero ciò, che 
scrìve nella vita Lionardo Bruni Aretino; che Dante ab- 
bia avuto a collega* nel suo Priorato Mess. Palmieri degli 
Altoviti . £ quindi è pur falso ciò che lo stesso Aretino 
poco appresso dice : » Avvenne che essendo Dante de' Priori 
certa ragunata si fò per la Parte de' Neri nella Chiesa di 
S. Trinità». Imperciocché la ragunata si fece, come ve- 
dremo, un anno dopo del Priorato di Dante. 

I Neri adunque furono cacciati , non della città, come 
che i qui descritti ne fbsser mandati in esilio, ma del 
reggimento e dello stato del comune : ciò che avvenne 

OD 

con molta offensìone^ in quanto, dice il Boccaccio, oltre 
gli altri mali ed oppressioni ricevute dai Neri, furono le 
condennagioni pecuniarie grandissime, tanto più gravi a* 
Neri , che a' Bianchi , quanto avevano meno da pagare , 
poiché poveri erano per rispetto de* Bianchi. 



\ 



( I ) Fino a mezzo Decembre tSoo. 

(a) Questi fino a mezzo Febbrajo i3oi. , air uso cornane *> ma se. 
«ondo quel di Firenze, i3oo« 
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CAPO X. 

Della cacciata de Neri secondo la Cronica 

di Dino Compagni. 

Da frammento d' epistola , in oggi perduta , di Dante 
Allighieri s'apprende, d^onde abbia avuto principio l'esi- 
lio di lui e le sciagure, che poi accorapagnaronlo fino alla 
morte . Tutti li mali , ci dice , e tutti gV inconvenienti miei 
dalli infausti comìzj del mio Priorato ebbero cagione e 
principio; del quale Priorato^ benché per prudenza io non 
fossi degno y nientedimeno per fede e per età non ne era 
indegno ; perocché dieci anni erano già passati dopo la 
battaglia di Campaldino , nella quale la parte Ghibellina 
fu quasi al tutto morta e disfatta, dove mi trovai non 
fanciullo ne ir armi y e dove ebbi temenza molta, e nella 
fine grandissima allegrezza per li vari casi di quella bat- 
taglia. E da Lionardo Bruni Aretino, ch'ebbe sotto degli 
òcchi ( I ) r epistola intera , impariamo , che diede gravezza 
assai a Dante , quando fu de' Priori , la cacciata della 
parte Nera : e contuttoché lui si scusi, dice T Aretino, 



( I ) DelV epistole di Dante , vedate dairAretino 9 varie se ne sono 
perdute . Quella , in cui egli disegna la forma della battaglia di Cam- 
paldino . Un* altra assai lunga da lui scritta al popolo Fiorentino con 
questo principio: Popule mtus y quid feci tihi? Un* altra dopo la morte 
d^ Arrigo, in cui dice, che venendo Vlmpcradore contro a Firenze, e po^ 
nendosi a campo presso alla Porta y non vi volle essere , contuttoché con-- 
fortatorc fosse stato di sua venuta . Scrisse ancora più lettere a" parti- 
colari Cittadini, le quali tutte si sono smarrite. Ciò si raccoglie dal- 
la vita composta dalP Aretino, il quale però non ne vide una impor- 
tantissima, la quale sarà da me riprodotta nel Cap. XYI. 
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come nomo senza Parte , nientedimeno fu riputato che 
pendesse in Parte Bianca... e accrebbe V invidia y perchè 
quella parte di cittadini, che fu confinata a Serezzana, 
subito ritornò a Firenze , e V altra, cU era confinata a 
Castello della Pieve, si rimase di fuori. A questo rispon-^ 
de Dante, che quando quelli da Serezzana furono rivo^ 
cati, esso era fuori de ir u fido del Priorato, e che a lui 
non si debba imputare. Più dice, che la ritornata loro 
fu per r infirmi tà e morte di Guido Cavalcanti, il quale 
ammalò a Serezzana per V aere cattiva, e poco appresso 
morì. 

Ma per combinar la cacciata de' Neri col Priorato di 
Dante, lasciar mi conviene il Villani, Marchionne di Coppo 
Stefani, l'Aretino, e tutti quelli che scrissero i Neri essere 
stati espulsi nel Gennajo deiranno, secondo*! computo co- 
mune, i3of., a motivo d'una raunanza di essi in S. Trini- 
tà; poiché ne Dante allora fu de' Priori, né i Neri furono in 
quella congiura cacciati , come da qui a poco vedremo • 
Seguirò adunque Dino Compagni, il quale distingue l'uà 
fatto dall'altro, e li racconta in questa maniera (i). 

» Andando una (a) Vilia di San Giovanni l' arti (3) 
a offerta, come era usanza, et essendo i Consoli innanzi, 
furono manomessi da certi Grandi , e battuti , dicendo 
loro: Noi siamo quelli, che demmo la sconfitta in Cam-* 
paldino, e voi ci avete rimossi degli Uficj e onori della 



( I ) Nella sua Cronica 1. r. Presso 'l Marat. Rer. Italie. T. X. col, 
481. 

(a) Li a 3. Giugno del i3oc. 

( 3 ) a offcrcTc dice un altro Testo, siccome nota «piì il Muratori . 
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nostra città. I Signori sdegnati ebbono consiglio da più 
Cittadini, e io Dino fui uno di quelli. E confinarono al- 
cuni (i) di ciascuna parte: cioè per la parte de' Donati 
Mess. Corso, e Sinibaldo Donati; Mess. Rosso (2) o Mess. 
Rossellino della Tosa; Mess. Giachinotto , e Mess. Pazino 
de'Pazi; Mess. Geri Spino; Mess. Porco Manieri, e loro 
Consorti al Castel della Pieve. E per la parte de' Cerchi 
Mess. Gentile, e Mess. Torrigiano, e Carbone de' Cer- 
chi , Guido Cavalcanti, Baschiera della Tosa, Baldinaccio 
Adimari, Naldo Gherardini, e de' loro Consorti a Sareza- 
no, i quali ubidirono, e andaroA a' confini». 

» Quelli dalla parte de' Donati non si voleano par- 
tire, mostrando, che tra loro era (3) congiura. I Rettori 



( 1 ) Bisogna dire, che Tuna parte e l'altra fosse rea di quella pre- 
potenza , o di tenzone o di rissa per quella, o d'esser ricorsa all'ar- 
mi con pericolo pubblico, quantunque Dino non lo dispieghi. L'Arati- 
tino in fatti, nella sua Vita di Dante , scrive; che la parte de' Bian- 
chi subito se ne prese suspizione grandissima, intantochè presero l' ar- 
mi, e fornironsi d'amistà, e andarono a' Priori , dimandando che faces- 
sero punire tanto prosontuoso eccesso . Similmente i Neri , temendo an- 
cora essi , pigliarono l'armi, e appresso a' Priori si dolevano degli av- 
versar] i affermando che sotto vari colori li volevano cacciare ; e doman- 
davano a' Priori, che li facessero punire, siccome turbatori della quie- 
te pubblica . La paura » soggiunge lo stesso Aretino , e il terrore ^ e il />e- 
ricolo era grandissimo . Essendo adunque la Città in armi e in tra^^agli , t 
Priori per consiglio di Dante provvidero di fortificarsi della moltitudine 
del Popolo y e quando furono fortificati , ne mandarono a* confini gli uo^ 
mini principali delle due sette ^ i quali furono questi : Messcr Cotso jDo- 
nati &c. 

(a) Nella Stampa e ; quasi che Rosso e Rossellino non fusse un solo. 

(3) Senza qualche congresso non si fa congiura. Or chi sa che ta- 
le congresso non siasi fatto allora in S. Trinità , il quale sia stato poi 
dagli Scrittori imbrogliato e confuso con quello che si teone^ un anna 
dopo dagli stessi congiurati nella medesima Chiesa? 
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gli voleano condannare; e ise non avessono ubidito, e aves- 
sono preso Tarme, quel dì avrebbon vinta la Terra, però 
che i Lucchesi di conscienzia del Cardinale veuiano ia 
loro a}uto con grand' esercito d'uomini. Vedendo i Signori, 
che i Lucchesi veniano, scrissono loro, non fussono arditi 
entrare in su' loro terreno. E io mi trovai a scrivere le 
lettere; e alle Villate si comandò, pigliassono i passi; e 
per studio di Bartolo di Mess. Jacopo de' Bardi tanto si 
procurò, che ubidirono». 

» Molto si palesò a loro la volontà del Cardinale, 
che la pace, che egli cercava, era per abbassare la parto 
de' Cerchi, e inalzare la parte de' Donati: la quale volontà 
per molti intesa dispiacque assai; e però si levò uno di 
non molto senno, il quale con uno balestro saettò uno 
quadrello alla finestra del Vescovado, dove era il Cardi- 
nale, il quale si ficcò nell'asse. £ per paura si parti di 
quindi, e andò a stare Oltrarno a casa Mess. Tommaso 
de' Mozzi per più sicurtà». 

» I Signori per rimediare allo sdegno avea ricevuto, 
gli presentarono Fiorini mille trecento nuovi; e io gliel 
portai in una coppa d'ariento, e dissi: Monsignore, non 
li disdegnate^ perchè siano pochi ^ perchè sanza i Consigli 
palesi non si può dare piti moneta. Rispose, gli avea ca?- 
ri, e molto li guardò; e non li volle». 

Abbiamo qui del caso de' Neri il giorno e'I mese e 
l'anno; poiché il Cardinale qui mentovato egli è Frate 
Matteo d' Acquasparta , il quale fu in Firenze nel Giugno 
del i3oo.; nel qual anno, da mezzo Giugno a mezzo 
A^^osto, s'incontra il Priorato di Dante: ed ecco rimesso 
l'osso a suo luogo, che Dante fu de' Priori nella caduts^ 

8 
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de' Neri; con che s'accorda, rispetto alla calda stagione, 
l'aere inferma di Serezzana, e la malattia di Guido Ca- 
valcanti, e la scusa dell' avvacciato ritorno de' Bianchi. 

Il fatto poi di S. Trinità, totalmente diverso dal 
divolgato, avvenne, secondo che narra il Compagni, che 
vi fu presente, dopo che i Neri eran di già da loro con- 
fini tornati, eccetto che Mess. Corso, il quale essendo 
confinato, dice Dino, a Massa Trehara, gli ruppe y e 
undossene a Roma , e non ubidì ; il perchè fu condannato 
nell'avere e nella persona. Il fatto adunque fu in que- 
sto modo (i) : 

» La parte de" Cerchi, che era confinata > tornò a 
Firenze. Mess. Torrigiano, e Carbone, e Vieri di Mess, 
Ricovero de' Cerchi, Mess. Biligiardo dalla Tosa, e Car- 
bone, e Naldo Gherardini, e Mess. Guido Scimia de' Ca- 
valcanti, e gli altri di quella parte stavano chetamente. 
Ma Mess. Geri Spini, Mess. Porco Manieri, Mess. Rosso 
dalla Tosa, Mess. Pazino de'Pazi, Sinibaldo di Mess. Si- 
mone Donati, capi dell'altra parte, non contenti di loro 
tornata, co' loro seguaci si raunarono un dì di S. Trinità, 
diliberati di cacciare i Cerchi, e loro parte, e feciono 
gran consiglio, assegnando molte false ragioni. E dopo 
lunga disputa Mess. Bondelmonte, savio e temperato Ca- 
valiere, disse, che era troppo gran rìschio, e che troppo 
male advenire ne potea, e che al presente non si soffe- 
xisse. E a questo consiglio concorse la maggior parte, 
però che Mess. Lapo Salterelli avea promesso a Bartolo 



( I ) 1. e. col. 483. 
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di Mess. Jacopo de* Bardi, a cui era data gran fede, le 
cose si acconcerebbono per buon modo; e senza niente 
fare si partirono » . 

» Ritrovandomi in detto Consiglio io Dino Compa- 
gni , disideroso d* unità e pacie fra Cittadini , avanti si 
partissono> dissi: Signori; perchè volete voi confondere , 
e disfare una così buona Città? Contro a chi volete pu* 
gnare? Contro à" vostri fratelli? Che vittoria avrete? Non 
altro 9 che pianto. Risposono, che il loro Consiglio nou 
era , che per spegnere scandalo , e stare in pacie » . 

» Udito questo m' accozzai con Lapo di Guaza Uli-* 
vieri, buono e leale popolano, e insieme andamo a'Prio 
ri, e conducemovi alcuni erano stati al detto Consiglio; 
e tra i Priori loro fumo mezzani; e con parole dolci rau-^ 
miliamo i Signori. £ Mess. Palmieri Altoviti, che allora 
era de' Signori, fortemente li riprese sanza minascie . Fu 
loro risposto, che di quella rannata niente più si fareb- 
be, e che alcuni Fanti, erano venuti a loi'o richiesta, 
fussono lasciati andare sanza esser' offesi : e così fu da 
Signori Priori comandato » . 

» La parte adversa continuamente stimolava la SU 
gnoria, gli punisse, perchè aveano fatto contro a gli or-» 
dini della giustizia per lo Consiglio tenuto in S. Trinità 
per fare congiura contra il Reggimento». 

» Ricercando il segreto della congiura si trovò , che 
il Conte da BattifoUe mandava il figliuolo con suoi fedeli 
e con armi a petizione de' congiurati ; e trovaronsi lettere 
di Mess. Simone de' Bardi, per le quali scrivea facessono 
fare gran quantità di pane, acciò che la gente, che ve- 
nia, avesse da vivere: il perchè chiaramente si comprese 
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la congiura ordinata per lo consiglio tenuto in S. Trinità; 
onde il Conte, e'I figliuolo, e Mess. Simone furono con- 
dannati in grave pena » . 

Questo consiglio adunque, in cui si trattava d'op-» 
primer colla forza la fazione de' Cerchi, si tenne in S. 
Trinità dopo la partita de' loro avversar] , anzi dopo la lo- 
ro tornata, e dopo'l bando di Mess. Corso, nel Priora- 
to di Mess. Palmieri Altoviti, che fu da mezzo Aprile a 
mezzo Giugno i3oi.; laddove l'espulsione della setta de' 
Donati, o de' Neri fu per la prepotenza usata nella pro- 
cessione del dì a 3. Giugno i3oo., nel qual proprio tempo 
s'incontra il priorato di Dante, eh' è circostanza impor- 
tantissima per la vita di lui , e per questo m' è convenuto 
assicurarmene con più diligenza . Proseguiamo adesso la 
«toria di Marchionne Stefani, correggendola però, dove 
faccia d' uopo con ciò , che si è fermato in questo capitolo . 

CAPO X t. 

Della venuta in Firenze di Mess. Cario per opera 

di Bonifazio. 

(i) » iJel "^etto anno (à) MCCC. di Febbrajo Mes». 
Corso partito per lo bando ricevuto, come è fatta men- 
zione nd precedente capitolo, se n'andò a Roma al Papa 
Bonifazio, e Mess. Geri Spina, il quale era in Roma col 



( I ) Rubr. aa3. Gio. ViU. 1. 8. e. 42. 

( ii ) Secondo U computo Fiorentino: ma secondo ''l comune correva 
Tah; i3oi* 
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Papa il tutto, si mandò in Francia per Mess. Carlo di 
Valosa, uomo di senno * e di potenzia, e fratello del Re 
di Francia, con impromissione, s'egli volesse scendere in 
Italia, gli farebbe dare la elezione dello Imperio; stiman* 
do, che ogni volta, ch'egli fosse nelle città d'Italia, ogni 
volta le famiglie Guelfe di Firenze, e gli parenti, e gli 
amici degli usciti, e colla parte della Chiesa, ch'era in 
Firenze , a Mess. Carlo mai sarebbe dinegata Y entrata 
nella città di Firenze; ed essendo per introdotto suo in 
Firenze, sarebbe nella volontà del Papa, e così stando, 
era ( i ) il contrario (a) » . 

(3) » Nel detto anno MCGCI. il primo dì di Novem*- 
bre con ordine ed operazione di Papa Boni&zio entrò nella 
città di Firenze Mess. Carlo di Valosa fr^^tello del Re di 
Francia; e perchè i cittadini non credessero lui volere es- 
sere Signore, giurò, e promisse in mano di quelli, che 
aveano il reggimento, di dare pace, e buono stato alla 

^d— — M^— I I I I I . I . Il- !■ ■■■ Il ■! » -■ !■ I ■ Il ■ m^,^^^ , I I 

(i) Perchè dominavano i Bianchi aUa fazione di esso Papa con«« 
trar j . 

(2) Tralascio qui la Rubr. 214., in etti sono descritti i Priori di 
mezzo Febbrajo, aU^uso Fiorentino, z3oo., al comune 9 i3or., a* 7. di 
Novembre i3oi.; purché si noti, che da mezzo Aprile a mezzo Giugno 
]3oi. fu de' Priori Mess. Palmieri Altoviti y nel Priorato del quale, secon- 
do che scrive Dino Compagni 1. i. fu fatta la raunanza in S. Trinità 
per abbattere i Cerchi e' loro seguaci» ed esso Palmieri fu che quietò 
per aUora la cosa senza ofFensione d'alcuno. 

( 3 ) Rubr. aaS. Gio. VilL 1. 8. e. 48., il quale pur dice : » la mat- 
tina d'Ognissanti i3oi. entrò Mess. Carlo in Firenze» disarmata sua gen- 
te ^ e fecerli grande onore , vegnendoli incontro a processione con moÌn 
ti armeggiatori , coverti i cavalli di zendado. E lui soggiornato, e ri- 
posato alquanti dì, si richiese il Comune di volere la Signoria, e guar- 
dia della città , e balìa di poter pacificare i Gueia insieme . E ciò fu 
per lo Comune assentito » addi cinque di Novembre » . 
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città e libertà, e che ciò che facesse, sarebbe di volere, 
e consentimento di quelli, che allora teneano lo stato; e così 
giurato stette cinque di (i) in Firenze, e a' cinque di No- 
vembre detto anno chiese il parlamento in S. Maria No- 
vella, ed in presenza del Parlamento giurò in mano de' 
Priori, e Vescovo, ed ebbe balla a non fare, se non pa- 
ce, e non mutare nulla del reggimento fatto. In questo 
parlamento Mess. Corso venne con gli sbanditi alla porta 
di S. Pietro, ove erano le sue case, ed ivi non temendo 
di nulla cominciò a tagliare di fuori, e chi era dentro, 
e venuto sulla piazza di S. Piero Maggiore, i soldati di 
Mess. Carlo furono armati, ed accompagnarono Mess. Car- 
lo a casa, che stava al giardino de* Frescobaldi , ed i Prio- 
ri si tornarono a casa. Mess. Corso ruppe le Stinche, e 
cavonne i prigioni, ed il palagio del Podestà, ed i Priori 
fece scendere di Palagio, e corse la Terra, e fece ardere, 
ed abbattere, e rubare dentro, e di fuori, gridando: Viva 
il Barone Mess. Corso. E questa fu la promessa (2) di 
Mess. Carlo ^ che potea bene resistere, se avesse voluto. 



(i) Non veramente in Firenze, ma neUe case deTrescobaldr di là 
dairArno, le quali (dice il Sig. Pelli §. X. pag. 7S.) non erano anco» 
ra rinchiuse nel terzo cerchio della città , e però scelte da Carlo a sua 
stanza » per andarsene ad un bisogno , quando gli fosse piacciuto . Con 
ciò si concilia Dino Compagni ( 1. a. pag. 34.) che Tingrèsso in Firenze 
di quel Signore sia stato il dì 4., o 5. Novembre, come altri vogliono, 
intendendo delF ingresso pubblico nel corpo della città. 

(a) Quindi Tesclamazione di Dino Compagni .v O buono Re Luigi ; 
che tanto temesti Iddio! ov^è la fede della, Keal Casa di Francia, ca- 
duta per mal consiglio, non temendo vergogna? O malvagi Consiglieri , 
che avete il sangue di così alta Corona fatto non soldato , ma assassini 
no, imprigionando i Cittadini a torto, e mancando della sua fede, e 
falsando il nome della Real Casa di Francia ! » 



\ 
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che avea più di (i) 285o uomini d'anne; ma pare, e si 
dice, fusse suo ordine, e fatture». 

CAPO XII. 

Risorsa de Neri y e tornata in Firenxe di Matteo 

d' Acquasparta . 

(2) » Fatte le predette ruberie , si fu riformata tutta 
la città per lo rimanènte del tempo, ch'erano stati tratti 
di Signorìa li Priori , che ne furono tratti a' dì 5. di No- 
vembre MCCGI. e fu riformata la città di Gueia di par- 
te Nera a' 7. dì Novembre MCCGI. per infino a mezzo 
Dicembre vegnente, li quali furono questi: Baldo Ridolfi 
per sesto d'Oltrarno; Duccio Giardini Magalotti per sesto 
di S. Piero Scheraggio; Neri di Mess. Jacopo Ardinghelli 
per sesto di Borgo; Ammannato di Rota Ammannati per 
sesto di S. Brancazio ; Mess. Andrea di Cerreto per sesto 
di Porta dì Duomo ; Ricco di Ser Compagno degli Albizzi 
per sesto di S. Piero ; Tedice Manovelli per sesto di 
Porta di Duomo Gonfaloniere di Justizia; Set— Chello 
d' Uberto Baldovini sesto S. Piero loro Notajo ; tutti 
Popolani da' dì 7. di Novembre per infino a mezzo Di- 
cembre MCCCL E così riformata la città di parte Ne- 
ra, e (3) Guelfa; stando in quello riposo, che detto è. 



(i) i2oa. dice Dino Compagni. 

(a) Robr. 226. Gio. Vili. 1. 8. e. 48. 

( 3 ) Dice Guelfa ( neUa Stampa Guelfi ) perche la Bianca , quan- 
tunque Guelfa ancV essa d'origine, per r accesso de" Ghibellini era te- 
nuta per Ghibellina i 
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tra la paura, ed il danno de'Bianclii, sì parti (i) chi 
volle; ninno non fu cacciato. Come Bonifazio sentì, che 
i Bianchi s'erano usciti di Firenze, ed i Neri entrati, 
mandò a Firenze il sopraddetto Cardinale, cioè Mess. Mat- 
teo d'Acquasparta, e Mess. Carlo si partì, e andonne a 
Pistoja, e quiri soggiornò per alcun tempo». 

(2) » Matteo d' Acquasparta si partì dal Papa, e 
venne a Firenze, con commessione di fare pace tra li 
Bianchi, ed i Neri, e far riformare Firenze a suo modo 
dell'una parte, e dell'altra. I Neri, che parea loro star 
bene, non (3) assentirono; di che da capo si partì, e la- 
sciò la città (4) intradetta; ma nondimeno alquante paci 
fece; infra le quali fece da Donati a Cerchi , e molti al- 
tri Casati, e molti matrimoni fece in quel tempo». 

CAPO XII r. 

Briga da capo tra Cerchi ^ e' Donati; e come fu cacciata 

la parte Bianca. 

(5) » Rimanendo là città in questi termini, si die a 
pensare, come era buona pace, che quelli, ch'erano del 



(r) AUora dunque pochi o molti de^fiianchi partirono, uno de^ 
quali fu Dante. 

(a) Rubr. 227. Gio. ViU. 1. 8. e. 48. 

(3) E pur erano deUa fazione del Papa: ma tal è lo spirito de' 
fazionarj ^ che non rispettano né leggi ne Principi, se non in quanto 
paja loro esser utile; cosi non fosse, che non sarebbe anche tra noi 
avvenuto, quanto è accaduto. 

( 4 ) In vece d* interdetta , per idiotismo . 

(5) Rubr, 3:j8. Gio. Villani 1. 8. e. 48. 
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tutto Signori dello stato» ne fìissero elei tutto fuori, e 
quelli , che nulla v' aveano a fare , ne fossero Signori , cioè 
di fare lo stato a lor modo, comecché non fossero li Do* 
nati Priori , ma erano chi e* voleano ; ed i Cerchi , che so^ 
leano essere il tutto, nulla v* aveano a fare. E per que-> 
sti maladetti ufficj, che sono perdimento d'anima, e di 
corpo, sempre la nostra città n'è venuta in disfacimento, 
ed i cittadini in morte, e divisione. Voglia Iddio con be^ 
ne, e riposo d^essa ponga rimedio, acciocché altra briga 

non È da gran tempo stato in Firenze, che per gli 

ufficj addivenne, che andando Mess. Niccola de** Cerchi a 
Kavezzano in villa, Simone di Mess. Corso, il quale era 
nipote per femmina di Mess. Niccola predetto, si seppe la 
sua andata, ed aspettoUo al Fonte ad Alfrico, e quivi Tas- 
sali. Questi credendosi aver pace, e spezialmente collo ni-> 
potè, veggendosi assalire si difese come potè, e veggen-r 
dosi tirare da cavallo , e ferire trasse uno coltello dalla-* 
to al detto Simone, e misseglieli ne' fianchi, di che pure 
Mess. Niccola morì ivi di subito, e Simone morì la netto 
vegnente; e così si rinnovellarono le brighe, e ruppono 
le paci: e ciò fu a' di 24. di Dicembre MOCCI» (1). 

(2) » Dopo la morte di Mess. Niccola si cercò con 
inganni di cacciare i Bianchi, e con lettere contraffatte, 
appresentate a Mess. Carlo in nome de' Bianchi, fu for- 
mata inquisizione, e richiesti certi Caporali, e aderenti 
de' Bianchi, i quali non comparenti ebbero bando, e an- 



(1) Anche qui lascio per brevità la Rubr. 229., eh' è de' Priori» 
Tra questi fu tCài iS. Ottobre Dino Compagni, 
(a) Rubr. a3o. G. Vili. 1. «. e. 48. 

h 
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darsene; e fuggiti, e condennati s'accostarono coi Ghi- 
bellini, e ribelli del Comune di Firenze; i quali conden- 
nati furono questi: Cerchi, Corso, e Baldinaccio Adimari, 
i quali erano di quella casa in lato Bianco, Naldo Ghe-- 
rardini, Baschiera della Tosa, Cavalcanti, Malespini, tut- 
ti cioè delle dette case, tutti del lato della parte Bianca, 
(i) e non s'intese denari. E così si dice, che Mess. Carlo 
lo fece a petizione di Papa Bonifazio, il quale per intro- 
dotto e sagacità di Mess. Gerì Spina, di cui era Signore 
di Corte, ed acciocché bene potesse ciò fare, Mess. Mu- 
sciatto de* Franzesi da Firenze seppe menare questa faccen- 
da, che Mess. Carlo non cognoscea i cittadini da Firen- 
ze, e Mess. Musciatto amico del Papa facea la combib^ 
bia, e guastò Firenze, la quale poi mai senza tribulazio- 
ne non fu, ne è. Voglia Iddio, pongavi rimedio, sicco- 
me per la Chiesa fu la prima quistione in Firenze per 
sua divisione collo Imperio, e Chiesa, e Guelfi, e Ghi- 
bellini, e Neri, e Bianchi T hanno a male porto confina- 
ta. La cacciata de i Bianchi fu a' dì 2. d'Aprile negli 
anni Domini MCCCIL ». 



(i) Non fu , cioè , imposta pena pecuniaria 9 né attesa proferta di 
denaro, che facessero i Bianchi i perchè irremisibi Intente volevasi, che 
fossero espulsi . 
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CAPO XIV. 

Esilio di Dante 9 e sentenze date contro di lui. 

Poco dopo la risorsa de* Neri, e tre mesi prima della 
condanna de' Bianchi, presentendo Dante la sua mina, » 
partì egli per isdegno, o per tema, dalla sua città, nella 
quale non dovea tornare mai più; a quella guisa che (i) 
Ippolito per r accusa della matrigna partissi, quantunque 
innocente, d'Atene. A me par verisimile, ch'egli in tal 
caso se n'andasse a Roma, come ambasciadore della par- 
te Bianca per placar, se potesse, lo sdegno di Bonifa- 
zio; e che sia stato frutto della sua ambascieria la tor- 
nata in Firenze del Cardinal Matteo d' Acquasparta ( di 
che s'è parlato nel Gap. XI. ) la qual poi per durezza 
de' Neri non ebbe effetto; poiché Dino Compagni, ed al- 
tri Istorici dicono, ch'egli era arabasciadore in quella cit- 
tà, qua]>do' segui la cacciata di quella parte. Ma egli fu 
condannato con tre altri cittadini il <& 27. Gennajo, air 
uso nostro i3o2., al Fiorentino i3oi., per (2) sentenza 



( r ) Cosi Cacciagoida , Par. XVII. 46. 

Qual si pani Ippolito d* Mene 

Per la spietata e perfida noverca. 
Tal di Fiorenza partir ti conviene. 
(a) MCCCIL XXV IL Januarìi. 

Dom, Palmerium de Altovitis" de sextu Burghi; 
Dantem Allagìierii de sextu S. Petri Majoris; 
Lippum Becchi de sextu Ultrami ; 
Orlandinum Orlandi de sextu Porte Domus; 
accusati dalla fama pubblica; e procede ex officio ut saprà de pr$^ 
mis , e non viene a particolari , se non che nel Priorato c^nlraddistono 
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ex officio di Mess. (i) Gante Gabrielli da Gubbio Po- 
testà di Firenze, in otto mille lire di multa, e non pa- 
gandola fra certo tempo, in devastaÉiorté e confiscazione 
di beni, e anche pagando in due anni d'esilio dalla To- 
scana. I delitti a loro apposti furono, sul fondamento della 
fama pubblica, l'opposizione da essi fatta alla venuta in 
Firenze di Carlo ^ baratterie, estorsioni, e guadagni ille- 
citi; senza menzione però dì fatto alcuno particolare. 

A' dì I o. di Marzo dello stesso anno egli fu Condan- 
nato ad esser bruciato rivo, se per disgrazia nelle fòrze 
ei venisse del suo Comune. Di questo ferale monumento 
n'è debitrice la repubblica delle lettere ali* eruditiss. Sig. 
Conte Lodovico Sa violi Senator Bolognese, che'l discoper- 
se nell'Archivio della Comunità di Firenze Tanno i??^?.; 
e della produzione al Ch. dav. Tiraboschi , che '1 pose 
disteso nella bella sua Storia della Letteratura Italiana 
Tom. V. P. IL pag. 494., Come segue i 

Nos Cantt de Gabrielllbus de Euguhió Potestà^ ci^ 
vitatis Florentie infrascriptatn condefìinationis summam da-- 
mas et ptoferimus in hunc modum.. Doniinum Andream 



la venuta Domini Cdfoliy e Inette, che fecerUnt baraiteriai p et acce^ 
perunt quod non licebae , vel aUter queun liceòM per Uges,&t: in lib. 
Vili. in. per unof et si non soherint ira certo tenipo, de^ctsténtur^ et 
ìnittantur in communci et si soherìnt^ nifUlominus prò bona pacis 
stent in exilio extra fines Tuscie duobus annis. ( Nè^ Monumenti del 
Toift. X. Delizie degli Eruditi pag. 94. ) 

( I ) t nuoTÌ Priori , fatti per forza di parte Nera il dì 7. Movem-» 
bre i3oi., etcssono, dice Dino Compagni ltl>. a. 9 per Podestà Mess, 
Caute Gabrietli da Gubbio , il quale riparò a molti mali , molte accuse , 
e molte ne consentì . £ più precisamente Paolino Pieri nella sua Cro- 
nica air anno x3oi« In questo tempo ( Mess* Corso Donati ) fece elli et 
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lìe Cherardinìs; (i) Domìnum Lapnm Salterelli ludi cent; 
Dominum Palmerium de Altovitis; Domìnum Donatum 
Albertum de Sextu Porte Domus; Lapum Dominici de 
Sextu Ultratni; Lapum Blondum de Sextu Sancii Petri 
Major is; Qherardimim Diod^ti Populi S. Martini Epi- 
scopi; Cursum Domini Alberti Bis tori; Junctàm de Bif- 
folis; Lìppum Becchi; Dnntem AllighierU; Orlanduccium 

elesse per Podestà uno Afess. Conte de* Gabrielli d' Agobbi t, il quale 
allora era in Firenze venuto in servigio > et a posta di quello Mess^ 
Cario snnzu terra , et incominciò a segnorcggiare a dì sedici di No^ 
vembfe. Che maraviglia dunque, sé Dante» ancorché innocente, fu da 
costui condannato? 

(i) Costui fu persona di cohto. Dino Compagni 1. ì. 19.» Molti 
cittadini tirarono da loro, e fra gli kltri Mess. Lapo Salterelli, • Mèss. 
Donato Riìitori giudici , e altre potenti scliiatte » . Oltre questa condan* 
Ila, che gli fu cdniuile con Dante, h^ehbe prima e poi altre quattro. 

li di primo Fèbhrajo ( secondo lo stile comune 1 3oa. ) accusato egli 
da Cenno Grifoli di baratterie particolari , fu condannato per Mess. Cante 
de^ Gabrielli Podestà di Fifensee in lire 6oco. » e pagando, iii tre anni 
"di stanca a^ confini: e di più notato per falsario, e barattiere > e che 
non potesse in alcun tempo mai ayere officio in Comune. ( Ne* Monu- 
menti dei Tokn. X. Delizie degli Eruditi pag. 95. ) 

A* dì 17. dello stesso mese ed anno dannato con altri dieci dallo 
stesso Cante. ( 1. e. pag. 99. ) 

AMÌ a6. di Giugno i3oa. condannato da Mess. Nello dì Mess. Piero 
de^ Guai foni Capitano di Firenze con altri nove cittadini a perder la 
testa, se venisse nelle forze della giustizia. ( 1. e. pag. 89. ) 

A* dì 6. d^Ottobre del medesimo anno egli, e cinque altri furono con<* 
dannati al fuoco ^ se venissero in poter del Comune , per essere stati 
fuorusciti 4 ed essere iti a Genova a ordinare contifo lo stato. ( 1. e. 
pag. II 3. ) 

Di costui I e d*una femmina dissoluta brutto scorcio si Vede nel 
Par. XY. 127. là dove Catciaguida» in opposizione all'* onestà e costu- 
matezza de^ tempi suoi» dice: 

Saria tenuta allor tal maraviglia 

Una CiangheUa, un Lapo Sarterelló9 
Qual or saria Cincinnato e Coniiglia. 
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Orlandi; Ser Siinonem Guidai otti de Sextu Ultrarni ; Ser 
Ghuccium Medicum de Sextu Porte Dontus; Quidonem 
Briinum de Falconeriis de Sextu S. Petri; contro qiios 
processimus , et per inquisitionem ex nostro Officio et Cu^ 
rie nostre factum super eo j et ex eo quod ad aures nostra^ , 
et ipsius Curie nostre pervenerity fama pubi ica precedente y 
quod cum ipsi et eorum quilibet nomine et occasione barct^ 1 



Né meno atra è la chiosa delP Anonimo, » Introduce qui una donna 
del tempo delauctore chiamata monna cianghella duna casa decta li 
tosinghi ( cioè della TosaJ donna piena di tucto dishonesto habito o 
acto pertinente a condìtione di donna et uno giudice nome C va prò* 
nunziato nome colV accento ) Mess. Lapo Sartelli C così nel Ms, forse 
per accorciatura dal volgo usata ) di tanti vezzi in vestire et in 
mangiare e cavalli e famigli che infra nullo termine di sua condii 
tionc si contenne il quale mori poi ribello della sua patria diporti per 
neces&itade tutti li predccti kornamenti. Or dice il testo chi avessi co- 
storo due cosi sfrenati inlroducti intra tanta pudicitia e sobrietade sa* 
rebbe stata cotale maraviglia quale introducere bora tratanti disordi* 
nati svergogniati lussuriosi avari vanagloriosi gulosi superbi il valen* 
tissimo huomo cincinato e la castissima cornilia moglie di Pompeo.» 
Questo La pò 9 per difetto di sua prudenza t o. di onoratezza > sji 
frammischiò in un maneggio de' Neri, ruinoso a** Bianchi, che si raccon- 
ta da Dino Compagni cosi: ( 1. a. pressori Murat. Rer. Italie. T. IX. 
col. 497. ) w I Procuratori di tanto male falsamente si mossono , e con- 
vert irono Mess. Schiatta Cancellieri, e Mess. Lapo Salterelli, i quali 
vennono a^ Priori, e dissono: Signori, voi vedete Mess, Cario molto 
crucciato, e* vuole che la vendetta sia grande » e che *l Comune riman" 
ga Signore, E per tanto a noi pare» che si eleggano d*amendue ie 
parti i più potenti huominiy e mandinsi in sua custodia » e poi si 
faccia la esecuzione della vendetta grandissima. Le parole erano di 
lunge dalla verità. Mess. Lapo scrisse i nomi. Messere Schiatta co- 
mandò a tutti quelli, che erano scritti, che andassono a Mess. Carlo 
per più riposo della città. I Neri vi andarono con fidanza^ e i Bian- 
chi con temenza. Mess. Carlo li fece guardare. I Neri lasciò partire, 
ma i Bianchi ritenne presi quella .notte san za paglia e sanza mat»« 
rasse, come huomini micidiali». 
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cteriarum inìquarum^ extorsionum , et illicitorum lucroriim 
fuerint condemnatì y ut in ipsis condemnationibits docetur 
apertius, condemnationes ecLsdem ipsì vel eorunt aliquis 
termino assignato non solverint. Qui omnes et singuli per 
nuntium Communìs Florentie citati et requisiti fuerunt /e- 
giptime f ut certo termino jam elapso mandatis nostris par 
ri turi venire deberenty et se a premissa inquisitione pro^ 
timis excusarent. Qui non venientes per Clarum Clarissi** 
mi publicum Bapnitorem posuisse in bapnum Comunis Flo-^ 
rentie subscriterunt ( ita ) in quod incurrentes eosdem 
ahsentis ( ita ) contumacia innodavit, ut ìiec omnia no^ 
stre Curie latius acta tenent. Ipsos et ipsorum quemli-- 
bet ideo hahitos ex ipsorum contumacia prò confessis , se-^ 
cundum jura statutorum et ordiriamentorum Communis et 
populi Civitatis Florentie et ex vigore nostri arbitrii ^ et 
omni modo et jure, quibus melius possumus, ut si quis 
predictorum ullo tempore in fortiam dicti Communis per- 
veneriti talis perveniens igne comburatur sic quod moria^ 
tur^ in hiis scriptis sententialiter condemnamus . 

Lata, pronunziata, et promulgata fuit dieta conde- 
mnatìonis summa per dictum Cantem Potestatem predio 
ctum prò tribunali sedentem in Consilio Generali Civitatis 
Florentie, et lectum per me Bonorum Notarium supra- 
dictum sub anno Domini milesimo tercentesimo secundo In*' 
dictione XV. tempore Domini Bonifatii Pape ottavi die de^ 
cimo mensis Martii presentibus testibus Ser Masio de Fugu- 
bio 9 Ser Bernardo de Camerino Notariis dicti Domini Po^ 
testatis , et pluribus aliis in eodem Consilio existentibus . 

» Se Dante, conchiude lo stesso Cavai. Tiraboschi^ 
fosse veraoiente reo dell^ baratterie, che qui gli vengono 



V 
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apposte, non è si facile a cUfinire. Io credo, che in que* 
tempi di turbolenze e di dissensioni fosse assai frequente 
l'apporre falsi delitti, e che questi facilmente e volentieri 
si credessero da coloro, che voleano sfogare il lor mal 
talento contro i loro nimici. Egli è però questo T unico 
monumento, ch'io sappia, in cui si veda a tal delitto as^ 
segnata tal pena; ed esso ci pruova il furore, con cui i 
due contrari partiti si andavano lacerando Y un V altro » . 
La terza ed ultima condanna, ch'ebbe il nostro Dan-* 
te, si fu nell'anno i3i5. del mese di Ottobre, pronunzia- 
ta da D. Rainerio di D. Zaccario d'Orvieto, Vicario re- 
gio della città di Firenze, (i) per non esser egli com-* 
parso a dar malleveria del suo andar a' confini. Or qual 
diremo noi essere stata la cagione, ch'egli in tal anno, 
in tempo ch'egli si viveva quietissimo, solo inteso a' suoi 
studj , sia stato egli dal banditore citato a presentarsi in 
giudicio, per esser poi, come avvenir doveva, dannato? 
La vedremo assai probabile nel seguente Capitolo. 



(i) NeUe Memorie del Sig. PeUi g. X. pag. 78. n. 3. ( Nel Dante 
del Zatta Tom. IV. Par. 11. ) prò eo quod non comparuit ad saiisdandum 
de eundo ad confi nia j prout in forma diete condepnationis plcnius 
continetur. In questa carta, eh* è una recupera d* alcuni beni fatta da 
Jacopo figlio di Dante, è notabile, che nominnndovisi espressamente 
la prima e la. terza sentenza, della seconda, cioè di quella del fuoco, 
non si fa menzione: quando però questa non fosse dal Notajo accen- 
nata» e prudentemente da lui ricoperta con un eccetera dopo di quel* 
le parole •. Et maxime prò quadam condepnationc personaliter de di* 
cto Dante facta per D. Cantein de GabrieUibus de Eugubio ffCn 
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CAPO XV. 

Se Dante scabbia egli meritato l'esilio. 

In una sua (i) Canzone introduce il Poeta a doler- 
si, come sbandeggiate e tapine, tre donne nobili e vir- 
tuose; ed Amore, anch' egli quasi ramingo, che le rico* 
nosce per sue germane, e le incuora, t' atteggiamento, 
della prima di quelle è tale: 

Dolesi runa con parole molto x 

E^n sulla man si posa^ 

Come succisa rosa; 

Il nudo braccio di dolor colonna^ 

Sente (a) lo raggio che cade dal voltoli 

1/ altra (3)l man tiene ascosa 

La faccia lagrimosa^ 

Discinta e scalza , e sol di se par dùnna^ 
La quale da Amore richiesta a dir chi si fosse, rispose: 

So7i suora alla tua madre-^ e son (4) drittura^ 

Povera y vedi y a' panni ed a cintura. 



T"^ 



( I ) Comincia, Tre donne intomo al cor mi son vcnitfe, 
( 2 ) Chiama raggio la lagrima 9 per dir lucente V occhio , come la 
stella . 

(3) Nelle Stampe, unitamente, mantiene. Troppo grosso errore^ 
mentre il Poeta una sola donna dipinge , la quale poggiando la guanir 
eia su r una mano 9 si vela coir altra la faccia . 

(4) Antichi Espositori, a quel latogo dell' Inf. VI. 73. Giusti son 
due, ma non vi sono intesi, dicono li due giusti essere, l'uno il jur4 
divino naturale, l'altro quel delle genti, o sia il jurc umano . V'è di lo» 
re chi aggiunge ; quel primo diritto esser la donna detta qui drìttura,^ 
la quale in certo modo generò la seconda, cioè la drittura delle geo» 
%t , Q r un^aa^i , che fu quasi madre della legge civile . 

I. 



A. 
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E diiiiandata dell" altre dice: 

PiU nel dolor s^ accese ^ 
Dicendo: or non ti duol degli occhi miei? 
Poi cominciò: Siccome saper dei, 
(i) Di fonte nasce Nilo picciol fiume 
Iviy doveri gran lume 
Toglie alla terra del vinco la fronda: 
Sovra la ver gin onda. 
Cenerario costei ^ (2) che rn è da lato y 
E che s'asciufra con la treccia bionda: 



(i) Costruzione un po^ troppo turbata^ caduta forse al Poeta dal 
non risonargli bene airorecchio. 

Di picciol fonte nasce Nilo fiume ; 
c\i*h verso in fatti dai lombi in giù fievolissimo. Non meno stravolta 
però è questa ^iù lunga di Mess* Francesco Petrarca: (Canz. IIL St. Y. ) 

Lagrima dunque > che itagli occhi versi 
Per quelle > che nel manco 
Lato mi bagna > chi primier s* accorse y 
Quadrdla , del volef mio non mi svoglia ; 
Né men bizzarra (nel Sonetto lasso ^ lo dol) è quella di Dante da Maja- 
no ; 

E qual più chiarirem dol pena porta 
Dello assegnando amico ptove saggio .... 
quando potea pur dirsi: 

E chiarirem qual dol piti pena porta > 
Prove assegnando dello amico saggio . 
Ma forse il nosti^o Poeta fu mal servito qui da^ copisti « poiché pare 
impossibile, eh* egli non abbia voluto^ o saputo dire: 

Nasce di picciol fonte Nilo fiume . 
Vedremo liefla Commedia quanti errori 9 per vizio d* un solo esempla* 
re , passati sono in tutte le Stampe . 

( a ) Dice da lato , perchè alla legge divina naturale 9 che comanda 
si faccia agli altri ciò che si vuol fatto a se y totalmente s** accosta la leg« 
gè delle genti, che si dia a tutti il suoy e che niuno col danno altrui 
s' avvantaggi . 
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Questo mio bel portato^ 
Mirando sé nella chiara fontana , 
Generò (i) questa^ che ni è più lontana. 
Ciò udito, Amor 1^ conforta; e Dante a' casi suoi riflet- 
tendo, dice: 

£d io eh ascolto nel parlar divino 
Consolarsi e dolersi 
Cosi alti dispersi^ 

L'esilio^ che ni è dato^ (2) onor mi tegno: 
E se (3) giudizio^ o forza di destino, 
Vuol pur che il mondo versi 

(4) / bianchi fiori in persi; 

(5) Cader tra buoni è pur di lode degno: 

E se non che (6) degli occhi miei'l bel se^no 



M ifii " I . I I 1 1 ■ ' p ," tr 



( 1 ) Questa la dice più loruana , perchè la legge positiva , o sia 
civile » derivando ella , per raezzo dell^ giustizia delle genti , dalla gin* 
itizia naturale, come da prima norma o princìpio, una tal deduzio- 
ne è così discosta, come la nepote dairavola.. 

(a) Beir onore, s'^egU fosse stato 2v ragione esiliato, come barat- 
tiere ! 

( 3 ) Giusto giudizio di Dio per li nostri peccati , o forza di desti- 
no, cioè delle cause seconde, permessa da Dio per alcun bene a noi 
ignoto . 

(4) Par eh* egli alluda il Poeta alla fortuna de*^Bianchi rivolta da 
Bonifazio YIII. , e da Carlo di Valois in favore de'' Neri. 

(5) Di qui arguisco fatta questa, Canzone poco, dopa 1* esìlio; pri« 
ma cioè eh* egli prendesse avversione ai* suoi stessi Bianchi o Ghibellini , 
eo* quali era stato sbandito; eia che fu certamente prima e* 

«''Mda, Par. XVIII. 6i., potesse dirgli;. 

E quel 9 cìie pia ti graverà le spalle > 

Sarà la compagnia malvagia e- scempia > 
Con la qual tu cadrai in questa valle . 

(6) Non creder , saggio lettore , che *1 bel segno, degli occhi di Dani 
te femina fosse mortale; poiché T inserir vani amori 5" s^-*--' ^---^ 
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(i) Per lontananza ni è tolto dal vlso^ 
Che Vii ave in foco miso^ 

(2) Lieve mi conterei ciò che m^è grave: 

(3) Ma questo foco rn ave 

^4) Già consumate si V ossa e la polpa ^ 

Che "morte al petto m'ha posto la chiave: 

(5) Onde s'io ebbi colpa , 

(6) Piit lune ha volto il Sol, poi che fu spenta j 
i^*f) Se Colpa muore, perchè Vuom si penta. 



ni leggerezza fu del Petrarca, e d'altri lievi poeti, non già di lui. 
Neirepistora,'di cui tratterò apj^résso, egli stesso si dice domestiào delia 
Filosofia 9 la quale , dopo la partita di Beatrice , fu la sua donna ; sic- 
come si dimostrerà in questa Preparazione Gap. XXXVII. 

( I ) Lontano dai dotti amici , dalla sua biblioteca , dagli agi allo 
studio nella quiete della sxxk casa, potea Dante poeticamente e vera* 
cernente della lontananza dolersi delU sua Donna , cioè della Filosofia . 

(a) L'^aver perduto cioè ogni altra cosa diletta più caramente. 

(3) Era dodici anni ch'egli ardea di tkl foco; avendo «gli co- 
minciato lo studio 'della Filosofia poco dopo la morte di Beatrice, com' 
egli narra nel suo Convito . 

(4.) Perchè» come suol dirsi, lo studio % una lima sordina ^ che 
spolpo^ né giova punto a viver gli anni di Nestore . Giova però a scaa- 
tar morbi e morti , cui van soggetti i vili oziosi e gli scapestrati . 

( 5 ) Della quàl cosa , cioè dèlia lontananza da me della Filosofia 9 
per la condanna all'esilio, in cui sono intorso» s'io n'ebbi alcuna col- 
pa ec. 

(6) Anche dì qiii io argomento recente questa Gan2onè all'esilio 
di Dante , poiché se più anni fossero da quello trascorsi ^ avrebbe egli 
Uetto : 

Più sùU ha volto il citi -. 

(7) Per vero pentimento la colpa muore dinanzi a Dio, rimanen- 
do viva , quasi sempre , in qualche parte la pena . Dinanzi agli uomi- 
tti, ancorché tutta si scoati la pena» rimane la colpa» se l'oblivione 
non la cancelli* 
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Dalla chiusa di questa stanza si vede, ch'egli stesso 
il Poeta temeva d'aver alcuna spinta dato alla sua rui- 
Da, non già con baratterie, con estorsioni, e con altri 
lucri vietati; ma coli' essersi frammischiato nella Reo-- 
genza Fiorentina * dagl'imbrogli della quale ei dovea, se- 
condo la sentenza di Platone, tenersi lontano; o coir aver 
aderito piuttosto a' Bianchì, che a' Neri, allora forse che 
nel suo Priorato star si dovea neutrale. Quando di qui 
non si tragga giusta cagione di sua disgrazia, d'altron- 
de non saprei come trarla, poiché per quanto io n'abbia 
cercato in Firenze ne' codici , e ne' consulti degli erudi- 
ti di quella città, non ho trovato monumento, né me- 
moria o tradizione chel danni, né scrittore alcuno che 
noi dica innocente. La prima delle sentenze pronunziate 
contro di luì, quella da cui le altre dipendono, è fonda- 
ta^ non sopra dì accuse e processi di fatti particolari, ma 
su la fama del popolo; la quale quanto sia lieve da se^ 
massimamente nelle dissensioni civili, l'ebbe detto l'Au- 
tore nel suo Conyìto (^ly, le popolari persone... molte voi-' 
te gridano : viva la lor morte , e muoja la lor vita ; 
purché alcuno cominci. Se noi avessimo le lettere, che in 
sua difesa egli scrisse al popolo Fiorentino, a' Magnati, e 
agli amici particolari, dal tempo edace consunte, noi ve- 
dremmo più limpida la sua innocenza . Una lettera però et 
è rimasta , la quale mi fu cortesemente indicata in Firen- 
ze dal eh. Sig. Ab. Lorenzo Mehus, che sola vale, ben 
ponderata che sia, a compensarci della perdita di tutte 
le altre. 



( i ) Tratt. I, Cap. XI. 
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Nell'anno, secondo eh* io computo; i3i5. si trattò 
nella Repubblica Fiorentina della liberazion de' banditi . Fu 
presa parte che ritornassero; con l'obbligazione però di 
pagar una tal somma di danaro, e di essere all'altare 
offerti di S. Giovanni. Di questo decreto n'ebbe il nostro 
Dante notizia da molti suoi amici, e particolarmente da 
un Religioso, non so chi, ne di che Ordine, al quale egli 
rispose colla seguente latina epistola importantissima, poi- 
ché da quella si riconosce la sua innocenza, li suoi studj 
continuati nella Filosofia, la premura di mantenersi in 
buona fama e decoro, e la grandezza dell'animo suo. 
Questa sola è una perfetta apologia della vita onesta e 
studiosa di Dante AUighieri . Ninno de' suoi comentatori 
la vide, ne anche il Boccaccio 9 ancorché nella Vita faccia 
egli menzione del fatto principale in essa contenuto, di- 
cendo: (1)» Fu adunque il nostro Poeta, oltre alle cose 
di sopra dette, d'animo altiero e disdegnoso molto; tan-- 
to che cercandosi per alcuno amico, come egli potesse in 
Firenze tornare , né altro modo trovandosi , se non che 
egli per alcuno spazio di tempo istato in prigione fosse 
misericordievolmente oiFerto a S. Giovanni; calcato ogni 
fervente disio del ritornarvi: rispuose; che' Dio togliesse 
via, che colui, che nel seno della Filosofia allevato e cre- 
sciuto era , diventasse cero del suo Comune » . Nel toccar 
la qual cosa quantunque il Boccaccio in più circostanze 
s' inganni , non erra però egli nell' importanza , qual è , che 



( I ) Ne do le parole come sono nella Vita manoscritta nel bellis- 
•imo Codice , che mi fu donato in Firenze dall' amica Hberalità di Mon- 
sig. Canonico Bandini, sino dal passato anno mancato avvivi. 
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Dante non volle con diminuzione deironor suo ritornare 

alla patria. Il qual fatto magnanimo essendo caduto neir 
anno i3i5., in vece di mitigar la fierezza de' suoi nemi- 
ci, eli' avrebberlo voluto in Firenze avvilito, l'accrebbe; 
sicché indispettiti citaronlo a dar malleveria de' confini, e 
non essendo comparso, l'ebbero sbandito di nuovo nell* 
Ottobre dell' istesso anno, come si è detto nel fine del 
Capitolo antecedente. Tal fu la riuscita del generoso ri- 
fiuto. 

Questa preziosissima epistola io l'ho trascritta colla 
possibile diligenza dal God. Vili. pag. i23. Plut. XXIX. 
della biblioteca Laurenziana, dove unicamente si ritrova. 
Darolla scorretta d'ortografia, come sta 6 giace nel ma* 
noscritto, aggiuntavi solo la puntatura moderna. Darolla 
ancora volgarizzata per chi non gusta il Latino, e pur 
ama d'esser istrutto di queste cose. 

CAPO XVI. 

Epistola di Dante • 

In licteris vestris et reverentia debita et affectìone 
receptisy quam repatriatio mea cure sit vobis (i) ^^ animo , 
grata mente, ac diligenti animaversione concepii eterdm 
tanto me districtius obligatis, quanto rarius exules inve^ 
nire amicos contingit. Ad illarum vero significata responn 
deo : et ( si non ea tenus qualiter forsan pusillanìmitas ap- 
peteret aliquorum ) ut sub examine vestri consilii ante 



(i) Nel ms. et. 
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jiidicium ventiletur, affectuose deposco. Ecce igitur quod 
per literas vestri meique nepotis , nec non aliorum quamr 
plurium amicorum significatum est mi/iiy per ordinationem 
nuper factam florentie super ahsolutione bannitorum; quod 
si solvere vellem certam pecunie quantitatem , vellemque 
pati notam oblationis, et ahsolvi possem^ et redire ad 
presens. In quo quidem duo ridenda et male preconsi-- 
liata suntf pater. Dico male preconsiliata per illos , qui 
talia expresseruht ; nam vestre litere discretius et consul- 
tius clausulate nidi de talibus continebant . Est ne ista 
revocàtio gloriosa, qua (i) d. alla, revocatur ad patriam 
per trilustrium fere perpessus exilium? Hec ne meruit in- 
nocentia manifesta quibuslibet ? Hec sudor et labor conti- 
nuatus in studio? Absit a viro philosophle domestico te- 
meraria terreni cordis humilitas , ut more cuiusdam (2) 
doli 9 et aliorum (3) infamium , qua^i victus , ipse se 
patiatur ojferri . Absit a viro predicante iustitiam , ut 
perpessus iniurias iniuriam inferentibus , velud bene me- 
rentibus , pecuniam suam solvat. Non est hec via rede- 
undi ad patriam, pater mi: sed si qlia per vos, ut dein^ 
de per alios invenie tur, (4) que fame. d. que onori non 



■*•!■ 



( I ) Cioè , Dantes AUagherii . Ecco {n qual maaiera scrivevansi le 
più volte i nomi proprj già noti ; donde poi mille errori ne son prOf 
venuti nelle Stampe. 

( a ) Nel Cod. vale p^r scioU . 

(S) Intendo Infami, non d'infamia positiva > che avessero fatto « 
cioè 9 azioni infami^ ma di fama negativa 9 per non averne fatte mai 
di famose , Ciò che V Autore dice a contrapposto di se ; poiché egU si 
reputava 9 e tale era 9 dotto e famoso. 

(4) Può leggersi in due maniere: qucc famce Dantisque honoris ov- 
vero» quoe famas Danti$,quaì honori. La seconda, perchè di maggior forw 
^a9 mi piace più della prima > e però seguiroUa nella Traduzipne. 
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derogety illcun non lentis passibus acceptabo. Quod si per 
nullam talem fiorentia introitar, nunquam fiorentiam inn 
troibo . Quid ni? Nonne solis astronimque specula ubique 
conspiciam? Nonne dulcissimas veritates poterò speculari 
ubique sub celo, ni prius inglorium, imo ignominiosum po^ 
pulo florentineque civitati me reddam? Quippe nec panis 
deficiet. 

TRADUZIONE. 

Ricevuta colla debita riverenza, e aflfezione la vostra 
lettera, avendola ben ponderata, gratamente ho compre- 
so, quanto di cuore voi procuriate il mio ritorno alla pa- 
tria: col qual fatto tanto maggiormente v'avete obbligato 
r animo mio, quanto più di rado agli esuli incontra di 
trovar degli amici. Rispondendo pertanto al significato di 
quella, affettuosamente vi prego, se mai non fosse tale 
la mia risposta, qual la vorrebbe (i) la pusillanimità di 
certuni, che prima di censurarla, voi la mettiate al va- 
glio della vostra prudenza. Ecco adunque ciò, che colle 
lettere del vostro e mio nepote, e di molti altri amici mi 
è stato significato, per la parte testé presa in Fioren- 
za sopra Tassoluzion de' banditi; che s'io sborsar volessi 
una certa quantità di denaro, e volessi patir la marca 
dell'oblazione, che potrei esser assolto, (2) e ritornar di 
presente. Nella qual proposta, a dir vero, ci sono,.o Pa- 



(i) Poiché alcuni de^suoi avrebberlo voluto pieghevole ad accet- 
tare, anche a patti vergognosi, il ritorno; come il padre del Petrar- 
ca nel medesimo infortunio cease. 

( a ) Il negozio era bello, e conchiiiso , se per Dante non fosse ri- 
masto . 
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dre, due cose ridicole, e non prima ben consigliate. Di- 
co non prima ben consigliate da que' tali, che le hanno scrit- 
te ; imperciocché la vostra lettera più discretamente , e 
saggiamente conceputa non conteneva niente di tali cose. 
Or questa è la gloria, con cui si chiama Dante (i) AUi- 
ghieri alla patria, dopo ch'egli ha sofferto (a) per quasi 
tre lustri T esilio? In cotal modo rimunerasi la sua inno- 
cenza (3) a chiunque già manifesta? In cotal modo il su- 
dore e'I lavoro di lui continuato nello studio? Lungi dall' 
uomo domestico della Filosofia l'inconsiderata bassezza, 
propria d'un cuor di terra, ch'egli stesso, a guisa d'alcun 
saputello, e d'altri privi di fama, quasi non altrimenti che 



( I ) Dante , cioè , d' Alligcrio . 

(2) Di qui si prova scritta T epistola nel i3i5. ; poiché essendo 
stato r Autore sbandito ( aU"* uso Fiorentino ) del i3oio ci sono di mez- 
zo, a rigor di numero, quasi tre lustri . E ciò per me si conferma col sa- 
persi di certo seguita neir Ottobre del detto anno la terza condanna , 
della quale non sì può render ragione, che sia probabile, se da essa 
epistola non si deduce . 

( 3 ) Egli è notabile , che Dante asserisce la sua innocenza già ma/zi- 
festa } quando era viva la memoria della sua cacciata ; quando cioè , 
scegli fosse stato reo, insorger potevano i testimoni o complici de^suoi 
misfatti a confonderlo ; e i suoi nemici , ed anche gli amici potevano 
dirgli : Tn hai commesso i tali e i tali delitti , per li quali tu fosti giu- 
stamente dannato alla perdita de^beni , alP esilio , e alle fiamme : ti con* 
tenta dell* a ssoluzione, che tu puoi adesso ottenere coir esborso d^un 
po'" di denaro , e col sofierire un pò* di vergogna; e ringraziane ben di 
cuort i pietosi cittadini , che sì facile ti permettono la tornata . £ pur 
egli non teme di tali rimbrotti^ che la coscienza sua rassicura. 

La buona compagnia , che V uom francheggia 
Sotto V usbergo del sentirsi pura . 
Dirà qualcuno: tant^era vera la stia reità, che nelFanno stesso ei fa 
di nuovo dannato. Non però per delitti vecchi a lui apposti, e né an- 
co per nuovi , ma solo per non aver egli ubbidito del presentarsi , co« 
me si è detto nel Gap. XIY. 
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vinto, tolleri d' essere offerto- Lungi (i) dall' uomo banditore 
della giustizia, ch'egli ingiuriato isborsi a' suoi ingiuriato- 
ri, come a' benemeriti, il suo denaro. Padre mio, non è 
questa la via di ritornare alla patria: ma se da voi, o 
da altri se ne troverà un'altra, che alla fama di Dante, 
che al suo decoro non deroghi, non sarò tardo ad incam*- 
minarmi per quella. Che se per via onorata non si entra 
in Fiorenza, non entrerò in Fiorenza mai più. E perchè 
no? Non vedrò io del sole, e delle stelle gli specchi (a) 
in qualunque luogo Io mi sia? Non potrò io dolcissime ve- 
rità specular da per tutto sotto del cielo, senza ch'io mi 
restituisca privo di gloria, anzi carico d'ignominia al po-^ 
polo^ e alla città di Fiorenza? Né anco il pane, confido, 
mi verrà meno. 

CAPO XVII. 

Se l'Anonimo sia Jacopo della Lana. 

Chi ha letto le cose antecedenti avrà per vera Topi* 
nione dell'Infarinato, e di altri scrittori, che dicono Ja- 
copo della Lana esser l'autor del coraento antico, del 



( I ) Fu Dante banditore della giustizia , perchè , commesso dice nel« 
la Volgare Eloquenza, cantò la rettitudine ne^ versi suoi, cioè la giu- 
stizia e Tonestà; quando gli altri poeti Toscani, fino al suo tempo, 
d* altro non cantarono, che d^ amori. Tutta già la divina Commedia 
nel suo dritto e rovescio non è che una continua predica di questa 
virtù, la ^a/e(dice 1* Autore nel suo Conv. T. IV. Gap. 17.) ordina 
ìioi ad amare , e operare dirittura in tutto cose . 

( a ) Vbique medius coclus est , disse Petronio Fragm. Tragnr. png. 
a5. Edit. Noriberg. 1667. 



». 



•* 
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buono, deir ottimo comentatore, eh' è già quello stesso 
chiamato da me dell' Anonimo. E pur cotal opinione, tut- 
to che dell'apparenza vestita di verità, ella è falsa, co- 
me ora sono per dimostrare. Ma, per più speditezza, di- 
mando, che mi si creda senza tante prove, o allegazioni 
di biblioteche , di codici , di testi , d' espositori , che ne 
son sazio. 

Ho veduto dunque con gli occhi miei, che l'Anoni- 
mo e Jacopo sono due comentatori totalmente diversi di 
pensare, e di scrivere dal principio delle loro scritture fi- 
no alla fine. Jacopo, p. e. neli'Ediz. del Nidobeato co- 
mincia cosi:» Dice (i) Salomone in lo ecclesiastico. Sa- 
piemia abscondita etc. Per le quali parole si può inten- 
dere che quelle poetrie chenno perplexe & obscure in mo- 
do che da molti non si possono bene intendere bisocrnano 
di comento interpretazione & chiosa. Unde parendomi la 
presente Comedia veramente thesoro rinchiuso & sapienza 
nascosta mi pare conveniente porre mano a sua dichia- 
ratione, & avegna chio mi senta insoflficiente a tanta opra 
tutta volta per conferire & aggiongere quel poco intel- 
letto che a quello che datore di tutte le <Tratie e pia- 



(i) Tutt^è r esordio di Jacopo nella version del Bernardi»: et si 
ccelestis et increati principis investigaòilis providcntia mortales quamplii' 
rimos prudentia beaverìt et virtute etc. Il qual proemio, assai lungo y ma 
bello j si legge pure. in comento latino nnito a quello di Francesco Buti 
Pisano nella Lflurenziana PI. XLIV« Cod. XIV. Si l^ge ancora in lingua 
volgare nella Bibl. Gadd. PI. LXX. Cod, XLII.nel comento dell'anonimo» 
che comincia : Al nome di Dio Amen . AvegnacheUa inifestigabiie provi" 
denza dello incelcstiale e increcuo principio abba beatificati di prudenza 
e di virtute molti uomini » ec. 
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cinto di pi*èstarme a quello o vero a quelli sofficienti li 
quali doppo me verrano. togliendo per autorità quello che 
dice lo presente auctore nel primo, ca. dèi paradiso, po- 
<ia favilla gran iìama seconda, quali con la loro opima 
gracia e perfetto intelletto compieranno quello che per me 
sarà lasciato » ec. Dov'è notabile, che questo esordio con- 
tiene il succo di tutto '1 proemio del finto comento di Pie- 
tro, che abbiamo dato neirAuedd. II. Gap. I. Come poi 
cominci r Anonimo, il diremo nel Gap. XXIII. Il fine pu- 
re di Jacopo è questo . » Senonchè cioè a la excellentia 
di tale cagione mancha la fantasia & la voglia delauctore 
considerando chera impossibile a vederla a creatura: fu 
mossa & volta da quello amore che rauovelo sole & lal- 
tre stelle: lo quale sie esso dio che vive & regna in se- 
cula seculorum. Amen»» Laddove l'Anonimo finisce: » 
a P alta fantasia ec. per queste parole si puote compren- 
dere la forma & il modo della edifìcatione & compila- 
tione di questa Gommedia che dice lautore che per sua 
virtù di fantasia alla quale qui la potenza manca com* 
puose il fondamento & tutto lo beneficio di questa sua 
oj)era. Intenda chi ode o legge questa Commedia che lau- 
tore nel testo poetiza & finge, e così fa la chiosa, deo 
gratias.» L'uno scrittore adunque, io conchiudo, nonpuò 
esser preso per T altro. 

Non voglio però finita così presto la lite. L'Anoni- 
mo nell'unico ms. che di lui c'è rimasto, è coerente a 
Se stesso , d' uno stile , d* una condotta dalle mosse alla 
meta. Di Jacopo al contrario molti sono i codici a lui 
attribuiti, i quali ancorché sien concordi e uniformi nel 
più, discordano però in molte partii e tali errori contea* 
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gono di cemento. Ai lingua, di testo, de' quali nell'AncH 

nimo non è vestigio. Leggevisi per esempio: 

Che Giacobbe dopo sette anni ebbe Lia, e dopo d'al- 
tri sette (i) Rachele; quando l'ebbe pochi giorni dopo il 
matrimonio di Lia, con patto però di servir per altri 
sett' anni : 

Che Noè (2) uscì dell' àrea colla famiglia, ch'era di 
tre figli, e tre nuore. Era forse perita la moglie sua? 

Che la parte, detta dal Poeta selvaggia , era la Guel^ 
fa. Cotale inganno si legge anche nel supposto cemento 
di Pietro: 

Che , Infratrè soli , Inf VL 68. , significa , post 
perfectum tempus y quia tempus significatur per solem . 
Per hoc autem quod dicit tres, signi jicat perfectionem , 
quia omnis perfectio consisti t in tribus ^ et ternarius nii- 
merus est perfectus. De quo autem et quali perfetto tem- 
pore intellexerit A. ejus conscientie relinquitur, cujus inten^ 
tionem esset dijpcile judicare. Vel dicas^ quod pars Guelfa 
fugabitur eo tempore , quo omnipotenti deo , qui est trinus , 
et unus , et summa perfectio, videbitur per f Uganda » (3). 



(i ) NeUa versìon latina di Guilielmo Bernardi: et ipsam ( Ra- 
chele m ) habult in capite temporis antedicti . 

( A ) ... et iUam Noe qui remansii post diluvium cum trìbus fiUis et 
tribus nuribus , QueptB. iiosti 81 legge pur neirediz. del Nidobeato e Ter- 
zago: « Quella di Noe lo quale rimase dal diluvio con tre figliuoli Se 
con tre nore a scampo neir avella chi dio li comando che fesse inan* 
ti lo diluvio cento anni « . 

( 3 ) Cosi è nella version del Bernardi . Ma nella stampa del Ni- 
dobeato ti legge :« Dice che poi infra tre soli zoe tr^ circulHtione de 
•ole... con la forza de dio che ora sta cheta laltra sormonterai). 



^ 
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Che Cariddi , Ihf. VII. 22. ; e^^ quoddam mare in 
Septentrione , quod valde percutitur Borea ( i ) : 

Che Filippo Argenti, Inf. Vili. 43., fu egli, che 
(2) abbracciò e baciò Dante. Delle quali sciocchezze ( la- 
sciando da canto le altre ) neir Anonimo non è vestigio. 
Una sola ne aggiungo, ed è la ricerca che fa il della 
Lana, Par. XVIII. in fine, Ediz. Nidobeat., chi fosse colui , 
che volle viver solo 9 e che per salti fu tratto al martiro. 
» Di costui, egli dice, son tre oppinioni^ che fosse Io intendi- 
mento dellauctore. Luna sie che lauctore ponesse lo dimonio 
pero che non volle cognoscere sua vita & gloria da la 
creatore ma da se medesimo. - et dice che per salti, cioè 
che fue expulso al suo martiro per quello salto chella giu- 
stitia di dio li fece misurare dal cielo al centro della ter- 
ra. La seconda oppinione e che lauctore lo ponesse per 
siraon mago lo quale credette comperare da santo piero 
& da santo paulo la gratia del spirito santo a dinari. & 
cosi non volendo tenerla da cristo ma da se stesso volle 
vivere solo . — La tertia oppinione sie che fosse intendi- 
mento dellauctore Sardanapalo lo quale fue re de oriente. 
Era costui uno homo occioso. continuo stava serato in ca^ 
mera & qui tucte quelle ' delectationi sensitive che bave- 
re si possono per homo come mangiare bevere & cose 
veneree tutte le havea. — Or vuole dire lo exemplo tu 
chiericho o vero pastore hai tanto lo cuore alle delectatio- 
ni di Sardanapalo che tu non curi sella vigna »i guasti ». 
Fin qui mi ricordo d' aver letto lo stesso nella traduzìon 



(i) Né roen qacsta è nella detta Stampa. 

( a ) Così è ael Comento latino , e jcosi pure neir italiano 
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latina. Quel che segue mi pare aggiunto dagli editori Ni- 
dobeato e Terzago. Si legge adunque « Overo si può di- 
re chellautore intendesse di domiciano imperatore lo qua- 
le fue figliolo di vespasiano & fratello di tito . Et dice 
che volle viver solo imperquello chelli fue singulare in ogni 
qualità di vitii. — costui fece morire tutti li suoi consan- 
guinei . Rilego san gióvani evangelista in lisola di pa- 
thmos. Era in odio di tutti et stava serrato in camera so- 
lo. & per esercizio prendea delle mosche quanto più po- 
tea facendone spedate in stili doro sottilissimi. Et per que- 
sto essendo alcuna volta dimandato chi e con limperatore? 
fu risposto, ne muscha qiddem , quasi a dire, elli è cosi 
disposto ad essere solo che non li basta avere anciso li 
homini. ma elio ha anciso tutte le mosche. In fine fue an- 
ciso lui dalli suoi come comunemente adviene. Et e fine 
del capitolo decimooctavo ». 

Ma che fo io, che quel comento allego come di Ja- 
copo, che gli editori stessi il Nidobeato e'I Terzago guar- 
daronsi dal dirlo di lui? E cosi è, che in tutta quella 
stampa non si nomina mai Jacopo della Lana, come non 
fosse mai stato al mondo. Apostolo Zeno(i) facendo l'e- 
stratto del Lib. V. della Vols-ar Poesia del Sig. Can. Cre- 
scimbeni, dice: « Jacopo dalla Lana, Bolognese, comentò 
pure quest' Opera in lingua volgare, e i Deputati del 7 3. 
sopra il Decamerone , e gli Accademici della Crusca lo 
chiamano , '^ra il buono, ora F antico comentatore . . . Gui- 
do Terzago Milanese, e Martin Paolo Nidobeato Novarese, 
fatto un guazzabuglio a lor modo , ne publicarono uno co- 



(i) Nel Giornale defletter. d'Ital. Tom. YI. art. 4. pag. 483. 
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piato, o storpiato in gran parte da quello di Jacopo del- 
la Lana, in Milano nel 1478». Nelle quali parole ancor- 
ché ci sia dentro Y inganno simile a quello degli abitanti 

■ 

risola di S. Domingo, che credettero ToHvo salcio, e'I 
salcio olivo, non si fallò già in dir quella stampa un guaz« 
zabuglio , uno storpiamento del comentario a Jacopo at- 
tribuito. La più bella cosa, per esempio, che nell'antica 
version latina di quell'espositore si legga, a mio gusto, è 
questa; (i) che quel Lombardo per nome Marco, di cui 
nel Pg. XVI. 46; avendo fatto acquisto di molte ricchezze, 
prestava graziosamente il suo denaro a' vergognosi poveri di 
Venezia , con intenzione già di non esigerne un soldo : ed 
avendo in tal uso consunte quasi tutte le sue facoltà, ve- 
nuto a morte fé' testamento, in cui rilasciò tutto a' suoi de- 
bitori, dicendo: Chi ha del mio denaro y sei tenga, E per- 
chè mo una tal notizia, atta a tinger di minio la faccia di 
chi in gola, in giuoco, in lussuria consuma le ricche sue 
entrate, in quella stampa (2) si tace? £ pur dalla detta 
storia s' apprende il senso delle parole di Marco : 

quel valore amai , 

Al quale ha or ciascun disteso Varco^ 
il valore cioè della liberalità inverso de' nobili bisognosi 
tanto ita a' tempi dell'autore in disuso, ch'egli nobile per 



( I ) » Uic fuit quidam de Venetiis curialissimus et largus homo et 
mordens 9 idest homo de curt&y et acquisivit multa 9 quce quasi omnia mu" 
tuavit pauperibus verecundis de Venetiis , videUcet nobilibus : et quia non 
haòuitfilios f cum testatus fuit , reliquit omnia sua iis, quibus ipsa mutua" 
verat , dicens : qui habet 9 tcneat »/ . 

(a) Vi si legge solo:» Questo fu un Marcho io. Vinegia il quale 
fu huomo di corte e quasi tutto ciò che guadagnava dispensava la ele- 
mosine»^ £ niente più. 
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natali, nobilissimo per li suoi scritti, nell' ultimo confin del- 
la vita ebbe a dire : ( i ) itrget me rei familiaris angustia . 

L*uno e l'altro espositore scrisse bensì in italiano, ma 
r antico nel suo, e Jacopo Bolognese nel suo, ch'ei trasfu-r 
se alcune volte nel tesoro stesso della Commedia, v. g., 
Inf. VII. 6u 

Or puoi 9 fiolof veder la corta (2) buffa. 
guarda quel fiolo, per figlio o figliuolo 9 che si dice an- 
che al giorno d'oggi in Bologna. 

Che più? costui ha tali e tanti spropositi, e sì con- 
trar j all' antico comento , di cui sì tratta , che io posso fran- 
camente asserire, ch'egli noi vide mai; tant'è da lungi eh' 
egli ne sia stato Fautore 5 v. g. , Inf. XIX. 85. 
Nuovo Jason sarà, di cui si legge 
Ne' Maccabei. 

Jacopo legge e spiega: » Nuovo Jason si rada^ quasi 
dicaty abradatur in script oris historia die ti Jasonis , et hoc 
de novo Jasone nar retar. » E così pure neiredizioii Milane- 
se, quantunque con alcuna alterazione v » Or dice nuovo /a- 
sony quasi a dire radasi nelle scripture lo dicto Jason e con- 
tisi di questo.» D'onde adunque, dirassi, la simiglianza o 
la copia che nel Capitolo antecedente si vede? Sappiasi che 



( I ) Vedi Anedd . II. pag. a6. 

( a ) Mi piace Vincenzio Buonanni , il quale nel suo cemento sopra 
V Inferno crede , che buffa in senso proprio significhi soffiamento e goti'* 
fiamento : vento cioè i a mio parere , gagliardo , come in fatti V ho prò-? 
Tato io su le alture di Lajano: e come di là da Pietra Mala v^èNun 
luogo perciò detto la buffa, e con altro nome la fiuta . Ed ecco per. me^ 
tafora significata la boria e la pompa , che poi dura poco , De' ben che 
son commessi alla Fortuna . 
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nel Codice di Jacopo dalla Lana , fin dal tempo de' suoi tra* 
duttori Latini, sono stati in gran parte inseriti dove due, e 
dove tre conienti diversi, uno de' quali è appunto quel dell' 
Anonimo. Chi abbia fatto cotal unione non so di certo: quel 
che posso dire si è, che per inganno comune tutto passò, 
e passa sotto 'l nome di lui, quasi che i due o tre cornanti 
sieno del solo Jacopo: ed ecco svelato il mistero. Ed ecco 
insieme un esempio molto vivace del finto comento di Pie- 
tro, il quale convien di necessità che sia un impasto di 
buone e cattive glosse di molti, quand'anche ( secondo '1 
ripiego da me altrove proposto ) quelle del figlio di Dan- 
te v'abbiano avuto luogo. E qui mi si permetta. Più per 
urbanità, che per altro, nell'Anedd. IV. Cap. V. ripie- 
gar mi piacque con ciò che nelle Novelle Letterarie di 
Firenze (i) fu poi riferito così:» Egli ( il Can. Dionisi ) 
... concede, che il detto Pietro facesse realmente un co- 
mento, e forse sia inserito in quello di già citato, infar- 
cito poi di altre postille e note di Autor più moderno, 
e più ignorante del Dott. Pietro. » Ma io non ho mai at- 
tribuito a questo Dottore ignoranza ne assoluta, ne rela- 
tiva: che anzi dalla fama ch'egli ebbe d'uomo saggio e 
prudente, ho arguito apocrifo il comentaccio, che si cre- 
deva esser suo . 

Signor Novellista gentilissimo, se voi avete il pru- 
rito di dirlo ignorante, ditel da voi, non ci mischiate 
anche me.» Un frate avvezzo a dir, per segno di comu- 
nione fraterna, // nostro pane^ la nostra cella, diceva, es- 



a^ 



(i) Num. Si. Firenze. 19. Dicembre. 1788. 
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sendo rognoso, la nostra rogna. Ne fu deriso da chi gli 
disse: No no, la rogna dilla pur tua. 

CAPO XVIII. 

Devizj a Dante imputati da Gio. Villani. 

La viva difesa, che fa di se il nostro Dante neU' 
epistola testé descritta, mi lusinga e m'invita a purgarlo 
da altre colpe, che gli storici e gli espositori gli appon- 
gono: tion intendendo però di tergerlo in tutto ^ ma in 
ciò solo, che ragion vuole. 

Gio. Villani nella sua Storia 1. 9. e. 134. Bene si 
dilettò in quella Commedia di garrire e sclamare * a gui- 
sa di Poeta y forse in parte pia che non si convenia. 

E che mal è, che TAllighieri abbia nel suo Poema 
garrito e sclamato a guisa di poeta? Non era egli forse 
delle doti fornito al buon poeta richieste? Ma a ben inten- 
der questa censura, saper si dee, che qui vanno errati 
i testi a penna e a stampa da me veduti; e che la ve- 
ra lezione si è , * « guisa di ( i ) Profeta : con che riprende 
lo Storico Tessersi Dante levato sopra di se, un po' più 
forse di quello che convenivagli, con maniere veementi e 



( I ) Che ^1 Villani abbia scritto Profeta y non ptfò dubitarsene , 
poicbè neU^istesso Capitolo dice: » Fece ( Dante ) tre nobili Fistole, 
runa mandò at reggimento di Firenze, dogliendosi del suo esilio sanza 
colpa*, l'altra mandò alP Imperatore Arrigo, quando era alto assedio 
di Brescia , riprendendolo deHa sua stanza , * quasi profetizando \ la 
terza a^ Cardinali Italiani». Vedi* quasi profetizando 9 ch'è lo stesso 
che dire, a guisa di Profeta; perchè in fatti anche in quella pistola 
parla V Autore in tuono quasi profetico . 
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Vivaci alzando la voce incontro de' gran Signori del seco- 
lo e della Chiesa, come fanno appunto in loro stile i 
Profeti: Inf. XIX. iiS. 

Ahi Costantini di quanto mal fu matre , 
Non la tua conversione ma quella dote. 
Che da te prese il primo ricco patre! 
La qual magnifica esclamazione la volle il Petrarca im- 
mitare, ampliandola in una sua (i) epistola,, e, per dis-* 
grazia, guastplla, perchè non serbò il decoro dal poeta 
nostro serbato. 

Talora ei si disfoga senza clamore: Inf. XXVI. i. 
Godi ^ (2) Fiorenza, poi che se' sì grande. 
Che per mare, e per terra batti l'ali, 
E per lo^nferno il tuo nom^ si spande. 
Ciò che per avventura, toccando troppo sul vivo l'illustre 
sua patria, sarà più dispiaciuto al Villani, come licenza 



( 1 ) In quella , ch6 nel libro Epistolarum sine ti tufo e la XV. 
Edit. Basii. i58i. T. II. O* inconsulte Princcps ac prodige , nesciebas 
qaantis laboribus constaret Imperìum , quod tam facile dispergébas ? So^ 
lent studia adolesccntcs a patrihus qucesita prodigert 9 nempe ignari, un^ 
de vel qualiter parta sirtl ; siquìdcm indigehtioe oc laborum Yecordatio, 
magnum prodigalitdti ac lascivice frenum ponit . At tu sencx , quid age- 
bas , ubi cras? Si videri munificum delectabat , de proprio largireriSf 
tua dofiasses , Imperli hccreditatem , quam curator acceperas , successoria 
bus integrani reliquisses . Nescio quidem an psìtueris , sed f ecisti y ut ad 
has tunc humiles » nunc superbas manus , heu longe y aliis manibus fun/^ 
dati status administratio pcrveniret . De quo non illepide jocans quidam 
ait: Roma, tibi fuerant servi. Domini Dominorum: Servoram Servi 
mine 6unt tibi Domini. Poi, ego tecum multa loqui habeam , si facuU 
tas detur, Sed an hcec audias ignoro , et certe si audias frustra sit : feci- 
sti enim , quod neque si redcas , mutare possis , instaurator fundatori , 
quam eversori similior sit oportet . » 

(a) Goti nel Cod. di S. Croce in vece di Firenze,. 
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a poeta Fiorentino men conveniente; ancorché tanta fosse, 
a dir vero, la malvagità de' cittadini di quella, che gli Sto- 
rici di que' tempi, e Gio: Villani (i) singolarmente, assai 
peggio ne sparlano essi nelle lor prose, di quello che Dan- 
te abbia fatto mai ne' suoi versi. Una linea sola basti di 
questo cronista per tutto ; il quale , dopo d' aver narrato 
(a) la sconfitta di Monte Aperti, conchiude: Così si do^ 
mò la rabbia dello ^ngrato, e superbio popolo di Firenze. 
Pretendeva forse costui che maggior libertà di parlare con- 
cessa fosse agli Storici, che a' Poeti? 

Qualunque però sia la licenza, e la franchezza Dan- 
tesca, dal Villani ripresa come eccedente, ella fu ed è da 
chi legge riconosciuta per bella , e da Cacciaguida per uti- 
le, là dove dice. Par. XVII. i33. 

Questo tuo grido farà comedi vento j 
Che le più alte cime piti percuote: 
E ciò non fia d'onor poco argomento . 
Però ti son mostrate in queste ruote ^ 
Nel Monte ^ e nella Valle dolorosa 
Pur Vanirne y che sen di fama note; 
Che V animo di quely eh' ode , non posa. 
Né ferma fede per esemplo, eh' haja 
La sua radice incognita e nascosa, 
Né per altro argomento , che non paja. 
E certo al buon costume giova, o può esser giovevole, 
che la divina Commedia gagliardamente scuota anche i 



(i) Vedi nella sua Storia Lib. XI. Gap. a. 
(fl) 1. 6. e. 79. 



/ 
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cedri del Libano » per modo d* esempio , dicendo ^ Inf. 
VIIL 49. 

Quanti si tengon or lassii gran regi. 
Che qui staranno, come porci in brago. 
Di si lasciando orribili dispregi! (1) 
Ma le più gagliarde invettive contro de' Papi ^ de' Re , 
de' Signori 9 e delle Repubbliche, Dante le mette in bocca 
di persone cospicue , o le scrive di loro autorità ; con che 
si ripara egli dalF invidia ; per esempio ^ S. Fiero , Par. 
XXVII. 19. 

Se io mi trascoloro. 

Non ti maravigliar; che^ dicend'io. 
Vedrai trascolorar tutti costoro. 
Quelli, (a) e h^ usurpa in Terra il luogo mio. 
Il luogo mio, il luogo mio, che (3) vaca 
Nella presenza del Figliuol di Dio, 
Fatto ha del e imi te rio mio cloaca 

Del sangue e della puzza, onde'l perverso. 
Che cadde di quassù., laggiii (4) si placa 



( I ) Il punto ammirativo lo reputo qui necessario $ quantunque om- 
messo in tutte le Stampe. 

(3) Bonifazio VIIL 

( 3 ) La S. Sede vacava , perchè Bonifazio che sedeva in essa , an- 
corché vero Papa fosse, non operava da Vicario di G. C, e per questo 
dice nella presenza^ cioè nella persona che rappresenta il figliuol di 
Dio in terra . 

(4) Cioè» si disfama, si sazia. Inf. VI. a8. 

Qual è quel cane , eh* abbajando agogna , 
jE si racqueta , poi che *l pasto morde , 
Che solo a divorarlo intende 9 e pugna , 

Non già che 1 diavolo per ciò si consoli 9 come dice taluno ^ poiché tal 

pasto è per più sua pena. 
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Non fu la sposa di Cristo allevata 

Del sangue mio 9 di Lin^ di quel di Cleto, 
Per essere ad acquisto d^ oro usata: 

Ma per acquisto d'esto viver lieto 

E Sisto y e Pio, (i) € Calisto f ed Urbano 
Sparser (a) lo sangue dopo molto fleto. 

Non fu nostra'* ntenzion , eli a destra mano (3) 
De^ nostri successor parte sedesse^ 
Parte dall'altra del popol Cristiano: 

Né che le chiavi , che mi fur concesse 9 
Divenisser segnacolo in vessillo. 
Che contra i battezzati combattesse: 

Né ch'io fossi figura di sigillo 
A' privilegi venduti e mendaci^ 
Ond'io sovente arrosso e disfavillo. 

In vesta di pastor lupi rapaci 

Si veggion di quassù per tutti i pascili. 
O (4) difesa di Dio, perché pur giaci! 

Del sangue nostro (5) Caorsini e (6) Vaschi 
S' apparecchian di bere, O buon principio, 
A che vii fine convien che tu caschi! 

Ma r alta providenza, che con Scipio 
Difese a Roma la gloria del Mondo, 



( I ) Nel Cod. di S. Croce et Calisto . 
(a) Nel Cod. di S. Croce lor , Ma dicea forse lo, 
(3)1 Guelfi e i Neri a destra 9 cioè favoriti da Bonifazio : i Ghi« 
bellini e i Bianchi a sinistra, cioè perseguitati. 

(4) Divina Giustizia! 

(5) Accenna Giovanni XXII* di Caors. 

( 6 ) Cosi nel Cod. di S. Croce , in vece di Guaschi , dal latino 
Vasùones, £ qui si accenna Clemente Y. che fu di Guascogna. 
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(i) Soccorra tosto 9 sì coin io conci pio: 
E tu figliuola che. per lo mortai pondo 
Ancor giù tornerai ^ apri la bocca y 
£ non asconder quely eli io non ascondo. 
Qui si duole di tre Pontefici, Bonifazio Vili. Clemente V. 
e Giovanni XXII; come pur di Niccolò III. nel XIX. dell' 
Inferno. Se a ragione, o a torto, il vedremo nel Capitolo se- 
guente. Intanto finiscasi la censura Villani: ( 1. 9. e. i34. ) 
Questo Dante per suo sapere fu alquanto presuntuo- 
so et schifo^ et isdegnoso, e quasi a guisa di Philosopho 
mal gratioso non bene sapeva conversare co' laici (2). 

Mal sarebbe, ch'egli non avesse saputo conversare 
co'cherici, cioè colle persone letterate, o colte per civili 
costumi, ancorché poco intinte di scienze; a molti de' 
quali si sa da* suoi scritti, ch'egli fu accetto. Ma ch'ei 
ilon abbia potuto accomodarsi a trattar co' troppo rozzi e 
ignoranti, o con Signori malestrui e scostumati, può es- 
ser avvenuto, noi niego, da alterigia e superbia; del qual 
vizio si chiama egli stesso in colpa (3) nel suo Poema; 



(i) Anche qui si spera 1* uccisioni della Lupa: del qual fatto par- 
lerassi a suo luogo. Questa profezia non può dispiacere al Villani , il 
quale ne fa una simigliantissima nella sua Storia; dove dolendosi egli, 
che non si soccorresse il reame di Granata in Ispagna , ch^era allora in 
man de"* Mori , dice : v Intendesi solo a tesorizare sanza volerlo spen- 
dere al servigio della Cristianità « e sostenere , ma nutricare le guerre 
dalPuno Re de^ Cristiani air altro ^ ma tal peccato non passeià guari inw 
punito » • 

(a) co' /aici vuol dir qui cogP idioti, o poco dotti. Di lingua trop- 
po franca , e di tratto altiero e spiacevole il dice anche Domenico Are- 
tino, e Secco Polentone. Vedici Mehus nel suo Ambrogio, pag. CLXIX. 
e CLXXI. Voi. I. 

(3) Nel Pg. XI. 119. e XII. 9. e XIII. i35. e segg. 

m 
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e può esser ancora, che ciò provenuto sia da nobil natu- 
ra sua di tali brutture schifa. Per me non è maravi^Ua, 
che non si sia egli trattenuto assai volentieri con quelli, 
per esempio, de' quali parla nel suo Conv. Tr. i. e. 6.» 
Sono Sia;nori di si asinina natura, che comandano il con- 
tradio di quello, che vogliono: e altri, che sanza dire, 
vogliono essere serviti, e'ntesi: e altri, che non vogliono 
che'l servo si muova a fare quello, eh' è mestieri, se no'l 
comandano... cotali sono quasi bestie, alli quali la ra- 
gione fa poco prode»; né con quelli, che su di cose, di 
cui non sanno i princip), fanno i saccenti, e vogliono es- 
sere applauditi, perchè così avvezzi dall'adulazione, che 
li corteggia; né 'con que'piii fastidiosi e molesti ad uo- 
mo di lettere, i quali non contenti del tuo silenzio, o di 
modesta risposta, t'incalzano, ed insistono vie più con 
opposizioni bestiali; acquali, dice (i) Dante, rispondersi 
vorrebbe } non colle parole ^ ma col coltello. E chi è, che 
sapendo quattr' acche, tolleri a lungo, senza preciso dove- 
re, di star a crocchio, a desco, a tavoliere da gioco tra 
donne, e cavalier, ciarle, ed amori? Noi patì adunque 
colui, che scrisse: 

Ratto ratto, che^l tempo non si perda.,,. 

C/ìe^l perder tempo a chi più sa più spiace. 
Non crederei però, ch'egli, trovandosi per accidente, o 
per convenienza in simili conversazioni, non si diportasse 
assai civilmente, e secondo i modi da lui prescritti nel 
quarto Trattato del suo Convito: (a) ma forse Testerlo- 



( I ) Conv. Tr. IV. e. 14. 

(a) Lionardo Bruni Aretino nella Vita di Dante:» Fu uomo moU 
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te suo, pieno dì compostezza e gravità, il parlar di rado, 
e per lo più, allora solo (i) che n*era richiesto, e Tes- 
ser arguto e franco nelle risposte, e*l viver suo (a) nell* 
età virile inteso agli studj ♦ e (3) scevro dalla frequenza 
degli uomini, l'avrà fatto agli occhi dì molti parer più 
cupo, e severo, e strano di quel ch'egli era. 



CAPO XIX. 



Di Niccolò III. secondo Gio: Villani L VII e. 5J. 

Non può negarsi , che alcuni sommi Pontefici , tra' 
qiiali principalmente Bonifazio Vili., non gli abbia Danr 
te con troppo acerbe invenzioni avviliti e smaccati qua e 
là nel maggiore de' suoi poemi , avendoli pur tra coloro 
depressi, de' quali disse, Inf XIX. i. 

O Simon mago 9 o miseri seguaci. 
Che le cose di Dio, che di bontate 
Deono essere spose , e voi rapaci 
Per oro e per argento adidterate y 



to pulito ', di statura decente e di grato aspetto , e pieao di gravità : 
parlatore rado , e tardo , ina nelle sue risposte molto sottile » . 

( I ) Ciò: Boccaccio nella Vita di Dante : » Rade volte , se non do^ 
mandato , parlava , quantunque eloquentissimo fusse » . 

(a) Dico nelV età virile y per non contraddire air Aretino, che scri- 
ve : 9 non solamente a litteratura , ma a degli altri studj liberali si diet 
de... né per tutto questo si racchiuse in ozio, né privossi del secolo, 
ma, vivendo e conversando con li altri di sua età, costumato, ed ac-» 
corto , e valoroso , ad ogni esercizio giovanile si trovava « . 

(3) Il Boccaccio 'nella Vita:» Solitario fu molto, e di pochi dirne^ 
stico \ e negli studj ( quel tempo , che loro poteva concedere ) fu assi* 
duo molte». 
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Or comien che per voi suoni la tromba > 
(i) Però che nella terza bolgia state. 
Neir ordine, o sia nel modo da lui tenuto con essi, che 
per carattere eran pur Vicar) di Gesù Cristo , fti senza 
dubbio assai riprensibile la sua condotta, ne potrà scusar- 
si mai colla qualità di poeta : ma nel merito , attese le lo- 
ro operazioni più note e più somme, lascio ad altri l'assol- 
verlo, o'I condannarlo. Ben ammonisco chi legge, che sicco- 
me i fatti più virtuosi degli uomini ponno essere interior- 
mente tarlati da vizio a Dio solo noto; così i più viziosi 
ponno esser mitigati e scemati dinanzi agli occhi di Dio per 
circostanze a noi ignote, o alterati assai nella fama dall' 
interesse, dall'odio, dall'invidia, o in ora da noi non sa- 
puta lavati , per divina misericordia, da lagrime di peni- 
tenza. Non è per altro temerario, ancorché per avventu- 
ra possa esser falso, il giudicio che traggesi dagl' Istorici . 
Perchè poi chi è pusillo non sì scandaHzzi , rifletta egli 
a' tempi calamitosi d'allora, ne' quali tutte le cose divine 
ed umane troppo spesso erano sossopra rivolte, per le fa- 
zioni , che dominavano , dal torrente di tutti i vizj : e per 
ricrearsi dalla vista orribile di tanti mali, rivolga l'occhio 
alla saggia ed esemplare politica e costumatezza, che vi- 
ge da gran tempo in qua ne' Prelati di Santa Chiesa. Io 
mi sarei volentieri astenuto dal rammemorar certe storie 
a' buoni fedeli moleste , se senza di esse s' avesse potuto 
preparar lo studioso lettore all'intelligenza delle cose di 
Dante, A tal uopo ho trascelto Gio: Villani (2). 



(i) Separatamente, in vece di Perocché: cosa lieve, ma pur al 
verso importante. 

(a) 1. 7. e. 53. Miir. Rer. Italie. T. XIII. 
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» Nel detto anno ( 1277. ) . . . Ai fatto Papa Mes- 
ser Gianni Cuatani, Cardinale di Casa li Orsini di Roma, il 
quale mentre che fu giovane cherico et poi Cardinale, fu 
onestissimo, et di buona vita, et diceasi ch'era di suo cor<« 
pò vergine; ma poi che fu chiamato Papa Niccola Terzo 
fu ( I ) magnanimo , e per lo (2) caldo de' suoi consorti 
imprese molte cose per farli grandi ; et fu il primo Papa , 
nella cui Corte s' usasse palese simonia per li suoi parenti : 
per la qual cosa gli aggrandì molto di possessioni, et di 
Castella, et di moneta sopra tutti i Romani in poco tem- 
po ch'egli vi vette. Questo Papa fece sette Cardinali Ro- 
mani, i più suoi parenti . . . Appresso il detto Papa fe- 
ce fare i nobili et grandi palazzi Papali di S. Piero , et 
ancora imprese (3) tenza col Re Carlo, imperò che eletto 
Papa fece richiedere lo Re Carlo d' imparentarsi con lui. 



(i) Usa ristorico indilFeren temente questo vocabolo a bene, e a 
male : e pur non è da dirsi magnanimo > se non chi ha gran cuore per 
imprese veramente grandi ed iUustri . Dail* animo angusto procedono 
le male operazioni , anche le più strepitose . 

( a ) A mio parere , caldo vai qui amore acceso e fervente ; nel qual 
significato non è nella Crusca. E forse Tlstorico, in vece di chiamarlo 
col suo proprio vocabolo amore > il chiamò caldo > per mostrarlo ecces- 
sivo ; come appunto finge il Poeta , che Niccolò stesso di sua bocca 
il confessi , dicendo , Inf. XIX. 70. 

E veramente fui figliuol dell* orsa , 

Cupido si 9 per avanzar gli orsatU » 
Che su l'avere > e qui (*) me* mi si imborsa . 
Veggano mo gli Ecclesiastici benefiziati? 

( 3 ) tenza , tenzione > tenzone è tutt' uno . Vuol dir contesa in pa- 
role. 

(*) Rifiuto questa lezione, e leggo colla Volgata = me misi in 
borsa . 
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volendo dare una sua nq>ote per moglie a uno nepote del 
Re Carlo ; il quale parentado lo Re non volle assentire , 
dicendo: Perdi egli abbia il calzamento rosso 9 suo lisrìas-^ 
gio non è degno di mischiarsi col nostro y (1) e sua Si" 
gnoria non era retaggio . Per la qual cosa il Papa , con- 
tro a lui sdegnò, e poi non fu suo amico, ma in tutte le 
cose in secreto gli fu contrario, (2) et del paese. Gli fe- 
ce rifiutare il Senato di Roma, et il Vicariato della Chiesa, 
vacante Y Imperio ; et fugli molto incontro in tutte sue 
imprese , et per moneta , che si disse eh' ebbe dal Palco- 
logo, acconsentì, et diede ajuto et favore al trattato, et 
rubellatione che fu fatta al Re Carlo dell'Isola di Cici- 
lia .... et tolse alla Chiesa Castello Santo Agnolo , et 
diello a Messer Orso suo nepote . Ancora il detto Papa 
fece privilegiare per la Chiesa la Contea di Romagna, et 
la città di Bologna a Ridolfo Re de' Romani .... Incon- 
tanente che'l detto Papa ebbe privilegio di Romagna , sì 
ne fece Conte per la Chiesa Messer Bertoldo degli Orsini 
di Roma, suo nipote, et con forza di Cavalieri, et gente 
d' arme il mandò in Romagna, et con lui per Legato Mes- 
ser Frate Latino di Roma Cardinale Ostiense suo nipote, 
figliuolo della suora, nato dei Brancaleoni, ond'era il Can- 
celliere di Roma per retaggio ; et ciò fece per trarre la 
Signoria di mano al Conte Guido da Montefeltro, il qua- 
le tirannescamente la si tenea, et signoreggiava: et così 
fu fatto per modo che in poco tempo quasi tutta Roma- 



(t) Diceva, che'l dominio del Papa non passava in eredità. 

(a) Così il testo del Muratori, 1. cit. L^ediz. Fior. 1587. de^ Giun- 
ti, citata dalla Crusca, legge: » nia in tutte cose al segreto gli fu con- 
trario; e del palese gli fece rifiatare il Sanato di Roma » etc. 
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gna fu alla Signorìa della Chiesa , ma non senza grande 
spendio della Chiesa, come inanzi faremo mentione ». 

» (i) Nelli anni di Cristo laSi. delmese d'Ago- 
sto , Papa Niccola III. delli Orsini passò di questa vita 
nella città di Viterbo . . . ( Gli succedette ) Messer Simo- 
ne dal Torso di Francia Cardinale, et fu chiamato Papa 
Martino lY., il quale fu di vile natione, ma molto fu 
magnanimo, et di grande cuore ne* fatti della Chiesa; ma 
per se propio, e per suoi parenti nulla cupidigia ebbe; 
et quando il fratello il venne a vedere Papa, ineontanen- 
te il rimandò in Francia con piccioli doni, et con le spe- 
se, dicendo, che beni erano della Chiesa ^ et non suoi »* 
Questo Pontefice il mette Dante tra i golosi del suo Pur- 
gatorio, XXIV. a3., dove fa ch'egli purghi per digiuno 
V anguille di Bolsena^ e la vernaccia. 



CAPO XX. 



Della presura e morte di Bonifazio Vili. 

Essendo nata discordia (2) » tra Papa Bonifatio, e 
'1 Re Filippo di Francia, ciascuno di loro procacciò d'ab* 
batteré Tuno l'altro per (3) ogni via et modo, che potes- 
se; il Papa d'aggravare il Re di Francia di scomuniche, 
et altri processi per privarlo del Reame. Con questo favo- 
reggiava i Fiaminghi suoi ribelli, et tenea trattato con loro. 



(i) Gio: Villani 1. 7. e. 67^ 
(a) Gio: Villani 1. 8. e. 63. 

(3) Non è maraviglia, poiché le passioni de* minuti sono comuni 
anche a* Grandi, te non sanno questi guardarsene. 
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Alberto d* Alamagna studiava che passasse a Roma, per 
la devotione Imperiale, et per fare levare il Regno a Car- 
lo, consorte del Re di Francia, et al Re di Francia fare 
muovere guerra a' confini del suo Reame dalla parte d' Ala- 
magna. Lo Re di Francia dall'altra parte non dormia, 
ma con grande sollecitudine, et consiglio di Stefano della 
Colonna, et d'altri savi Italiani, et di suo Reame mandò 
(i) uno Messer Guiglielmo dì Lunghereto di Proenza, sa- 
vio cherico et sottile con (2) Messer Musciatto de' Franzesi 
in Toscana, forniti di molti danari contanti a ricevere dal- 
la compagnia de'Peruzzi, hallora suoi mercatanti, quanti 
danari bisognasse, non sappiendo eglino perchè; et arri- 
vati al Castello di Staggia, ch'era del detto Messer Mu- 
sciatto, vi stettono più tempo, mandando Ambasciadori 
et messi et lettere, et facendo loro venire le genti di se- 
greto , facendo intendere al paese , che v' erano per trat- 
tare accordo, dal Papa al Re di Francia; e perciò ha- 
veano la detta moneta recata; et sotto questo colore me- 



( I ) Dino Compagni nella sua Gron. parlando della venuta in Fi- 
renze di Mes9. Carlo, dice: >/ Ordinarono e procurarono i Guelfi Neri, 
che Mess. Carlo di Valos, che era in Corte, venisse in Firenze^ e fé- 
cesi ii diposito peU soldo suo, e de* suoi Cavalieri, di Fiorini settanta- 
mila, e condussonlo a Siena. E quando fu quivi, mandò Ambasciadori 
a Firenze Mess. Guglielmo Francioso Cherico, uomo disleale e cattivo, 
quantunque in apparenza paresse buono e benigno , e uno Cavaliere 
Provenzale , che era il contrario , con lettere del loro Signore » . Pare 
adunque ben fatto, che chi fu malizioso mezzano alla cacciata de* 
Bianchi , sia stato anche alla presura di Bonifazio , per le cui arti fu- 
rono i Bianchi cacciati. Di questo Guglielmo vedine la figura in Ge- 
rione, Inf. XVII. io. 

(a) Cioè, di saviezza e sottigliezza scaltra e mondana. Sicché 
savio e sottile presso a poco è lo atesso f che disleale e cattivo ^ come 
dice Dino nella nota antecedente. 
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narono il trattato segreto di fare pigliare in Àlagna Papa 
Booifatio, spendendo molta (i) moneta» corrompendo i 
Baroni del paese, et Cittadini d"* Alagna; et come fu trat^ 
tato , Tenne fatto , che essendo Papa Bonifatio co' suoi 
Cardinali, et con tutta la Corte nella Città d' Alagna in 
Campagna, ond'era nato, et in casa sua, non pensando, 
né sappiendo questo trattato, né prendendosi guardia, e 
se alcuna cosa ne sentì, per suo gran cuore il mise a 
non calere, o forse come piacque a Dio, per li suoi gran 
peccati. Del mese di Setteiribre (ìì) i3o3. Sciarra della 
Colonna con genti a cavallo in numero di 3oo., et a piede 
assai di sua amistà, e soldati del Re di Francia, coi Si* 
gnori da Ceccano, et da Sulpino, et d'altri Baroni di 
Campagna , et de i figliuoli di Messer Maffio d' Alagna , 
et dissesi con Y assento d' alcuno dei Cardinali , che tenea- 
no al trattato, e una mattina per tempo entrò in Alagna 
con insegne e bandiere del Re di Ffancia gridando : Mao* 
ja Papa Bonifatio, et viva il Re di Francia; et corsono 
la Terra sanza (3) contasto ninno , anzi tutto lo ingra- 



( I ) In grazia della studiosa gioventù, per cui m^ affatico, notar 
mi piacer che la voce monetaci come da* Latini, così da'* buoni Tosca- 
ni si disse solo nel numero del meno. Laonde a mio giudicio s* inganna 
il P. M. Baldassarre Lombardi, il quale nella nuova sua stampa Pg. 
YL 146. ci dà per ottima questa lezione della Nidobcatina : 

Leggi 9 monete j offici ^ e costume: 
dove in Gio: Villani ( 1. la. e. 96. in fine ) e ne* buoni Codici si tro- 
va scritto: Legge 9 moneta. £ in quello di S. Croce: 

Legge y moneta , officio , et costume : 
nel qual verso fu cassa poi da non so chi T ultima vocale d'* officio. 

(a) Ciò fu in Sabato a di 7. Dino Compagni nella fine del 1. 2. 
della sua Cronaca. 

(3) contasto y disporre ^ disposto y palentre y valentri, pulire pulì y 

n 
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to popolo d' Alagiia seguì le bandiere alla nibellatione : 
et giunto al palagio Papale, sanza riparo vi salirono e 
presono il Palazzo, perochè il presente assalto fu impro- 
yiso al Papa, e a* suoi, e non prendevano guardia». 

» Papa Bonifatio sentendo il romore, et reggendo- 
si abbandonato (i) da tutti i Cardinali fuggiti, et na- 
scosi per paura, o chi (2) da mala parte, e quasi dappiù 
de* suoi famigliari, e udendo, e veggendo chi e' suoi nimi- 
ci haveano presa la terra, e'I palazzo ove egli era, «sì 
si accusò morto; ma come magnanimo e valente disse: 
Da che per tradimento^ come Gesù Cristo j voglio esser 
preso, et conviemmi morire y almeno voglio morire come 
Papa; et di presente si fece parare delF ammanto di Saq 
Piero, et con la corona di Costantino in capo, et con le 
chiavi, et croce in mano; et posesi a sedere in su la Se- 
dia Papale. Et giunto a lui Sciai-ra, et altri suoi nimi- 
ci, con villane parole lo schernirono, e arrestarono lui, 
et la sua famiglia, che con lui era rimasa, et intra li 
altri lo schernì Messer Guiglielmo di Lunghereto, clie per 
lo Re di Francia avea menato il trattato ond'era preso, 
et minaccioUo di menarlo legato a Leone sopra Rodano, 
et quivi in generale Concilio il farebbe deporre, et con- 



Chimento, che troverai in ^esti due Capitoli « per contrasto, deporre, 
deposto, valente, valenti 9 punir, punì , Clemente, sono idiotismi , paro- 
le corrotte dal volgo, delle quali abbonda pur il nostro contado . 

( I ) Non lo abbandonò già il buon Cardinale 9 che gli snccesse 
neUa dignità col nome di Benedetto Undecimo , di cui si legge nel Bre- 
viario: Bonifacio Anagnias circiunvento inter hostium minas et invasiones 
fortiter adstitit, hassitque indivulse, reliquis ferme omnibus ah eo fugien^ 
tibus , 

(a) Dal partito, cioè, de^ nemici. 



y 
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dannare. Il magnanimo Papa lì rispose, ch'era contento 

d'essere condennato e disposto per li paterini, com'era 
egli, e la madre, e'I padre arsf per paterini; onde Mes- 
ser Guielmo rimase confuso et vergognossi, ma poi come 
piacque a Dio, per conservare la santa dignità Papale, 
neuno ebbe ardire di toccarlo, ma lasciarlo parato sotto 
cortese guardia, et intesono (i) a rubare il Tesoro del 
Papa, e della Chiesa. Et in questo tormento, et vergo- 
gna, et dolore stette il valente Papa Bonifatio, preso per 
li suoi nimici per tre dì ; ma come Cristo al terzo dì re» 
suscitò, così piacque a lui, che Papa Boiiifatio fosse dili- 
berato, che sanza priego, o altro procaccio, se non per 
opera divina, il popolo d* Alagna ravveduto del loro erro- 
re, et usciti della loro cieca ingratitudine, subitamente si 
le varo a Tarme gridando: Fiva il Papa e sua famiglia, 
e muojano i traditori; et correndo la Terra, ne caccia- 
rono Sciarra et suoi seguaci, con danno di loro, di pre- 
si e di morti, é diliberarono il Papa, e'suoi>>. 

» Papa Bonifatio yeggendosi libero, et cacciati suoi 
nimici, perciò non si rallegrò niente, però ch*avea con- 
ceputo et indurato nell'animo il dolore della sua adversi- 
tà, incontanente si parti d* Alagna con tutta la Corte, et 
venne a Roma a Santo Pietro, per fare Concilio; con in- 
tendimento di sua offesa et di Santa Chiesa far grandis- 
sima vendetta centra al Re di Francia, et chi offeso Tavea. 
Ma come piacque a Dio, il dolore (a) penetrato nel cuo- 



( I ) In certi fatti questo vocabolo di rubare e ito in disuso ; e pur 
e bello, espressivo. 

(3) In altri testi si legge impietrato 9 . 
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re di Papa Bonifatio per la ingiuria ricevuta, li produsse 
giunto in Roma (i) diversa malattia, che tutto si rodea 
(2) come rabbioso, et in questo stato passò di questa vi* 
ta a dì la. d'Ottobre, li anni di Cristo i3o3. et nella 
Chiesa di San Piero all'entrare della porta in una ricca 
cappella fattasi fare a sua vita, honorevolmente fu sep- 
pellito » (3). 



CAPO XXI. 



» De morali cJiebbe in se Papa Bonifatio » (^). 

» Questo Papa Bonifatio fu savissimo di scrittura, 
et di senno naturale, et uomo molto avveduto, et prati- 
co, et di gran conoscenza, et memoria; ma fu altiero. 



( i) Ciaè, strana. 

(a) Dino Compagni 1. e.» \\ Papa era preso in Àlagna^ e sanza 
fare alcuna difesa o écnsa » fu menato a Roma , ove fu ferito nella tei- 
sta 9 e dopo akun dì arrabbiato si mori»/. Ed aggiugne: 

» Della sua morte molti ne furono contenti ed allegri, perchè crudel- 
mente reggea , e accendea guerre , disfacendo molta gente 9 e raunando 
assai tesoro^ e spezialmente se ne rallegrarono i Bianchi eChibeliini, 
perchè era loro cordiale nimico. Ma 1 Neri se ne contristarono assai ». 

(3) Anche qui, roi^o al piai giunse lo'mpiastro , ma poco uose 5 
perchè durò poco; essendo che Benedetto Undecimo, Pontefice dispre- 
giatore della gloria mondana» e studiosissimo della pacc^ nella Santa 
Sede non compi i nove mesi. Sanò però molte piaghe, e di molte al- 
tre promosse la guarigione. Di lui non fé motto il Poeta né in bene, 
né in male, o perchè fu qual iride passeggiera, o perchè fu mal ser-* 
Vito dal Cardinal di Prato in pacificar la Toscana, o perchè tra la gra- 
vissima censura dell' antecessor Bonifazio, e del successore Clemente «. 
credette il Poeta, che fosse una spezie d"* elogio il trapassarlo in si- 
lenzio . 

(4) Gio: Villani 1. 8. e. 64. 
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crudele, et superbo contra a* suoi nimici, et aversarii; et 
fu dì gran cuore , molto temuto da tutta gente; alzò, et 
aggrandì molto lo stato, et ragioni di Santa Chiesa, et 
fece fare a Messere Guglielmo da Bergamo, et a Messere 
Ricciardo da Siena Cardinali, et a Messere Dino Rosoni 
di Mugello sommi maestri in legge, et decretali, et egli 
con loro insieme, eh* era grande Maestro in divinità, e^n 
decreto , il sesto libro delle Decretali , il quale è quasi 
lume di tutte le leggi, et Decretali. Magnanimo, et lar- 
go fu a gente valorosa, et che li piacesse; vago fu mol- 
to della pompa mondana, secondo suo stato, et fu molto 
pecunioso, non guardando, né facendosi grande né stretta 
conscienza d' ogni guadagno , per aggrandire la Chiesa , et 
suoi nepoti » . 

» Al suo tempo fece più Cardinali suoi amici e confi- 
denti, et intra li altri duo suoi nepoti molto giovani, et 
un suo zio fratello che fu della madre, et venti tra Ve- 
scovi, et Arcivescovi suoi parenti, et amici della piccola 
città d' Alagna di ricchi Vescovadi, et T altro suo nepo- 
te , et figliuoli eh' erano Conti , come adrieto è fatta men- 
tione, lasciò loro quasi infinito tesoro; et dopo la morte 
di Papa Bonifatio loro zio, furono fì'anchi et valenti in 
guerra , facendo vendetta di tutti i loro vicini nemici , 
ch'aveano tradito, et offeso Papa Bonifatio, spendendo lar^ 
gamente, et tegnendo a loro soldo 3oo. Cavalieri Catala- 
ni, per la cui forza domaron quasi tutta Campagna^ et 
Terra di Roma. Et se Papa Bonifatio vivendo avesse cre- 
duto , che fossino suti sì prò in arme , e valorosi in 
guerra, di certo gli harebbe fatti Re, o gran Signori >;. 

» Et nota, che quando Papa Bonifatio fu preso, la 



novella fu mandata al Re di Francia per più corrieri in 
pochi giorni per grande allegrezza, et capitando i primi 
corrieri ad Ansiona di là dalla montagna di Bria , il 
Vescovo d' Ansiona, il quale hallora era huomo di santa 
et honesta vita , stette un poco contemplando in silentio , 
et contemplando per la ammiratione, che li parve della 
presura del Papa, et tornato in se disse palese dinanzi 
a più buona gente: // He di Francia farà di questa no-- 
velia grande allegrezza, ma io ho per ispiratione divina, 
che per questo peccato né condennato da Dio; e gran^ 
diy et diversi pericoli et adversità con vergogna di lui et 
di suo lignaggio^ li avveranno assai tosto; et egli et suoi 
figliuoli rimarranno diredati del Reame. Et questo sape-* 
mo poco tempo appresso, passando per Ansiona per uo- 
mini degni di fede, che furo presenti ad udire. La quale 
sententia fu profetla in tutte le sue parti, come appres- 
so raccontando de' fatti del detto Re, et de' figliuoli si po- 
trà vedere . Et non è da maravigliare della sententia d' Id- 
dio, che con tutto che Papa Bonifatio fosse più monda- 
no, che non richiedesse la sua dignitade, et havesse fatte 
assai delle cose a dispiacere di Dio, Iddio fece punire lui 
per lo modo eh' è detto, et poi Toffenditore di lui punì 
non tanto per la offesa della persona di Papa Bonifatio, 
ma per lo peccato commesso contra alla maestà divina, 
il cui cospetto rappresenta in terra ». 

Di questo Pontefice scrive nel suo Cronico F. Fran- 
cesco Pipino (i), ch'egli è figurato nel libro, che ha per 
titolo Initiuni malorum^ in questo modo». Mithram .... 

(i) Rer. Italie. T. IX. pag. 741. 
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habet et Cldamydem • et post faciem duo capita crinita 
et redimita coronis. Est etiam ibidem vaccai figura erecta 
dentibus dextrum humerum ejus mordens; superscriptionem 
vero habet talem . . • . (i). 

e A PO XXII, 

Della morte di Papa Clemente F. 

Di troppa superbia tentati sarebbero i gran Signo- 
ri, se in privilegio della lor maestà immuni fossero e fran- 
chi dalle sozze passioni; poiché allora gloriar. si potreb- 
bero veracemente: Nos non sumus sicut ceteri hominum: 
ma che impastati della medesima creta degli altri mor- 
tali, quai vasi fragili possano essi pure dalla violenza dell' 
ónde di Babilonia essere angustiati ed infranti, il dimo- 
stra la Storia; più di frequente, a dir vero, ne' Principi 
secolari , perchè forse a tal fiumana più esposti , che ne- 
gli Ecclesiastici, i qu^li vallati sono e difesi da molti e 
molto forti ripari. Chi si gloria y dice l'Apostolo, glorisi 
egli nel Signore; e chi sta ritto 9 tema e gli 9 e guardisi di 
non cadere. Che maraviglia dunque può farsene, o qual 
ribrezzo può averne, chi non sia troppo scarso di senno, 
perchè io ripeta qui di Clemente ciò che negli Scrittori 



(i) A tanto male detto contro Bonifazio YIII. bisogna per ragion 
di giustizia soggiugnere ciò che ne scrive il Muratori, Rer. Italie. T. 
IX. in una nota , pag. 741. 742. Quam multa in hunc Pontificem confida 
fuerinty neminem latet: hujusmodi calumnianim solutiones vide apud 
Odoricum Raynaldum in cjas vita , & piarci alias sanioris crisis Scri-^ 
ptores . 
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già divulgati può legger ognuno che voglia? Ma senza 
di tali storie non si può assolver Dante, né condannarlo 
per ciò eh' egli scrisse di questi Pontefici , né si può né 
anche spiegarlo . Niccolò degli Orsini , Inf. XIX. 79. e 
segg. , profetizza dicendo, che più tempo s'era cotto egli 
i piedi così capovolto, di quello che avesse a cuocersegli 
Bonifazio; e soggiugne: 

Che dopo lui verrà di pia lai£ opra 

Di ver Ponente un pastor senza legge ^ 
Tal che convien^ che lui^ e me ricuopra . . . 
Questi versi il P. Lombardi nel suo nuovo Comento li sal- 
ta, o non dice cosa che sia d'importanza. Il P. Venturi 
mi par dica troppo, chiamando (i) scellerate le azioni di 
Clemente V. eh' è 'i personaggio, di cui qui si parla: e 
troppo più il Vellutello^ che appella lui sceleratissimo ol^ 
tre a tatti gli altri Pontefici di que^ tempi; poiché quel 
che sia propriamente di scelleraggini, il detto Papa, che 
sappiasi^ non ne ha commesso. Con tutto ciò per loro non 
si dispiega 4 che s'abbia voluto il Poeta, dicendolo di più 
laid'opra^ e pastór senza legge. Trascorse egli forse in 
più ambizione, in più nepotismo, in più avarizia, o in più 
grave simonia di Niccolò e Bonifazio? £ per l'altra parte; 



(1) V'ha motta dlflerenza tra peccato , flagizio ^ e sceUeraggine . Tut- 
ti siamo già peccatori i ma pochi sono i flagiziosi, e più pochi gli scel- 
lerati. ( Ter. Adelph. i. a.) Non est flagitium .^adolescentul'im scortari: ma 
sebbene la semplice fornicazione non sìsl flagizio, e però peccato, ed era 
anche presso i Gentili. L^ adulterio, lo stupro, l'incesto, la sodomia, 
hi bestialità , il sacrilegio carnale , sono flagizj , ma non sono scellerag- 
gini , se non sieno da fierezza e oradeltà accompagmtti, o da orribili 
circostanze, qual fu T inaudito ìmi^^ flagizio del Duca Valentino, ni- 
pote d'Alessandro VI. 
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fa egli per avventura cotanto trasgressor della legge, e 
conculcatore di quella, ch'egli singolarmente potesse dir- 
sene privo? Scioglierannosi ambedue le questioni col veder 
ciò che scrìve il Villani (i), come segue. 

» Nell'anno i3i4. a dì 20 d'Aprile morì Papa Cle^ 
mente.... Questi fu huomo molto cupido di moneta et simo- 
niaco, che ogni beneficio per moneta in sua Corte si ve- 
dea .... et palese si dicea, che tenea per amica la Con- 
tessa di Palagorgo, bellissima donna, figliuola del Conte 
di Fos. E lasciò i suoi nipoti, et suo lignaggio con gran- 
dissimo, et innumerabile tesoro .... Morto lui, et lascia- 
tolo la notte in una Chiesa con grande luminaria, s'ac- 
cese il fuoco, et arse la cassa, ov'era il corpo, e '1 cor- 
po suo dalla cintola in giuso ». 

Può quindi vedere lo studioso lettore ed intendere, 
questo Pontefice essere stato di più laid' opra , perchè ol- 
tre le trasgressioni a Niccolò e Bonifazio comuni , fu egli 
qual lo descrive poscia il Villani nel luogo citato. Perciò 
anche pastor senza legge y il chiama Dante^ InC XIX. 83. 
A ciò s'aggiunga, ch'egli fu il primo^ che per Avignone 
abbandonò la residenza Romana, la quale da molti era 
creduta di giure divino; e di tale sentenza fu Dante Inf. 
IL 20. e segg. là dove disse; che l'alma Roma, a voler 
dir (a) lo vero^ fu nel cielo altissimo stabilita 



(i) Stor. 1. 9. e. SS, Mnr. Rcr, Ital. T. XIII. 

(2) . Accenna , dice il P. M. Lombardi nelle recenti sue glose auUa 
divina Commedia , che lo spirito Ghibellinesco tcntavalo a tacere la {fe- 
rità. £ qual verità? Che Roma, cioè, fosse da Dio eletta e stabilita 
per la sede de^ Sommi Pontefici. 
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. ; . . per lo loco santo^ 

[/'siede il successor (i) del maggior Piero. 
Laonde raccogliendo le cose in uno, si può conchiudere, 



A riparar il Poeta da questa beffa Romana, s'avverta che Roma 
(in senso di Dante) fu stabilita da Dio a' nostri supremi Pastori ad 
scdenduniy non ad possidendum. S'avverta ancora, che quantunque la 
Visione della Commedia se la finga Dante nel i3oo, quand'egli la scris- 
se, o limoUa, fu in tempo che"! Papa risiedeva* in Avignone: la qual 
cosa dispiaceva a' buoni, che'l S. Padre avesse abbandonata la Sede 
sua; e sparlandone molti, ella era scusata e difesa da' Curiali e parti- 
giani, i quali dicevano, che dov* è il Papa y ivi è Roma 9 e che non era 
de jure la residenz;a Romana: contro de' quali, e in favor di quelli che 
non sapevano, o non ardivano contraddire. Dante decide la questione, 
affermando che Roma fu fissata da Dio per sede del supremo Pastore^ 
e, per conseguenza, che questi era tenuto a sedervi. Tant^è poi da 
lungi, che Dante, come Ghibellino, dicesse malvolentieri l'appostolìca 
cattedra essere in Roma^ che anzi egli premeva su questo punto creduto 
da lui d'importanza; sicché nella lettera ch'egli scrisse a' Cardinali Ita- 
liani, vacante la S. Sede per la morte di Clemente Y., gli esorta a ma- 
neggiarsi per la sposa di Cristo y per la sede della sposa y eh' è Roma: prò 
sponsa Chris ti 9 prò sede sponsoe y quae Roma est ; a fine , cioè , che sia 
eletto Papa, che risieda nella cattedra di S. Pietro, nella santa Città, 
la quale ei deplora orbata dell'uno e dell'altro suo lume, del Papa, cioè, 
e delPImperadore, nane utroque lamine dcstitutam. Le parole adunque, 
a voler dir lo vero , come hanno ad intendersi? Eccolo : quando si voglia 
con franchezza dire in faccia del pubblico la verità . In Gio: Villani, 1. XI 
e. a3. si vede quanto costasse ad un Frate (*) l'aver predicato; che non 
era ninno degno Papa , se non istesse a Roma alla sedia di san Piero . 

fi) Del maggior , cioè del primo ; essendo ogni Papa , in potestà , 
un altro Piero . Diversamente il P. Lombardi , che spiega detto del mug- 
gìor Piero > a distinzione degli altri Santi del medesimo nome : ma Dan- 
te non mirò così basso. 

(♦) Fu questi Frate Venturino da Bergamo — si li diede ( Pap. Clero. 
V. ) confini a dimorare a una terra chiamata Frasaccha , nelle montagne 
di RicondoTha y et comandolli y che non confessasse persona y né predicasse 
al popolo . 
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che! detto Papa avendo ciò aggiunto al resto, fu di piti 
lai<r opra de' due Pontefici soprascritti; e perchè violò la 
legge divina , e non sedette nella Santa Sede di Roma , 
egli fu un pastor senza legge. 

CJlPOXXIII. 

Di Papa Giovanni XXII. 

Ancor per poco trattener mi conviene chi legge su 
di questo spinoso soggetto , cioè dell* avarizia de' Pontefici 
dal Poeta nostro vituperati nella sua Commedia; rimanen- 
domi solo Giovanni XXII., il successor di Clemente, di cui 
abbiamo testé narrata la morte. Terminiamo in buon pun- 
to colla medesima storia (i). 

» Nel detto anno (i334.) ^ ^^ 4* ^^ Dicembre mo-* 
lì Papa Giovanni XXII. appo la Città di Vignone in Proen- 
za, dove era la Corte, d'infermità di flusso, che tutto il 
suo corpo si risolvette: e per quello che si sapesse morio 
convenevolmente assai ben disposto appo Iddio . . . (2) » E 
nota che dopo la sua morte, si trovò nel tesoro della Chie- 
sa in Avignone in moneta d' oro coniata il valere e compu^ 
to di 18. milioni di Fiorini d* oro, e più. E in vasellamen- 
ti, croci, corone, e mitrie, e altri gioelli d*oro con pietre 
pretiose, la stima (3) di largo di valuta di 7. milioni di 
fiorini d' oro . Si che in tutto fu il tesoro di valuta di più 



(i) L. XL e. 19. 
( a ) G. 20. 

( 3 ) Vuol dir, a grossa stima 9 a buon prezzo; sicché quelle gioje va- 
levan di più di 7. milioni di gigli d^oro. 
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di 25. milioni di fiorini d'oro; che c-gni milione è mille mi- 
gliaja di fiorini d'oro la valuta... » 

» Il detto tesoro fb ragunato la maggior parte per 
lo Papa Giovanni per sua industria e segacità, che in fi- 
no Tanno iSiq. puose le riservazioni di tutti i benefici 
coUegiati di Cristianità, e tutti gli volea dare egli, dicen- 
do il facea per levare le simonie. E di questo trasse, e 
ragunò infinito tesoro. Et oltre a ciò, per la detta reser- 
vatione quasi mai non confermò elettione di ninno prelato, 
ma promovea uno Vescovo in uno Arcivescovado; et al Ve- 
scovado del Vescovo promosso, promovea un minore Vesco- 
vo, et allora avveaia ben sovente^ che d una vacatione d'uno 
Vescovado grande, o Arcivescovado, o Patriarcato faceva 
sei, o più permutazioni; e simile d'altri benefici: onde mol« 
te e grandi provisioni di moneta tornavano alla camera 
del Papa, (i) Ma non si ricordava il buono huomo del 
Vangelo di Cristo, dicendo a* suoi discepoli: // vostro te* 
Saro sia in Cielo ^ e non tesaurizate in terra; (2) ne, te^- 



( I ) Qui viene a cadere il Villani nel vìzio da lui notato nel no- 
stro Autore . Si prende pur egli la libertà di riprendere , a guisa di prò- 
feta, il sommo Pontefice, trattandolo da buon uomo dimentico delle 
parole di Cristo 9 • del modo gratuito > con cui fu eletto in Appostolo 
S. Mattia. Gol qual fatto egli stesso assolve Dante dalla censura. Vedi 
sopra Gap. XVIII. ' 

(2) Allude al rimprovero , che dà il Poeta neirinferno, XIX. 90. 
a I^iccolò degli Orsini: 

Deh or mi di quanto tesoro volle 
Nostro Signore in prima da san Pietro , 
Che ponesse le chiavi in sua balia ? 
Certo non chiese 9 se non , Viemmi retro . 
Né Pier , Tiè gli altri chiesero a Mattia 
Oro 9 o argento , quando fu sortito 
Nel luogo y che perde l' anima ria . 
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soro, che Piero, e gli altri Apostoli chiesero a Mattia, quan- 
do r assortirono al collegio in luogo di Giada Scariotto. £ 
questo basti , e forse è detto più che a noi non sì convie* 
ne , però che '1 detto tesoro diceva Papa Giovanni raguna- 
va per fornire il santo passaggio d^ oltre mare; e forse 
avea ( i ) quella intenzione »> . 

» Molto tesoro consumò in Lombardia in guerre e in 
hosti per abbattere i tiranni, e mantenere grande il suo 
nipote, ovvero figliuolo. Legato in Lombardia, come adi6- 
tro è fatta menzione, et talora contro a* Turchi. Rallegra- 
vasi oltre a modo d' uccisione e morte de' nimici , molto amò 
il nostro Comune, mentre fummo favorevoli, e ajutatori del 
detto suo Legato; e più grazie al nostro Comune, e a' più 
cittadini singulari di Firenze fece; che dieci Vescovadi die^ 
de al suo tempo a* Fiorentini , e molti altri benefizj eccle- 
siastici ; ma poi che *1 nostro Comune fue contro al Lega^ 
to, ne fu nimico, e cercava ogni nostro abbassamento. 
Modesto fu, e sobrio in suo vivere, e più amava vivan- 
de grosse, che dtlicate, in se propio poco spendea; qua- 
si ogni notte si levava a dire T ufficio, e studiare; e le 
più mattine dicea messa, et assai era (2) latino di dare 
audienza, e assai tosto spediva. Piccolo fu di persona, pro- 
speroso, e collerico, e tosto si movea a ira. Savio fu in 
iscienza^ et d'acuto spirito, et magnanimo fu alle grandi 
cose. Assai fece grandi e ricchi i suoi parenti, e vi vette da 



( I ) Parlando in generale, diasi che Pavaro tesoreggi a buon fine : 
il male sta nella maniera, s^è ingiusta, e neiralFetto disordinato, che 
dov'ho M tesoro, ivi sia il cuore. 

( a ) Cioè , facile 9 condiscendente , come spiega la Crusca . 
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90. anni, e fu seppellito in Avignone; ma poi i suoi pa- 
renti ne portarono tutto, o parte del suo corpo a (i) Caor- 
sa, e nel Papato regnò anni 19. e mesi. » 

Fortuna fu di costui, che sopravvisse al Poeta; altri- 
menti chi sa, non fosse stato detruso, se non nella bolgia 
de' simoniaci , nel vallon degli avari. Dante, per riveren- 
za, o per timor che n'avesse, alla scoperta noi mostrò mai: 
solo una volta celatamente in quelle parole del Principe 
-degli Appostoli, Par, XXVII. 58. 

Del sanane nostro Caorsini e Vaschi 
S* apparecchian di bere. 
Ma pur non cessò di cacciar la sacra Lupa fino al fine 
della Commedia; ciò che fu pur a gran biasimo di questo 
Pontefice. Volle Iddio gli succedesse Benedetto XII. il qua- 
le, dice il Villani, 1. e. cap. ai. fu huomo di buona vita. 

CAPO XXIV. 

Chi sia colui y Che fece per viltate il gran rifiuto. 

Nella perifrasi 9 o sia circonlocuzione y il nostro Poe- 
ta è mirabile. Colui, che mai non vide cosa nuova: ecco 
(2) Iddio» agli occhi del quale tutto è presente ciò che 



(i) Città della Frantia, ia oggi detta Cahors, Capitale del Quercì 
nella Guienna. Ben è chi avverte Terrore del Volpi, e degli altri spo« 
«itori , che dissero Caorsa città di Provenza . Inf. XI. So. 

(a) L'avversario d'ogni male; Colui che tutto move; La prima po- 
lontài L* etemo lume; La luce etema; Lo primo ed ineffabile Valore; 
Lo'mperadory che sempre regna ^ e molte altre son già tatte perifrasi 
dUddio: ma quella che più mi piace, e m" intenerisce , è la spi essa 
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apparirà nelle più remote future generazioni. Ministri y (i) 
e messaggier dì vita eterna: ecco gli Angeli. // primo su^ 
perbo: Lucifero. L* eterne ruote: i cieli mobili. Lo ministro 
maggior della natura: il Sole. Trivia ride tra le Ninfe eter- 
ne 9 Che dipìngono 7 del per tuHi i seni: la Luna e le Stel- 
le . V obblico cerchio , che i Pianeti porta ; il Zodiaco . 
Queir uom^ che non nacque: Adamo. La piaga, che Maria 
richiuse ed unse: il peccato originale. Nella qual figura 
egli è rAllighieri sì franco, che non mette pie in fallo, 
e va insieme si piano, che chi legge, quando non sia più 
che tardo, comodamente lo segue. Tra cento e mille però, 
ch'egli usa, venuste ed. esatte circonlocuzioni, una ve n'ha, 
che ad alcuni leggitori men bella è parata, o men chiara, 
là nel primo cerchio dell'Inferno, dov'egli a vista trovane 
dosi de^ cattivi A Dio spiacenti, ed a nemici sui, dice: Inf. 

m. 59. 

Vidi e conobbi Inombra di colui, • 
C/ie fece per vii tate il gran rifiuto. 
Imperciocché quantunque la maggior parte de' più celebri 
Gomentatori del tempo vecchio e del nuovo in costui, che 
fece per vii tate il gran rifiuto, ravvisino chiaramente (2) 



dal cuor di Manfredi , aUor che narra , come ferito di dae punte mor* 
tali, s^ arrese, Pg. III. lao. 

Piangendo a quei > che volentier perdona . 
Questa , dico , mi diletta e mi move , perchè mi rappresenta Iddio solo 
di sua natura clemente, che ha da se viscere di misericordia per noi 
peccatori, essendo egli unicamente quei 9 che volentier perdona . 

( I ) S. Paolo agli Ebr. 1. 14. Nonne omnes sunt administratorii spi^ 
ritus , in ministerium missi propter eosy qui luereditatem capiitnt salutisi 

(a) Cristoforo Landino nel sno Gomento . » Molti intendono di Pie- 
tro de^ Maironi , il quale creato papa Celestino rifiatò il papato . Onde 
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Piero da Morrone » detto poi Celestino V. , che rinunciò il 
Papato, nulladimeno gli altri penano ad assicurarsene, o 
vogliono più tosto Esaù, ch^ -lui, o Diocleziano, essere stato 
dall'Autor circoscritto. 

Ma la nebbia degli spositori dubbiosi nella circonlocu- 
zione, di cui si tratta, si dileguerà da se; e quella c\pgli 
svarianti in intenderla ne ajuterà a dissiparla il P. M. 
Lombardi, il quale saggiamente riflette e ragiona in questa 
maniera. » Quanto ad Esaù, e Diocleziano, tra gli altri 
ostacoli vi è quello insuperabile, che non conosce mai il Poe- 
ta in tutto questo suo viaggio anime d' uomini vissuti avanti 
lui , se iion gli si manifestano o da se medesime , o da altri : 
e però conoscendo egli qui V ombra di colui di per se (detto 
già avendogli Virgilio: Non ragioniam di lor , ma guarda e 
passa) dee certamente cotale essere persona vissuta al tempo 
suo, e da lui conosciuta quassù; quali non furono né Esaù, 
né Diocleziano. » 

Fermato ben questo punto preliminare, che qui si trat- 



disse il gran rifiuto 9 perchè appresso de^ Cristiani nessuna è ma^rgior 
dignità... Alquanti dicono costui, non per viltà, ma per eccellenzia 
d^ animo avere renunziatoal pontificato , perchè è maggiore animo sprez- 
zare le gran dignità, che cercarle.... Et arrogono che più tosto Tau- 
tore intese d^ £saù figliuolo di Rebecca et Isaac ... il quale per vile ci- 
bo di lenti renunziò al fratello Jacob il luogo del primogmito , di che 
avea a procedere per successione la prosapia, della quale avesse a na- 
scere Cristo nostra salute. Io stimo che^l poeta per più rispetti ponesse 
Tesempio sanza nome. Primo per non notare dMnfamia sì santo uomo: 
imperochè benché lui lo stimasse di santa vita, nientedimeno fu sua 
oppenione che nel governo invilisse. O forse fece questo per non nota- 
re più uno, che un altro, e lasciare nel giudicio de gli auditori, qual 
fusse che più quadrasse in questo luogo. O forse perchè parlando de 
gli uomini sanza fama parea conveniente che a nessuno si desse nome » . 
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ti di persona veduta , e conosciuta dair Autore nel nostro 
mondo , il rimanente è facile a conciliarsi . Imperciocché la 
perifrasi per legge di Gramatica o di Rettorica dee esser tale, 
che non si peni ad intenderla; altrimenti degenererebbe in 
enigma, e sarebbe viziosa. Laonde argomento così. Bisonrna 
che 7 rifiuto sia stato non solo grande ^ come lo dice il Poe- 
ta, ma anche divolgato da colei che ha^ secondo i poeti, 
cent^ occhi, cent' orecchie, e cento lingue, acciocché subito 
che fu pubblicato T Inferno, e si lesse; colui ^ che fece per vil^ 
tate il gran rifiuto , qual si voglia non affatto rozzo lettore^ 
dicesse: egli è il tale. Ma in tutta la storia del tempo di 
Dante non si trova rifiuto grande e famoso, che quello di 
Celestino ; dunque la proposta perifrasi non può intendef si , 
che di lui . 

Dirassi, ch'ei non rifiutò per viltà. Questo è un al- 
tro punto da disputarsi a belfagio. Intanto resti fermo il 
fatto essenziale, ch'egli rinunziò la suprema dignità della 
Chiesa; la qual novella fu dalla fama portata per tutto 'i 
mondo , e diede assai che dire a' cristiani , lodando altri 
queir atto come virtuoso e magnanimo , ed altri biasiman- 
dolo come reo e vile , dolendosene già tutti i buoni , da 
che per quella rinunz ia , come dice Dante , Inf XIX. 
57., venne la bella donna ^ cioè la Chiesa, alle mani di 
tal uemo, che ne fè strazio. Pare. adunque ad evidenza 
conchiuso , per la grandezza e celebrità di quel fatto , 
che Pietro da Morrone > ovvero Celestino V. sia stato 
colui , 

Che fece per vii tate il gran rifiuto. 

Se non che insorge il P. Lombardi , il quale assai 
franco dice : Nel determinare il soggetto dal Fo^ta qui 



y 
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inteso errano a mio credere tutti ' gì' interpreti . Anclie 
que' forse , che determinanlo colla storia alla mano? An- 
che quelli. E' mi fa maravigliare , e mi mette in espet- 
tazione di qualche grande scoperta. 

Ei dice primieramente di voler lasciar da parte que' 
monumenti , co' quali sì proverebbe vivo S. Celestino nel 
i3oo. eh' è Tanno, in cui finge Dante d' aver veduto le 
cose descritte nella Commedia , ed egli stesso suppone 
per vero e stabilito, che quegli morì nel 1296. 

Lodato sia Dio; poiché se quel Santo fosse stato nel 
i3oo. ancor tra viventi , non avrebbe certamente potuto 
il nostro Poetai vedere in detto anno Y ombra di lui nell' 
Inferno . 

Viene poi a questo argomento ; che avendo Dante 
per vero , che Celestino fosse stato ingannato da chi gli 
avesse fatta creder voluta da Dio la rinunzia delle som- 
me chiavi, se anche gli si accordasse l'inganno, altro non 
risulterebbe nel santo Pontefice che una profondissima 
umiltà cristiana , s^irtii sommamente commendata dal me^ 
desimo nostro poeta , od al piìi al piii una inavveduta 
semplicità ; e non giammai viltà , o sia vii timore y che 
solo può dirsi quello che nasce da motivo creduto comu- 
nemente spregevole . 

Inoltre travagliava Dante intorno a questa sua ope- 
ra dopo (i) la morte dell' Imperatore Arrigo di Lucem- 



(i) Egli è vero^ ed io sono stato il primo, che avendo prodotto 
il Carme e T Egloga di Giovanni del Virgilio, e le due Egloghe di 
Dante, ho scoperto e pubblicato, che molto tardi fu compiuta la di- 
vina Commedia , nella serie de^ miei Aneddoti N. lY. 
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bargo settimo ed ultimo di tal nome, seguita nel i3i3.^ 
cioè dopo la canonizzazione , che nelF annq medesimo fu 
fatta 9 di S. Pier Celestino : e questi stessi primii canti o 
scrisse pur dopo» od almeno riattò a tenore de' nuovi fat^ 
ti accaduti prima di compiere tutto il poema . Ora chi 
bene considererà il procedere di Dante in questa sua ope- 
ra, confesserà del tutto inverisimile , che voless'egli porre 
nell' Inferno chi dalla Chiesa era venerato su gli altari .* 
Biasima Dante bensì i vizj d' alcuni sommi Pontefici , ma 
nondimeno V autorità della Chiesa , e de' sommi Pontefici 
mai sempre rispetta , protestando di mitigare F asprezza 
del parlare verso Niccolò III. per la riverenza delle som" 
me chiasmi , dando tutto il valore alle indulgenze , e sco* 
muniche, e trovando in Paradiso santi que% che la chiesa 
eziandio a di lui tempi riconobbe esser santi , e tra essi 
ancora un San Pier Damiano, che pure rinunziò il yescor 
vado per tornarsele alla primiera solitudine. 

Contro al fatto . non vai congettura « e la presane 
zione dee cedere alla verità . Dante ancorché cattolico ^ 
veneratore della Chiesa e de' Pontefici y censurò egli , coi» 
me fatto per viltà , quel rifiuto singolarmente Grande . 
Che la .divina Commedia sia stata dall' Autor suo rive»* 
duta e terminata assai tardi , quanto alla seconda e terza 
cantica , è vero : non così quanto alla prima , la quale 
fu compiuta e pubblicata circa '1 i3i3., siccome ho pro- 
vato neir Anedd. IV. , e sarà comprovato a suo luogo : nel 
qual tempo o non era per anche giunta alle orecchie di 
Dante la fama della canonizzazione di Celestino , o non 
ebbe Y avvertenza di toglier dal Testo la qui discussa pe- 
rifrasi, o non si credette in dovere di toglierla, dappoi- 
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che a caso innocente ve Y aveva inserita ; quando , cioè , 
dal comun della gente non si pensava « che quel rifiuto , 
reputato allora per vile, dolesse poi dalla Chiesa onorarsi 
come magnanimo . La rinunzia poi di 6. Pier Damiano , ' 
se anche trattato si fosse non della mitra sola , ma an- 
cor della porpora ^ non avrebbe avuto a far niente con 
quella di S. Celestino, da cui pendeva il governo di tutta 
la Chiesa . 

» Aggiungesi finalnxente il dubbio, che tanto il poeta 
nostro non vedesse mai S. Pier Celestino , quanto non vi- 
de' mai né Esaù , né Diocleziano . Egli almeno è certo , 
che non fu dalla sua Repubblica mandato ambasciatore ad 
altro Papa che a Bonifazio Vili. » 

Se noi vide, io rispondo, potè vederlo: e tanto ba- 
sta, perch' ei verisimilmente dicesse: Fidi e conobbi. E se 
non fu mandato ambasciadore a' Papi , che a Bonifacio ; 
saprà , o potrà sapere il P. Lombardi , che tra le tante 
ambascierie attribuitegli dal Filelfb» due (i) sono a Na- 
poli, dove il Santo fé la sua residenza, finché si tenne in 
mano le chiavi • 

» Io, per dire il mio parere, piuttosto che a S. Pier 
Celestino, o ad alcun altro dei nominati soggetti, pende- 
rei a qualche concittadino dello stesso Dante , il quale , 
o per non ispendere denaro , o per altro vii motivo ricu- 
sando di sostenere il partito de' Bianchi, cagione fosse dei 



(i) Il eh. Tiraboschi neUa sua Sl Lctter. T. V. p. a. l. 3. n. 5. 
w Le due sole ambasciate fatte al Re di Napoli sembraa le meno im- 
probabili ; di che veggasi ciò che altrove abbiamo osservato ( 1. i. e. 
a. n. 5. ) «/ . 



grandissimi avvenuti guai 5 tanto al Poeta , che a* suoi 
compartitanti . » 

Via dunque » senza tenerci più oltre sospesi » diteci 
P< Maestro, qual sia cotesto concittadino , in cui si sco-* 
pra r inganno di tutti gli altri comentatori . Ciò che del>- 
bo conchiuder della scoperta di lui, ella ha faccia di men-> 
zogna , né io '1 direi , se *1 comento suo non fosse alle 
stampe, il fatto è, eh' ei cerca studiosamente le storie , 
Bino Compagni, il Gionacci, (i) il F. Barcellini, il Man- 
ni; e dopo d'aver :assai studiato e cercato, dannando egli 
stesso e rifiutando quel po' che ritrova, rimansi alla fine in 
secco , senza darne il minimo indicio a conoscer V ombra 
di colui , 

Che fece per viltate il gran rifiuto . 

CAPO XXY. 

Di S. Luigi di Francia. 

Nel Canto settimo del Purgatorio si legge , ohe Ca^ 
stanza ( figlia del Re Manfredi, e moglie di Pietro III. Re 
d' Aragona ) si vanta di marito , pia che Beatrice ( figlia 
di Raimondo Bèrlinghieri V. Conte di Provenza $ e moglie 






■^ ^-^> - .^.. — — - ■> - - 1 



(i) Questo Monaco Celestino nelle sue Industrie filologiche stampar 
te in MUano nel 1701. pretende, che wA firateUo di Giano della Bella 
MÌàqueU'uomo ipUe, codardo, e pusillanimo ^ di cui intese Dante: ma*l 
P. Lombardi gli abbatte bravamente in ns éotpo U fondamento di 
tale asserzione . Poteva anche lasciarglielo « poiché non vale a sostegno 
del grande e famoso rifiuta 3 quando manca la base della grandezza 
del fatto, e della celebrità della fama. 
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di Carlo I. Re di Sicilia ) e Margherita ( figlia anch' essa 
di Raimondo, e moglie di S. Luigi Re di Francia, fratello 
di Carlo . ) La qual proposizione , come la spiega il P. 
Pompeo Venturi, significa, essere stato migliore il Re Pie-f 
tro d' Aragona di questi due , cioè del Re Carlo , e di S. 
Luigi : o come altri la costruisce , Costanza si gloria d' aver 
avuto buon marito ^ più che Beatrice e Margherita: ed ecco 
lesa , secondo questi interpreti, la buona vita de' due fra-* 
telli Francesi, che appariscon men buoni di Pietro , o di 
lui peggiori. E ben s' avvidero, che'l luogo era pericoloso; 
e per uscirne alla presta, ne rovesciarono tutto '1 male so-^ 
pra deir Autore , dicendo ; eh' egli intese forse ancora di dir 
migliore la casa Aragonese di quella di Francia ^ per isfa^ 
gare la sua bile contro di questa , essendo stato col fa-' 
vore di Carlo di Valois de' Reali di Francia cacciato dalla 
contraria fazione dalla patria jf senTUi potervi mai più, ritor^^ 
nare . Dante adunque fu una lingua sacrilega , che de- 
trasse al buon nome di S.. Luigi e di Carlo , per detrarre 
insieme a quella famiglia Reale; e ciò in vendetta d'ingiù-» 
ria non venuta da loro , ma da un nipote di quelli . E '1 
comentatore Romano, in difesa di que' Signori, o in iscusà 
del Poetai che dice? Egli stassi al comento delF altro , né 
v' aggiunga parola , se non in conferma della maldicenza 
di Dante . 

Gio. Boccaccio (i) nel comentar quella circonlocuzio- 
ne, Inf in. 6o., che fece per viltate il gran rifiuto^ di cui 
s' è trattato nel Capitolo addietro , Chi costui ^i fosse , egli 
scrive , non si sa assai certo ; ma per V operazione , la quale 



(0 pag. 147» e 149- T. Y. Op. del Boccac, Fir, 1734. >. 
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(il Poeta ) dice da lui fatta ^ estiman molti ^ lui ai^ere va- 
luto dire di colui ^ il quale noi oggi abbiamo per Santo; 
e chiamianlo San Piero del Mortone ; il quale sanza al" 
tun dubbio fece un grandissimo rifiuto, rifiutando il Pa^ 
pato.:.Pare adunque , T autore qui svolere lui ^ per questa 
viltà d* animo ^ in questa parte superiore dello ^nferno tra 
tattismi €sser dannato. Sono per questo alcuni^ che ripren- 
dono l^ autore, dicendo, lui qui avere errato, e detto con^ 
4ro a quello articolo , che si canta nel Simbolo , cioè : Et 
(i) in unam Sanctam, Catholicam, & Apostolicam Eccle- 
siam; inquanto dice contro a quello che la Chiesa di Dio 
ha diliberata ', cioè questo Frate Piero essere Santo : ed 
egli mostrando di non crederlo , il mette tra' dannati . Al^ 
la quale obbiezione è così da rispondere ; che quando V aù^ 
tore entrò in questo cammino^ il quale egli descrive , e nel 
quale dice aver veduta, e conosciuta V ombra di colui, che 
fece per viltà il gran rifiuto ; questo San Piero non era an^ 
Cora canonizzato ...e però in fino a quel dì , che canoniz* 
%ato fu , fu lecito a ciascuno di crederne quello , che più li 
piacesse , sicome è di ciascuna cosa , che dalla Chiesa de- 
terminata non sia : e per conseguente V autore non fece con^ 
tra al predetto articolo , ma farebbe oggi chi credesse quel^ 
lo esser vero . Buona e forte difesa è questa , che serve di 
riparo anche al Santo . Ma che direbbe egli qui , dove si 
tratta d* abbassar al dì sotto di Pietro Re d' Aragona, non 
solo il Re Carlo, ma eziandio il Re S. Luigi, il quale fu dal- 
la Chiesa . canonizzato tre anni innanzi ^ che Dante entrasi 



(i) Error deUa stampa, a del copista, o forse deUo stesso Gomen- 
tatore. Il Simbolo dice, £t unam: vi si sottintende Credo. 
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se , o d' entrar fingesse nel cammino del suo poema ? Imper- 
ciocché il conceder lui dall* Autore avvilito a tal segno , eh' 
egli fosse men buono , o peggiore del detto Re , egli è lo 
stesso che dirgli negata la santità , la quale senza Y eccel*- 
lenza della cristiana virtù non sussiste . Tal è però la stima 
eh' io fo del Boccaccio in fatto di storia , eh' io credo , s' ei 
fosse vissuto fino a cementar questo luogo, non sarebbe egli 
caduto nella fossa de^ sopraddetti espositori, ma ne sarebbe 
uscito con onor suo, e senza lesione alcuna di S. Luigi, né 
del Re Carlo , e neppur del Poeta . Per mostrar la qual cosa , 
e per altro buon fine, gioverà distender qui tutti i versi, 
che al detto luogo appartengono . Pg. VII. 91. 

Colui, che più sied'alto^ (1) e fa semhianti 
jy dver negletto ciò , che far dovea , 



(1) Il P. Lombardi legge franco colla sola edizion di Milano 1478. 
ed ha : della qual lezione non troverà egli esempio » né argomento che 
la sostenga. Male ancora, che dice sembianti esser qui in vece del 
singolare sembiante , a cagion della rima . Io leggo col Ms. di S. Cro- 
ce, e con tutti 1 Testi da me veduti, e fa; e quel sembianti Pho per 
plurale voluto dal sentimento ^ laonde spiego, fa dimostrazioni 9 o dà 
segni t o fa le i?wrc, eh* è già tutt^uno. Quando p. e. Gio. Villani (1. 2, 
CI.) dice dì Totila, che con falsi sembianti mostrava amore a'cittadi" 
ni 9 mi pare eh* esprima di più ( accennando le varie arti di quel Ti- 
ranno ) che s* avesse detto , con falso sembiante . In maniera simile il 
nostro Poeta : Pg. XXVIII. 43. 

Deh 9 bella Donna , eh' a* ragg^ d* amore 

Ti scaldi 9 s' i' vo' credere a' sembianti , 

Che soglion esser testimon del core . 
Dicesi egli accorto , colei essere innamorata , per varj atti leggiadri e 
segni amorosi, vedendola ir soletta solazzevolmente 

Cantando 9 ed isciegliendo fior da fiore » 

Oììd* era pinta tutta la sua via . 
perciò dice nel numero del più/ s* i' vo' credere a' sembianti. 
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JE che non muove bocca agli altrui canti, 
Ridolfo Imperador fuy die potea 

Sanar le piaghe, eli hanno Italia morta, 
Sì che tardi (i) per altro si ricrea . 



(i) Anche qui legge il P. Lombardi colla sola edizion Milanese, 
per altri-, quasi che il Poeta parli di più personaggi, mentre parla 
d^ un solo i e questi è Gaùgrande , Signore un tempo della nostra Git< 
tk, ch^è runico Principe in tutta la Commedia vaticinato e promesso 
per sanatore e ristoratore di queir umile Italia, Inf. I. 107. 

Per cui morio la vergine Camilla , 
Eurialo, e Turno , e Niso di f erute . 
Ritengasi adunque con tutti i testi a penna e a stampa, per altro ^ cioè 
Signore: ed importa molto, che non sia corrotta questa lezione, la qua-> 
le allude al Veltro, al Messo di Dio, al Duce, air Eroe premostrato 
o accennato da Virgilio, da Beatrice, da S. Pier Damiani, e dal Prin- 
cipe degli Apòstoli, ch^ altri non è che^l sopraddetto Cangrande; co« 
me si riscontrerà in questo nuovo Cemento^ e se ne dirà spezialmen- 
tu del Gap.'L. sino a tutto il Gap. LUI. di questa Preparazione. 

Del pari cattiva è la glosa d^esso P. Lombardi a quelle parole, 
tardi si ricrea ^ che dice: tardi le si procura ajuto e soccorso, perchè es^ 
sendo morta n* è incapace . Imperciocché si tratta qui di morte meta- 
forica, e la divina Commedia è* piena delle. più belle speranze della 
depression deUa Lupa in Inferno , dell* uccision della Fuja , e di quel 
Gigante y che con lei delinque , e del soccorso mirabUe a vedere, che s'at* 
tendeva; e, Par. XXVII. 14S. •• 

Che la fortuna , che tanto s' aspetta , 
\ Le poppe volgerà u' son le prore , ^ 

Sì che la classe correrà diretta : 
E vero fratto verrà dopo 'l fiore . 
Colle quali profezie ( ancorché dalP esito non avverate ) niente si spe- 
rava di meno, che ritornasse in vigore, e rifiorisse in gloria T Italia 
abbattuta e avvilita dalle fazioni e da' vizj , che avevanla morta , cioè 
che la tenevano oppressa . Laonde quel tardi si ricrea è profezia di bo- 
ne, ma di bene tardo a venire, perché nel mille e trecento ( Epoca 
della Visione ) Cangrande, ch'esser doveva il sanatore dell' Italia, era 
in età di nov' anni ; e però bisognava eh' egli crescesse alla virilità , 
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L^ altro ^ che nella vista lui conforta , 
Resse la terra ^ dove V acqua nascer ^ 
Che Molta in Alhia^ e Albia in mar ne portai 

Ottachero ebbe nome ^ e nelle fasce 

Fa meglio assai y che Vincislao suo figlio 
Barbuto^ cui lussuria ed ozio pasce. 

E quel (i) Nasetto 9 che stretto a consiglio 
Par con (2) coluta eh* ha sì benigno aspetto j 
Morì (J) fuggendo , e disfiorando 7 giglio : 

Guardate là^ come si batteri petto. 

Ij* altro vedete p ch'ha fatto alla guancia 
Della sua palma y sospirando^ letto: 
(4) Padre 9 e suocero son del mal di Francia: 



prima ch^egU potesse sanarne le piaghe. La sentenza in ristretto h 
questa : Sicché tardi per altro , cioè per altro Signore ( Gangrande ) 
Italia sarà risanata . 

(i) Filippo III. Ke di Francia, figlio di S. Luigi, da* Francesi det« 
to r Ardito 9 dal Poeta Nasetto, da certi Coment atori Nasello, forse 
perchè avea poco naso. Questi fu padre di Filippo IV. detto da* Fran- 
cesi il bello , e dal Poeta ne* seguenti versi , il mal di Francia . 

(2) Arrigo III. Re di Na varrà , suocero di Filippo il bello . 

(3) Filippo, riuscitagli infelice T impresa contro dì Pietro III. Re 
d'Aragona, fuggì dalla Catalogna, e mori a Perpignano, macchiando 
la gloria dell* arme di Francia, eh* è di tre gigli. Tedi Gio. Vili. 1. 7. 
e. CIV. Ediz. cit. 

(4) £* notabile il comento del finto Pietro : Jlle nasutus ( dir do- 
vrebbe nasetus ; ma forse fallò il copista ) de qtio dicit textus ( v. io3. } 
est dictus Comes Robertus ( il da lui mentovato Roberto, fratello di S. 
Luigi, di cui dice, che prevalendo il Soldà no , fuggi dal campo solet- 
to,- né se ne seppe poi nuova ^ e si credette, che per dolore si fosse 
precipitato in mare, per non venir in potere de*Saracini: vuole però 
la storia Francese , eh* «gli morisse combattendo a Damiata ) . Qui mor" 
tuu^ est sic fugiendo et defiorando lilium in suis blanderiis ( si osservi 
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Sanno la s^ita sua iniziata e lorda ^ 
E quindi viene H duol^ che sì li lancia. 
Quel, che par sì membruto, e che s* accorda 
Cantando con colui dal maschio naso, 
JD' ogni valor portò cinta (i) la corda : 



questo blanderiis : possibile $ che un Dottor di Legge dir non sapesse ve* 
xiUis? ) laniatis. lìle a benigno aspectu ( v. 104. ) dictus est Lodovicus 
( S. Luigi dunque in Purgatorio ) considerata ejus s?ita corporali; ( con- 
siderate forse le infelici sue imprese ; ) nam quantum ad vitam spiritual 
lem in paradiso est secundum Ecclesiam. ( Il ripiego 9 per se stesso, è 
buono; potendo nutazione medesima» guardata coir occhio solo della 
ragione, parer meritevole di pena, e con quel della fede, di premio; 
come in Abramo, che sta per uccider il figlio, e in S. Apollonia, 
che si getta da se nelle fiamme ). lUe autem ( v. 107. ) qui de palma ma^ 
nus fecit ìectum guancice ( anche questo guancioe è notevole ) est Rai^ 
mundus Berlingherius socer dicti Lodoificiy et Caroli veteris de Apulia; 
( cioè di Carlo I. Re di Sicilia , fratello di S. Luigi ) ; cujus Lodovici efi 
Caroli descendentes i quia non tam boni, ideo dicit, quod pater et so^ 
cersunt mali Francice. Questa spiegazione è cattiva: chi T ha inventata 
o prodotta non può averla venduta per buona, scegli stesso fu Tinven" 
tore o U produttore della seguente, cVè ottima. 

Tel die 9 quod nasutus ( anche qui forse per error del copista, in ve- 
ce di nasetus ) fuit rex Philippus filius Ugonis ( vale a dir Ludovici ); 
iUe vero ab aspectu benigno Guigliélmus rex Navarras fiUus regis Tbébal* 
di» et socer regis Philippi de Francia ( cioè di Filippo il bello ) filii dictl 
regis Philippi primi ( cioè di Filippo III. ). Et hoc est quod dicit. Pater 
et socer &c. Questa buona e concisa spiegazione non è sorella della pri- 
ma, cioè non è figlia d*ui^o stesso glpsatore ; e , probabilmente parlan- 
do^ fu aggitinta da un altro a correzione di, quella. 

(i) Crede il P. Lombardi ciò detto allusivamente al cingersi di cor-- 
da de' frati Minori ed altri penitenti : e quasi a dire , che la di lui corda 
non era» come quella di questi^ un composto di canapa, ma un com^ 
posto d^ ogiii valore, d'ogni virtù. Egli mi scusi, ma corda è qui nome 
generico di cingolo , di cintura ; né ci ha che fare la fune , o *1 cordono 
de* Francescani , detto dal Poeta capestro , Inf. ZXTIL 92. , e l' umile cOr 
pestro 9 Par. XXII. 87. 
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Fermiamoci un poco. U membruto è Pietro III. Re 
d* Aragona; ed è cosa lepida, eh' egli sia qui finto cantar 
in duetto con colui dal' maschio naso ^ eh' è Carlo I. Re 
.di Sicilia , di cui fu egli capitale nemico . E veramente im- 
prese a far duello con lui a Bordella in Guascogna ; ma poi 
f alito alla giornata promessa ( dice Gio. Villani L 7. e. 86. ) 
onde pur dal Papa fu scomunicato, e privato d! ogni konore . 
Non credo però che Dante ciò finga con allusione al detto 
duello; che a Pietro non fu d'onore mancar di fede in faccia 
di tutta r Europa , e ne anco, s' è vero , Y esser lui la sera del 
pattuito giorno comparso sconosciuto dinanzi al Siniscalco del 
Re d'Inghilterra, quasi che gli valesse tal frode in adempimen- 
to di sua promessa : ma ciò finse per avventura, perchè guer- 
reggiarono in valore pel possesso della Sicilia ; o per signi- 
ficar la concordia , che regna nel Purgatorio anche in coloro 
che in vita sono stati nemici; supponendosi già che sien mor- 
ti collegati col vincolo della pace; o per mostrar colà volta 
in giuoco e in canzone l' ira e l' ambizion de' regnanti , che li 
fa qui sì feroci ; o forse ( che non sarà men probabile ) 
pej- puro capriccio poetico . 

Di costui dice Dante , che portò cinta a' suoi lombi la 
corda d^ ogni valore . Che vuol dir ciò ? Significa forse 
che '1 Re Piero adorno fosse d' ogni dote e pregio che a 
buona ed onesta vita appartiene? Quantunque valore vo- 
cabol sia pregno di molti significati, e sia atto ad espri- 
mer tutto ciò che di forte , e grande e magnifico può es- 
,ser fatto da uomini arditi e magnanimi in pace e in guerra, 
né' casi prosperi e negli avversi ; per ordinario però non 
s'estende a significar le virtù, che poono esser anche ne* 
deboli e infermi e pusillanimi, come la sincerità, la gin- 
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stizia, la liberalità, la inisericordia , Io studio delle belle 
arti, r urbanità, la temperanza, la modestia, e simili; e 
molto men quelle , che belle dinanzi a Dio , spregevoli ap- 
pajono agli occhi del mondo, come la sofferenza deir in- 
giurie > della povertà, dell' abbiezione , la non curanza de* 
sentimenti 9 e la penitenza cristiana: e siccóme non si di- 
ce comunemente valore , se non quel che si sporge e s^ ei"- 
gè alla vista altrui ; così non si prende a significar ciò 
che s'avvalla e nasconde, e molto meno la bellezza della 
figlia del JRcy come dice il Salmista, cìiè tutta al di den-* 
tro^ e però impenetrabile allo sguardo umano , qual è la 
purità deir intenzione 9 la mira di piacer solo a Dio, T uni- 
formità al volere di lui , e '1 poter dir con V Apostolo : 
Io vivo 9 ma non son io che viva^ cK egli vive in me Cristo. 
Laonde dicendo il Poeta, 

D^ ogni valor portò cinta la corda , 
non vuol dir altro, se non che il Re Pietro fu d' ogni spezie 
adorno di valenteria, cioè di franca e |>rudente magnani- 
mità , eh' egli ebbe a se unita , come il cingolo delle 
sue reni. 

Per questo , sebbene // valore sia parte dell' ujnana 
bontà ; onde dirà il Poeta un po' più sotto , parlando in 
generale di ciò che fa 1' uomo buono ^ 
Rade volte rìsurge per li rami 
L^ umana probitate ; 
non approvo però la glosa del supposto figlio di Dante : 
Ille membrutus est don Petrus de Àragonia probissimus : 
poiché cpiél probissimus trascende 1' espression dell'Autore, 
e la porta ad asserir in Pietro ogni spezie di probità o 
tonta, quand'ei gli dà solo tutta quella che consiste in 
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grandezza e fortezza di fatti, e d'imprese ardue « mala*- 
gevoli ad eseguirsi . Per la stessa ragione non lodo la 
glosa del P. Lombardi, che (T ogni valore^ spiega d'ogni 
virtù. Quanto importi che si tenga ne' suoi confini ri- 
stretto il significato della voce valore ^ il vedremo nel se- 
guente Capitolo. 

CAPO X X V 1/ 

Compimento della materia a dilucidazione 
maggiore della Storia. 

Fermato il punto ^ che Pietro Re d' Aragona fu com- 
mendato soltanto in genere di valenteria, nel senso mo- 
rale ch'abbiamo detto, procediamo coli' ordine incominciate: 
( Purg. VII. ii5. ) 

E se He dopa lui fosse rimase 

Lo giovinetto j che retro a lui siede, 
Bene andava ^l valor di vaso in vaso... 
Chi sia la giovinetto^ il dice Gio. Villani (i). Fece ( Pie- 
tro ) (2) sua testamento et lasciò che risola di Majolica 
fosse renduta a Don Giamo sua fratello Re , ( peroc- 
ché^ come dice l'Istorico nel Capitolo antecedente, li avea 
fatta torre l'Isola di Majolica ad Amfus (3) suo figliuo^ 
lo primogenito y e coronatolne Re); e lasciò Re d' Araona 
(4) Namfus suo primogenito et a Giacomo suo secondo 



(i) L. 7. e. loj. 

(a) Costui morì a dì S, di Novembre iiSS. Gio. Vili. 1. e 

(3) Altri leggono Alfonso. 

(4) Lo stesso Alfonso sopraddetto. 



figliuolo lasciò lo Regno di Cicilia^ con tutto ciò ch^'V 
detto Namfas ( i ) poco visse > et succedette il Reame 
d^Araona al detto Jucomo suo fratello. Falla adunque il 
Landino , e *1 Vellutello , ed anche il Daniello in dir Alfon* 
so terzogenito di Pietro; ma non falla già in crederlo 

Lo giovinetto, che retro a lui siede ^ 
il quale era Re di Majolica per suo valor conquistata 
( o rapita ) ; e successe al padre , ma non rimase Re per 
raffrettata sua morte. Di niente però s* inganna l'Ano- 
nimo Comentatore ,' che dice : « 11 suo primogenito fu don- 
no anfriso questi morì gioyanecto pieno di buona stificanza 
onoratore di valenti huomini liberale et virtuoso amatore 
di giustizia e {ai) magnanimo in volere acquistare, ma 
morte il tolse di mezzo etc. » Quindi si scopre T abbaglio 
del P. Venturi, e dietro a lui, del P. Lombardi (3), che 
vuole qui inteso un tal Pietro (4)> quartogenito di quel 
Re, quantunque ignoto alla storia, perchè forse morì nel- 
le culle. Costume del Poeta è di celebrare 

Pur V anime y che son di fama note* 
Se adunque Àmfus, o Amfuso, o Anfriso, o Alfonso, cV 
è'I giovanetto che siede dietro al Re Pietro suo padre. 



(i) Gio. Yill. 1. 8. e. i3. '« Negli anni di Cristo 129$. morì lo Re 
Amfus d^, Aragona >/ . ^ 

(a) Vedi ta come si loda per magnanimità quella cVè avarizia, 
o ingordigia di dominare? 

(-3) L'inganno di questi due Comentatori da ciò provenne, che non 
osservarono la proprietà deUe parole di Dante. Non dice mica» sefos^ 
se stato Re; ma^ se Re foise rimaso; cioè, se fosse vissuto più a lungo 
nella Reale dignità. 

(4) Mentovato da Bartolommeo di Neocastro Mefsinese, pressoi 
Muratori Tom. XIII. 
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fosse rimasto Re dopo la morte di lui, che non fosse sì 
poco vissuto, hen andava il valor ^ cioè la prodezza delle 
cose grandi e magnanime ^ di vaso in vasvy cioè dal pa- 
dre nel figlio suo primogenito; 

Che non si puote dir dell'altre rede: 
Jacomos e Federico hanno i reami; 
t)el retaggio miglior nessun possiede. 
Rade volte risurge per li rami 

L'umana probi tade; e questo vuole 
Quei che la dà^ perchè da lui si chiami. 
Anco al Nasuto vanno mie parole 
(Non men eli all' altro ^ (i) Pier^ che con lui canta) 
(a) Onde Puglia, e Provenza già si duole. 
Tanf è del (3) seme suo (4) minor la pianta. 
Quanto più che Beatrice, e Margherita, 
Costanza di marito ancor si vanta n 



•^^^ 



(1) Mi place Pier fra due virgole, e come lo segna il P. M. Lom* 
bardi, acciò più facilmente s'intenda esser dirette le parole, non ad 
un altro Piero, ma aU* altro , che canta con Carlo Primo , eh' è appunto 
Piero d^ Aragona , i figli degeneranti del quale ( Jacopo e Federigo ) sono 
già espressi di sopra. 

(2) Per lo figlio del qual Nasuto ( per la mala vita , cioè , di Carlo 
II.) Puglia e Provenza si dolgono. 

(3) Nel Gonv. Tratt. lY. Gap. 29. « deUa lor semenza così fatta 
pianta Si vede ». 

(4) Così è nel Codice di Santa Croce, e ne'Testi di più autorità, 
in vece d'i miglior 9 che ha V edizione Aldina, r* per i sbaglio di stampa 
V edizione degli Accademici della Crusca y e dietro a cotale sbaglio la Co- 
miniarla e tutte le moderne edizioni. Fissarono gli Accademici, che qjuì 
va letto minor 9 e nel v. i3a. maggior: ma lo stampatore, scambiando 
annotazione e lezione, deluse in questo luogo e nelKaltro la loro ac- 
cortezza . 
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Siam giunti al passo importaate. Ho detto già nel 
principio del Capitolo precedente, che Gostanza fu moglie 
di Pietro III. Re d* Aragona; Beatrice di Carlo I. Re di 
Sicilia ; e Margherita di S. Luigi Re di Francia : ora 
dico, che Costanza non potea senza aperta menzogna van<« 
tarsi 9 che Pietro marito suo fosse per morale bontà da 
più di S. Luigi, o di Carlo, amendue commendati, Tun 
più dell'altro, da tutti gì' istorici. Lascio le lodi di S. Lui* 
gi, come a dirsi superflue, perchè già celebrate dagli scrit- 
tori, che diconlo concordemente imo de' più virtuosi Re 
della terra : e riferirò solo ciò che dell' altro racconta Gio. 
Villani nel 1. 7. ci. Ediz. Fiorent. deVGiunti iSSj., la 
quale fedelmente seguirò d'ora innanzi. »> Carlo, ei dice, 
fu savio di sano consiglio, prode in arme, e (i) aspro. 



(i) Cioè troppo severo '9 o, come dirà poco appresso, aspro in giu^ 
Hizia\ cVei fece decapitar Garradino, figlinolo clic fu del Re Curra- 
do^ figliuolo dello ^mperador Federigo, el Duca d^Osterich, ed altri 
Signori . Della qual sentenza ( Gio. Vili. 1. 7. e. 29. ) U Re Carlo ne fu 
molto ripreso dal Papa 9 e da suoi Cardinali 9 e da ogni savio, peroch* egli 
havea preso CurradinOj e? suoi per caso di battaglia^ e non per tradimento. 
Fu aspro ancora in non accettar la dedizion di Messina, che a patti 
assai duri : ciò che non gli riuscì , ed ei dovette abbandonarne V assedio, 
e lasciar tutta Pisola in potere del suo nemico. Vedi Gio. Villani L 7. 
e. 65. e fegg. S* egli poi 

Ripinse al del Tommaso per ammenda , 
come dice Ugo Ciapetta nel Pg. XX. 69.; 9* h >vero un tal fatto, non 
60I0 fu aspro, ma anche traditore e sacrilego. Io però non so dìre« qual 
cosà sia più verisimile, o che*! Poeta abbia troppo seguito qoì le dice- 
rie della fama, o che un Re di tante belle doti fornito sia stato egli 
Fautore d^un misfiitto sì grande. Gio. Villani narra la cosa in questo 
modo ( I. 9. G. Ax8. ) « Vivette ( S. Tommaso ) al tempo di Garlo primo 
Re di Cicilia, e andando lui a Gorte di Papa a Concilio a Leone, si 
4lice che per uno fisiciano ( non ficisiano , come ha la predetta edi- 



}. 
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e molto temuto , e ridottato da tutti li Re del Mondo , ma- 
gnanimo, e d'alti intendimenti in fare ogni grande impre- 
sa, sicuro in ogni avversitade, fermo e veritiere d'ogni sua 
promessa, poco parlante, e molto adoperante, e quasi non 
ridea, se non poco, onesto come uno religioso, e cattolico, 
aspro in giustizia, e di feroce riguardo, grande di persona, 
e nerboruto, di colore ulivigno, e (i) con gran naso, e be-' 
ne parca maestà reale più ch'altro signore; molto vegghia- 
va, e poco dormia, e usava di dire che dormendo, tanto 
tempo si perde; lai-go fu a' Cavalieri d'arme, ma (a) co- 
vidoso d'acquistar terra, signoria, e moneta, donde che 
venisse, per fornire sue imprese; e guerre. Di gente di 
corte , ministrieri , o giucolari non, si dilettò mai » . E 
nello stesso libro, e. 94. dopo d'aver narrata la morte, 
eh' ci fece con vive dimostrazioni di Cristiana pietà, in 
epilogo dice: » Questo Carlo fu il più temuto, e ridottato 
Signore, e '1 più valentre d'arme, e con più alti intendi- 
menti, che nullo Re che fosse nella casa di Francia da 
Carlo Magno infmo a lui, e quegli che più esaltò la Chie- 
sa di Roma, e più harebbe fatto, se non che nella fine 
del suo tempo la fortuna li tornò contraria » • 

Del marito di Costanza dice il medesimo istorico , 
ivi e. ioa. » Questo Re Piero d'Araona fu valentre Si-» 



zione ) del detto He, per veleno li mise in confetti, il fece morire, 
credendone piacere al Re Carlo , peroch' era del legnaggio de' signori 
d' Aquino suoi rubelli , dubitando che per lo suo senno e virtù non fosse 
fatto Cardinale . Onde fu gran dannaggio alla Chiesa di Dio ft . 

(1) Per ciò lo dice il Poeta, nasuto, 

(2) Idiotismo, cioè cupido, bramoso» 
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gnore , e prò in arme 9 « savio , e bcnavventuroso , e 
ridottato da^ Cristiani , e da* Saracini altrettanto , o più^ 
come nullo t che regnasse al suo tempo ». Il qual enco- 
mio non monta che a dirlo uom valoroso , e sano , cioè scal- 
tro, com^egli fu veramente, e felicitato dalla fortuna , e te» 
muto. Neir istessa Storia però leggiamo, ch^ ei tenne mano 
(i) al tradimento di Gianni di Procida : sotto finta ispedi- 
zione contro degF infedeli si fece dar da Filippo Re di 
Francia , eh' era suo cognato , quaranta mila tornesi , quanr 
do andava pur a rapire al di lui Zio la Sicilia ; s* impadro- 
nì di queir isola , non per suo valore , ma per asprezza dal 
Re Carlo usata contro la città di Messina; per accorto con- 
siglio del detto Gianni; per diligenza e bravura del suo 
Amtniraglio ; e per imprudenza (a) del Principe Carlo , il 
quale s' avventurò alla battaglia navale contro *1 divieto del 
padre suo . Egli non attese né promessa né giuramento al 
nimico . Non perdette la Catalogna per un gruppo d* acci- 
denti fortunati per lui ; poiché non vuol sempre Iddio, che 
i Principi cattivi sottogiacciano a' buoni . Vi lasciò però an- 
ch' egli la vita ; e la Sicilia mal acquistata fu per lungo 
tempo la croce della sua casa . 



(i) Di questo fatto, e degli altri qui mentovati, vedi Gio. YiU, 
nel libro settimo della sua Storia. 

(a) E' curioso il caso, che dietro al fatto narra Gio. Vili. L 7. 0. 91. 
f* E avvenne che fatta la detta sconfitta, e preso il Prenze, qneMi 
Surrenti mandarono una loro Galea con loro Ambasciadori a Messer 
Ruggieri dell* Oria, con quattro cuofani pieni di fichi fiori, i quali e^ 
chiamano Palombole, e con dugento Agostari d^oro per presentarli al 
detto Ammiraglio ^ e giugnendo alla Galea di Messer Ruggieri ov' era pre« 
so il Prenze, e yeggendolo riccamente armato con molti Baroni intor« 
no , credendo fosse V Ammiraglio sì li è* inginocvlùaro a"* piedi , e fe« 
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Ma già SI sa 9 considerato H naturai delle Temine » di 
che si pregino anche le Principesse e le Regine rispetto alla 
condotta de' loro mariti in faccia del Mondo : esse non si 
curano troppo della lor santità; li voglion pinttosto '9alorodi 
e fortimati nelle loro intraprese, giuste o ingiuste che sie- 
no , e di ciò , più che d' altro si vantano e fanno galloria . 
Tal è il vanto che qui si dà la Regina Costanza ; d* aver 
ella cioè avuto marito, quanto alla veduta mondana, più 
felice e fylorioso di quello di Beatrice , e di Margherita » 
ambedue le quali furono molto dolenti per le calamità de' 
loro consorti. Quali siC5^o state le disavventure di S. Luigia 
ninno le ignora; delle più delle quali fu spettatrice e com- 
pagna Margherita sua moglie; nella prima sua impresa ol- 
tre mare , così disponendo gF imperscrutabili consigli di 
Dio, perdette la libertà, nella seconda la vita. R Carlo ^ 
oltre Tessere stato partecipe delle disgrazie dì suo fratello 
a Damiata, e a Tunisi^ ancorché egli fosse prima e poi per 
malti egregi fatti famoso, perdette in fine, non (i) a petit 
passi » il regno di Sicilia sotto gli occhi della moglie sua 



nmiim 



cerlì il detto presente, dicendo. Messer. Ammiraglio , come ti chiace da 
parte del Comuno di Surieuti prendi quissi Palombold > e prendi quissi 
Agostarii , per un taglio di calze ; e plazesse a Deo , conf hai preso lo fi'* 
glio , avessi lo patrc . Il Prenze con tutto auo dannaggio , udendo que^ 
sto cominciò a rìdere , e disse aU* Ammiraglio . Per lo San Dio > che sont 
hien leala Monsegnor le Boy 9 . 

(]) S'allude a ciò che racconta Ciò. YUl. 1. 7. e. 61. n Nel detto 
tempo lo Re Carlo era in Corte di Papa, e com*ebbe le dette dolorose 
novelle della rubeUazione di Cicilia, ^ncciossi molto nell* animo, e 
ne* sembianti , e disse «# Sire Iddio , dappoi che V è piaciuto di farmi ai^• 
persala mia fortuna , piacciati che 'l mio calare sia a petit passi »f . La 
4]aale orazione non fu esaudita \ 
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Beatrice , e termina miseramente in Foglia nella Puglia i 
$uoi giorni li 7. Gennajo 12^85. Per le quali calamità de* 
detti fratelli Reali non fu però diminuito di niente il merito 
della loro virtù ^ essendosi in essile senza dubbio alcuno in 
S. Luigi, avverata la sentenza dell' Apostolo-; che iutte le 
cose ^ anche le avverse e le improspere, in bene coope* 
rano di coloro , che sono eletti alla vocaùone d/ Santi . 
Non censura adunque il nostro Poeta i costumi di questi 
Re , che furon nelP uno abbastanza lodevoli , e nelf altro 
santissimi : ei nota solo la loro mala fortuna in confronto 
de' prosperi avvenimenti del Re d'Aragona , dicendo , che la 
moglie di lui , sopravvissuta alle infelici Regine Margherita 
e Beatrice ( perchè viva (1) nel Marzo del i3oo. ) più che 
quelle, di marito si vanta. Laonde la sentenza di tutto 'I 
terzetto è questa : Tanto fu minore » cioè inferiore , la piark- 
/a 91 Carlo II, alla virtù del padre suo Carlo I, eh' è // se-^ 
me; quanto maggiore fu il vanto di Costanza per la felicità 
del marito, a fronte di Margherita, e di Beatrice, donne 
troppo infelici per le sciagure de' loro sposi . 

Dimanderammisi , quali furono le male cose del Prin* 
cìpe Carlo, per le quali egli fu di tanto inferiore alla bon- 
tà del padre (a). Basti saperne una; ch'egli, essendo Re di 
Napoli, favorì per interesse di Stato (3) la promozione di 



(i) Mori però a Barcellona nel medesimo anno, 
(a) Per ciò che dice il Poeta nel Par. XIX. 137. Egli avea molti vizj. 
Fedrassi al Ciotto di GeruscUemme. 
Segnata con un I la sua bontate. 
Quando 'l contrario segnerà un M. 
(3) Gio. Vili. 1. 8. e. 0. '< Mese. Benedetto Goatani Cardinale, haveu- 
do per suo senno, e scgncità adoperato che Papa GelMtino hav«a rifivi» 
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Bonifazio Vili; il qual Pontefice fu poi nemico alla fazio- 
ne di Dante, e (i) Fautore del di lui esilio. ( v. i3o. ). 
Vedete il He della semplice vita 
Seder là solo , Arrigo £ Inghilterra ; 
Questi ha (2) ne' ("3) rami suoi (4^) miglior uscita. 
„ Di Ricciardo ( dice Gio. Villani 1. 5. e. 4. ) nacque 
Arrigo ( III. ) che regnò dopo lui , « fu semplice huomo. 



tato il Papato « come havemo fatta menzione f segui la sua impresa» e 
tanto adoperò co^ Cardinali , e col procaccio del Re Carlo , il quale 
ha.vea 1* amistà di molti Cardinali, e spezialmente de* dodici nuovi elet- 
ti per Papa Celestino . E stando egli nella detta cerca una sera di not^ 
e sconosciuto con poca compagnia andò al Re Carlo, edisseli. /?e 
Cado, il tuo Papa Celestino t*ha voluto alpostuto servire nella tua guerra 
di Cicilia» ma non ha saputo; ma se tu adoperi co' tuoi amici Cardinali , 
eh* io sia eletto Papa , io saprò, e vorrò, e potrò , promettendoli per sua 
fede, e saramento,di mettervi tutto il podere della Chiesa. Allora lo 
Re fidandosi di lui li promise, e ordinò che* suoi dodici Cardinali ( cioè 
li fatti a petizione, e per consiglio suo ) li dessono le loro boci ». 
(i) Par. XVII. 46. Qual si partì Ippolito d' Atene 

Per la spietata, e perfida noverca , 
Tal di Fiorenza partir ti conviene . 
Questo si vuole, questo già si cérca, 
£ tosto verrà fatto a chi ciò pensa $ 
Là , dove Cristo tutto *l dì si merca , 
(a) Vuole il P. Lombardi colla sua edizion di Milano, che si leg- 
ga nei 9 e pur ne*Mss. di prosa, e di verso, più spesso ne* che nei sì 
ritrova . 

(3) I rami già sono i figli, relativamente al tronco eh* è il padre: 
la qual metafora è diversa da quella del ^cme, di cui nasce impianta, 
nel V. 127. ^ 

(4) Tal h la lezione del Cod. di S. ^. e de* Testi anteriori alla 
atampa d*Àldo. Vedi ciò che s* e detto al v. 127. . dell* errore incorso nelP 
ediz. della Crusca. 
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e di buona fede, ma (i) di poco valore. Del detto Arrigo 
nacque il buono Re Aduardo, che a' nostri presenti tempi 
regna, il quale fece gran cose ». Simiglian temente Y Ano- 
nimo Comentatore: » questo re arrigho dinghilterra fu fi- 
gliuolo del re riccardo e fue coronato re MCCLXXVIII 
dppo la morte 4^1 suo padre fue semplice hnomo e di buo-* 
na fede e di poco valore ma di lui nacque il buono re ado- 
ardo il quale fece in sua vita di belle e grandi cose e pe- 
ro dice lautofe chelli a nelli (2) reami migliore uscita che 
quello di (3) raona o quello di puglia e dice reami pero 
che quello dinghilterra a socto la sua corona più regni per 
li quali signoreggiare a già facte molte guerre e grandi dis- 
pendii di giente e di moneta, con grande danno degli scotti 
e daltre nazioni «. (v. i33. ) 

Quel y che più basso tra costar s^ atterra , 

Guardando *n suso, è (4) Guglielmo Marchese ^ 



(i) Di qui 8i conferma ciò che s^ è provato nel Capitolo antece- 
dente; che la valenteria è di per se distinta dalla schiettezza, e dalla 
lealtà ; poiché puote V nomo essere schietto e leale , senz^ essere valo- 
roso. £ perchè tali Re sono rari, perciò Arrigo si dice qui seder 
solo . 

(a) Cattiva lezione» che guasta anche il verso. 

(3) Per idiotismo, in vece di Aragona, ^ 

(4) Gaglielmo guardando in su, secondo i Comentatori* significa il 
desiderio ch'^egli ha di salire alla gloria; o, compio credo, la sua pre- 
ghiera e la hrama con queir atto dimostra , che Dio metta riparo alla 
cattiva condotta de"* suoi figliuoli nella guerra da essi intrapresa a fine 
di v^ndi<uir la sua morte ; per la qual guerra male amministrata pian- 
geva tutto U paese a' nuovi Marchesi soggetto. Io levai gli occhi a' mon- 
ti, disse» il Reale Profeta^ d' onde ^errammi P ajuto. E in altro' Salmo : 
A te levai gli occhi miei , il quale abiti ne* cieli . 

Costui preso dagli Alessandrini, e da loro ucciso, o morto in pri- 
gione, siede più basso, perchè inferiore di grado a' Principi qui men- 
tovati . 
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Per cui (j) Alessandria , e la sua guerra 
Fa pianger Monferrato , (2) e Canavese . 

CAPO XXYII. 

De' nzj di Dante secondo 7 Contento del finto Pietro . 

Per difender T Autore da'vizj, che gli appongono i 
suoi Comentatori, comincierò da quel ì^ietro, di cui ho 
parlato di sopra nel secondo Capitolo» acciocché non pre» 
giudichi la pretesa sua autorità alla buona fama dell' in- 
nocente . 

Nel proemio adunque delF opera distingue il detto 
Gomentatore quattro sorte di discese ali* infèrno; la natu- 
rale, la virtuosa, la tiziosa, e T artificiale , o sia negro- 
mantica. Ed attribuisce in vero al divinò Poeta la virtuo- 
sa; ma gli dà pur la viziosa, dicendo: (3)»> La discesi^ 
viziosa è di chi con tutta la mente s* immerge ne' viz) , e 
ne* diletti temporali^ come Euridice, e Pirìtoo: e questi 
tali non ritornano, se non di rado. Laonde Giobbe: Chi 
descende all' inferno j non ascenderai sottintendi, se non col- 



(r) Città nel Ducato di Milano, così nomata in onor d'AlQssan*» 
dro III. Il vocabol suo, secondo la quantità Greca e, Latina, si pro- 
nunzia qui coU^ accento su la penultima: alla qual cosa non avver-* 
tendo forse il P. Lombardi , ne corruppe il verso col leggere , et Ales* 
sandria , contro la fede de^ Codici più antichi , e delle migliori Edi*» 
sioni . 

(a) Così ( senza P articolo ) nel Ms. di Santa Croce, e in altri 
buoni Testi a penna , e a stampa . 

(3) Ho volgarizzato il Testo a minor noja del leggitore. 



la grazia di Dio; come nel. nostro Autore^ e ne' sozj 
d*£nea» e d* Ulisse trasformati da Circe in bestie; e contro 
di quelli parla il Salmista dicendo: Penda sopra di' loro 
la morte ^ e discendan vivi in inferno. Dove dice la dosa,' 
in inferno y cioè, nella voragine di questa terrena cupidità. 
£ Salomone: Non sottrarre al fanciullo la disciplina: se'l 
percuoterai colla verga ^ e non morrà. Tu 'l percuoterai col"* 
la verga 9 e libererai l'anima di lui dall' inferno. Dove la 
Glòsa , cioè , dallo stata vizioso » . ' 

£ nel cemento del Can. L dopo d^aver allegato qnel 
detto di Salomone ; ciò che totalmente ignoro è la via del 
giovane nella sua adolescenza y soggiugne:»> nella quale 
Tttole accennar F Autore d*aver deviato dal diritto calle 
predetto, e d* esser ito errando per luoghi aspri e selvag-' 
gi, e per atti viziosi, come in buja notte a guisa di cieco.: 
Laonde il Salmista contro di questi tali dice : Siensi le vie 
di loro tenebre e lubrico.*^ 

Per poco che costui prosegua di questo tenore la 
sua sposizione , allorcliè Dante era in età di trentacinque 
anni, che aveva moglie e figliuoli, che sedeva tra primi 
nel sommo magistrato della sua patria, che con lode fio^ 
riva di sapere e pradenza, egli era Tuomo il più vizio* 
so del mondo . £ pur se valer dovessero alcune parole ^ 
eh' egli premette poco dopo'l principio di questo medesimo 
Canto , che Dante cioè parli di vita licenziosa ( i ) in 
perM>na sua, come in persona degli altri , noi saremmo di 
molto tenuti a questo spositore» il quale ci avrebbe data 



(i) Loquem in persona sua 9 ut in persona ceterorum. 

s 
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la chiave ad intendere » clie Dante rappresenta in se stes^ 
so r uom viatore , che passa « o vuol passare , dai vizio 
alla virtù, dall'ignoranza alla scienza, e dalla miseria al^ 
la felicità : intenderemmo agevolmente , com' egli , a ben 
rappresentarci questo viaggiatore , si finge non solo vi- 
zioso j ma eziandio ignorante; poiché non e' è vizio, che 
da qualche ignoranza non nasca, o non cresca; e però a 
voler emendare alcuno, bisogna pria (i) illuminarlo : quin- 
di vedremmo, perchè si faccia egli ammaestrar da Virgilio, 
da Sordello, da Marco, da Stazio, da Matelda, da Bea* 
trice, e da S. Bernardo: in fine trarremmo argomento ix^ 
vincibile contro di tutti ì Gomentatori a non dirlo 

Nel mezzo del cammin di nostra vita 
involto nel vizio, poiché niuno può crederlo allora immerso 
neir ignoranza . 

Or eh' egli nel tripartito suo viaggio accusando se 
di peccato, e manifestandosi bisognoso di scuola ^ xappre- 
senti non tanto la sua , quanto Y altrui persona ; quella 
cioè di qualunque uomo vizioso e ignorante , che vuol 
trasmutarsi a stato di vita migliore ; ciò sarà rischiarito 
e confermato in questa Edizione a mano a mano , che 
saranno publicate , oltre *1 maggior poema, le sue prose, 
e le altre sue poesie , nelle quali non* si discoprila un 
jota , che lo deturpi neir onestà del costume, o nel fior 



(i) Secondo però la capacità di ciascuno: come fu Dante, il quale 
erudisce ed illumina que^che a senso vivono, con T Inferno; que^che a 
scienza, col Purgatorio; que^che a contemplazione, col Paradiso. Pef 
questo r Inferno piace ai più ; il Purgatorio a^ meno ; e U Paradiso a^ 
pochi . 
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deir oùorié . Vedrassi ami ch^ egli scrìsse il Convito per 
^stificare e difendere la sua nobiltà ; non quella eh' ei 
dice: (i) poca.^ che appartiene al sangue, ma quella che 
dee dirsi molta e grande , perchè appartenente air onestà 
della vita • Vedrassi nelle Canzoni da lui stesso con ben 
ragionato .comentp esposte « eh' egli » dopo *1 suo primo 
amore, non .amò le femine^ ma la Filosofia, e che que- 
sta è la Bornia da lui celebrata nelle sue Rime. Vedrassi 
in somma arrerata questa proposizione : Dante in tutte 
[altre Opere sue non detrae alV onor suo, non si fa reù 
d^ alcun vizio. Dunque « dico io, né anche nella sua Com*- 
media : ed è una semplicità da lasciarsi a* vecchi Comen^ 
tatori, ch'egli sia stato o di tanta umiltà \ che abbia 
Toluto accusarsi in pubblica de* peccati suoi , e anche 
deir ignoranza non sua ; o di tanta sciocchezza « eh' egli 
abbia . scritto un poema intero per farsi creder da' pre- 
senti e da* posteri nomo mal costumato ^ quale anche 
adesso le teste di grossa pasta lo credono ; e per esser 
creduto ancora ignaro delle più limpide verità morali , 
fisiche , e teologiche ; qosa che non può ^ né potrà esser 
creduta giammai , né men da' balordi • 

Ma io non sd , se la detta regola ( quella cioè , 
che quando Dante parla di vita licenziosa e scorretta in 
J>ersona sua » ne parli come in persona degli altri ) sia 
Veramente di Pietro, o se da altri glosatori sia stata in- 
serita nel comento di lui , poiché non se ne vale per 
niente a discolpa dell' Autore ; anzi passa ad aggravarlo 
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(3) Par. XYL t. poca. nostra nobiltà di sangue **- 
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di peccati assai sconci « come propr) e patticdarì di e§^ 
so • Per esempio 9 nelF Infer. X VI. 114.» Soggiugnea- 
do , dice ^ come Virgilio batto giù la cordella 9 che TAvh 
jtore avea intomo cinta, (juesto appunto significa, che 
volendo TAutor contemplare intorno la materia delle fred- 
di mondane 9 gli fu bisogno di ricordarsi d' alcun atto 
fraudolente 9 eh* esso medesimo in addietro avesse opera- 
to Per la qua! (cordella) finge esser venuto Gè- 

rione ; cioè 9 per mezzo di' tal particolare sua frode in- 
•tende egli il vizio in generale 9 eh* è nel detto Genoa 
figurato »j(. Eccoti qui Dante dipinto dal figlio, come ope- 
ratore in passato di frodi 9 d'alcuna delle quali ricordarsi 
dovea» meditar volendo le fraudi de* mondani : acciocché 
quindi forse argomentar si potesse con fondamento 9 che 
.Dante fosse stato a ragione esiliato 9 come barattiere • 
Poiché però soggiugne il Cementatore » che la cordella ^ 
4) la zona , significa (1) ^a lussuria 9 perchè 7 seminarh 



ì*b4ì 



(i) Anche Fca Stefano , laf. XlTL 106. n tó aveva Una corda intor" 
no cinta . L unam particnUrentf fì'aadeni ad capiendam molieres 9 qnMi 
habebat cintam , quia in lumbis vigel iQxnria • Volt dicere 9 qnod eoa 
i«ta sua fraude aliquando decepit mulieres >r £ tre versi dopo . Poscia 
eh' io V ebbi tutta da me sciolta . i. postqnam patefeci rationi istam me* 
utì frauélevì , et existà consideratioiie nuìg proprim fraudiu deveni in A^ 
titiam aliantta fraudami quìa nuUnl modua conveaiei^tior ad investigvi- 
das fraudes aliorum , quam considerare fraudes propria» 9 quia per partii 
culare devemtKr innòtitiani universAlis »»• Esso Fra Stefano 9 Inf. Vili. 
''84. DiceaUi chi è easM che ^nza morte.' i. sine fratide; quia auctov nen 
fult fraudolentus nisi in qerrbiftsdam le'^ifins actibus ciréa niulieres iiì jn«* 
ventnte^/.. Che Dante da giovane sìa staio t o poco 9^^ o motto 9 Draudolenio 
in questa materia « egU era uomo : mtf €cfmt potrà ciMicedersI 9 ch^ei 1* a^ 
bia detto 9 p Yollito dire 9 nel suo Poema t 
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dell' uomo X ^Ce, è ne lùmbi^ e dilla /emina nélVumhilìn 
jbó P pare ^he Mess. Pietro voglia . gravar Mess. Dance \ 
Gome fraudolento in materia di femine , con intenziqn 
£>rse di dargli luogo ^ d' onore, tra (juelli , che nella prima 
JK>lgia sono, frustati. Vediamo di peggio. 

Nel Pg. XXVII. 37. a quel terzetto ; 
Come ed nome, di Tisbe aperse 'l ciglio 
Firamo in su la Morte, e riguardolla^ 
Allor che 'l gelso diventò vermiglio ; 
spiega il medesimo Gomentatore , clie la mutazione in 
faeguigao del gelso la defiorazione (i) significa della vér-^ 
S^^'^ soggiugnendo subito: £ nota che V Autore 4n questo 
vizio fu egli di molto ìwiscato • Ah figlio senza figliale 
pietà ! Tu TUOI eh' io noti le brutture: del padre tuo , che 
.tu dovresti , se fosser palesi, coprire 9 e se nascoste, te- 
wr/celate? Dimmi un poco, d*onde le sai tu? 

Or qui sta il forte , che costui non le. seppe per 

modo alcuno di jdiritto^o di fatto, né per sua scienza 

privata, né per testimonio altrui, ma solo per conghiet» 

ttura arguille da ciò che dice il Poeta del gran bruciore t 

eh* egli sentì in quella fiamma , per cui con Virgilip .e 

^Stazio ebbe egli a passare; Pg. XXyiI..49. 

Come fui dentro, in un bollente vetro 
Gittato mi sarei per rinfrescarmi, 

Tant" era ivi lo *ncendio senza metro . . 

ut mncQStendit ( parole del Gomentatore ) de incendio , 



i^^«.«ÌèMI*«iMH*^A«^^MM*MlÉi 



(i) Quod^totiim figurat dejtorntionem virginis puettce. Et nota Au- 
^crorem in Aoc vitio-fuisse mukum implicitum. 
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quod haJbuit in dieta fiamma in reminiscantia conseientìa^^ 
Colla qual maniera d'argomentare fallace, ingiusta, . ingiu*» 
tiosa, non s'allontana egli niente dall' uso degli altri spo* 
4sitori, i quali se veggono, se odono dolersi t lagrìmare U 
Poeta per umana compassione de' miseri tormentati , s^ 
bito dicono: egli è il rimorso della coscienza che^l move: 



e così fa costui, il quale udendo il Poeta lamentarsi del 
gran bollore del fuoco , si volge a chi legge , e dice : 
Nota essere stato l'Autore impacciata assai in questa vi'-' 
zio, siccome egli adesso daW incendio dimostra ch^egU ^^ 
be in detta fiamma nel ricordarglielo la cosicienza. £ pur 
nulla dice Y Autore ne di coscienza , né di rimorso ; e 
deir arder suo la vera cagione assegna dicendo r 

Tant' era ivi lo 'ncendia senza metro . 
E bfen con veniva , eh' egli esprimesse al vivo Inattività dà 
lui provata dì quelle fiamme , acciocché non si credesse, 
ch'egli parlasse d'un fuoco fatuo, o ch'egli fosse oro sì 
netto e puro da ogni mondiglia, che^^l fuoco noi cuocesse, 
perché nulla; trovasse in lui da purgare. Imperciocché Dante 
alla fine non fu già un Santo : ma guai , sé fosse giustb 
r argomentar di Pietro , e degli altri f Egli s intenerisce , 
piagne, si duole, il fuoco il morde, 1* eterno rezzo il fa 
tremare, guai, dico, poiché egli sarebbe infame per molti 
vizj; e ciò che supera ogni credenza, si sarebbe infamata 
egli stesso (i) cantando nel divino poema i suoi vitupérj . 
Cementa tori sciocchi costoro, che contraddisconsi, né se 



(i) Dicendosi p* e. lui stesso adultero laeestttostf f allora cte, di- 
nanzi alla pietà de^due cognati, ei venne meo così, com^è mortsse,>e 
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rC accòrgono ; cbe p. e, il fanno reo d' avarizia , perchè la 
Lupa il sospingeva là dove 7 Sol tace : e pur degli avari ei 
non ebbe compassione alcuna , come ne anche de' prodighi > 
simoniaci , ladri , adulatori , monetar) , barattieri , ciur- 
matori 9 perchè tutti già seguaci delF avarizia , la quale 
egli abbominò e vituperò più che altro peccato, e nelta Com^ 
media ,* é negli altri suoi scritti . Pietro poi, per non dirlo 
il più sciocco di tutti , come quegli che avrebbe senza ne-* 
cessi tà, senza scusa, senza ragione infamato ilpròprìo suo 
padre ; poiché il vero Pietro fu uomo saggio , e pietoso in- 
verso di Dante suo genitore; Fho detto, e dirollo finto (i) 



cadde , come corpo morto cade . Inf. V. in fine . Anzi che Fra Stefano » 
cementando quel verso (Inf. V. ) Quanti dolci pensier ec. ne incolpa an- 
che Virgilio, dicendo: Nota, quod Dantes et Firgilius fuerunt sfoìde pas^ 
siottati tali amofej et ideo ita eompatiuntur istis y et tam iibenter loquutb' 
tur de tali materia . La ragion vera della compassione qui, ed altrove pa- 
tita dal nostro Dante > è quella che addur si potrebbe in simile affetto da 

I 

ciascheduno di noi : Homo sum; humani nihil a me aiienum puto . Altri- 
menti , per darne altro esempio , aarebbe egli stato pur dedito alla divi- 
nazione , poiché disse : Inf. XX. 19. 

' Se Dio ti lasci. Lettor ^ prender frutto 

Vi tua lezione y or pensa per te stesso , 
Com* V pùtea tener lo wso asciutto 9 ' 
Quando la nostra immagine da presso 
Fidi sì torta , eh *l pianto degli occhi 
Le natiche bagnava per lo fesso » 
Certo i* piagneay poggiato ad un de' rocchi 
^ Del duro scoglio ce. 

Che Dante poi parli volentieri, e a lungo con molti altri peccatori, ba- 
tta legger la commedia per accertarsene . 

(i) Non ci volea già molto a lavorar tale inganno, polche mutate o 
aggiunte poche parole in principio , tutto *1 Cemento è comune a qualun- 
que Cattolico espositore, di qualunque nazione y di qualunque istituto 
egli sia. 
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da qualche libra jo impostore, e sapposto eia quelli, che del 
libro non ebber letto chel nome, o furono mancanti di cri*< 
tica a discoprir T impostura. 

* , 

e A P O X XV I I I. 

Delle Novelle Letterarie su ^l Ceménto di Pietra . 

Dopo la publicazione del secondo mio Aneddoto, cV 
ebbe, lode a Dio., T approvazione degli Eruditi, non tì fu 
che r Autor delire Novelle Letterarie di Firenze ( Num, 38. 
1786. ) al quale piacque di sentenziar in favore del dan- 
nato Gomento, senza però ribattere alcuna delle da me al« 
legate ragioni , e col supporre quasi detto da me ciò eh' io 
non mi sono sognato mai , col motteggiarne ancora il vero 
Pietro di Dante ; siccome arguirà Y accorto lettore dalla 
mia seguente risposta . 

Io non ho mai negato , che Dante avesse dalla sua 
moglie Cemma pia figliuoli , e tra questi uno per nome 
Pietro : né anco die questo Pietro abbia fatto un Cemento 
alla divina Commedia del padre suo : quel che ho negato 
per tutto TAnedd. II, e che nego anche adesso, si è, che *I 
Gomento a lui attribuito sia suo . Le ragioni da me prò* 
dotte son di due spezie • Altre discoprono neir autor del 
Gomento una grande ignoranza del bello e del buono della 
Commedia ; altre nescienza in lui delle cose di Dante , è 
disamore e dispregio della buona fama di esso. A deluder 
/U forza di questi argomenti non ba'^ta il dir, che Pietro sia 
stato un uccellone della tempra stessa di Messer Nicola 
da San Lepidio \ ma convien dirlo anche un bastar daccio. 
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un figliastro spogliato d* ogni affetto di pietà verso del 
vero, o putativo suo genitore. 

Dio buono! esclama il Signor Novellista, come si 
potrà negare a Pietro questa fatica, quando abbiam Co^ 
dici scritti nel secolo iste s so in cui questi mancò di vita, 
i quali portano in fronte il suo nome? 

Quasi che nel secolo stesso (i) non possa essere sta- 
ta fabbricata T impostura e creduta: o quasi che, conce- 
dendo r ingenuo Novellatore, che quel Comento non vale 
(2) un fico, ciò del pari non sia contro T autorità di Cc^ 
dici e di Scrittori, che '1 dicono e celebrano come assai 
bello e necessario alla retta intelligenza del divino Poema. 

1 mss. però da me veduti non mi son paruti del secolo 
decimoquarto; uè quello di S. Giustina di Padova, né li 
due di S. Lorenzo di Firenze; in uno de' quali (3), che 
principia da parte. dell* Inferno, non vi si vede T impostura 
del Petri Dantis: nell'altro (4) eh' è intero^ prima del 
Comento si legge:» Vita Dantis edita per D. Petrum 
ejus filium: Come per dritta linea V occhio al Sole» il 
qual opuscolo non è ne poco né mica di Pietro, ma d'un 



(i) Tra le opere degli scrittori molte n'hanno scoperte 1 Critici di 
adulterine e supposte : come al tempo nostro tutte » o quasi tutte le let- 
tere stampate col nome in fronte del Papa Ganganelli . 

(a) Il Sìg. Can. Dionisi ha tutta la ragione di censurarlo come scar-^ 
no , misero , ed insufficiente . Cosi egli . £ poco dopo : Che il detto comen- 
to sia da tenersi in pregio 9 e da seguitarsi y è qosa tanto contraria al ve* 
ro, che fa maraviglia non essersi ciò detto assai prima di quel che il 
Signor Canonico Dionisi lo abbia detto e provato in questo Aneddoto J 

(3) Bibl. Gaddiana PI. XC. 

{4) Cod. ex Vili. N. 38. PI. XL, 
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tal Simone di Ser Dino da Siena, detto Saviozzo, ed è 

t _ 

in altri Codici intitolato: » Comendagione sopra Dante fkt- 
ta per il famoso Saviozzo da Siena >^. Or da questa bugia 
impara quella; ed insieme apprendi, che'l Codice N, 38 
PI. XL. in cui sta scritto il Capitolo sotto'] nóme di Pie^ 
tro, non è che del secolo XV. poiché si sa (i) che Sa- 
viozzo il compose nel 1404. Ma tante son le finzioni di Co- 
menti e Capitoli attribuiti a' figli e a* nipoti veri e non veri 
di Dante, che a niuno dee far maraviglia la mia scoperta 
d'un finto Pietro, o d'tm finto comento del vero Pietro di 
lui.» Mi pare, dice (2) il Sig. Pelli, di dovere avvertire Io 
sbaglio preso da molti Scrittori (3) moderni sommamente 
stimati^ i quali hanno detto che il Poeta ebbe un figliuolo 
Francesco, e che questi comentò là Commedia del Padre. 
Ma non mi essendo fino ad ora imbattuto in alcuno Autore 
antico, il quale asserisca tal cosa, né avendo veduto niun 
vecchio monumento, nel quale si rammenti questo figliuolo 
di Dante, ho giustamente motivo di credere, che questi tali 
Scrittori non abbiano altra testimoilianza della loro asser- 
zione, che quella di Cristoforo Landino, e di Martino Paolo 
Nidobeato Novarese, e che essi abbiano confuso Francesco 
fratello di Dante con Jacopo figliuolo del medesimo Dante i 
tanto, piìi che questo supposto Comento non si sa ove esi- 
sta, e si crede perduto». Un compendio della Commedia 
(4) diviso in XI. Capitoli in terza rima attribuito per un 



^tém 



(i) Per r erudite memorie del Sig. Pelli §. IV. pag. 19. {6) . 
(a) Nelle sue iodate memorie §. lY. dell* ediz. di Yeìi. del Zatta 
Tom. Quart. Part. Sec. pag. 26. 

(3) Vedi , se ti piace , le annotazioni del Sig. Pelli . 

(4) Di ciò vedi il Sig. Pelli 1. e. pag. 32. 



147 
cpdice della Riccardiana a Jacopo di Dante, il Signor 
Francesco Marini Kafiaelli di Gubbio pretende che sia di 
Bosojae da Gubbio suo illustre antenato . Gio. Batista Gel-* 
U nella i. LeE. sopra Tlnf, di Dante scrive. » È da sapere 
cbe il Nipote di essio Dante , il quale comentò quest' opera 
in quella lingua latina, che apportavano quei tempi, sen- 
za mettervi il nome proprio, ma chiamando Dante genitore 
di Pietro suo ec. >i Io non soy. dice il sopracitato (i) aur 
tore delle memorie, chi sia questo Nipote del Poeta ^ né 
ho trovato il Comento che qui accenna il Gelli . Potrebbe 
egli essere che. lo compilasse ii nostro (2) Jacopo. D*un 
altro Jacopo figlio di Pietro di Dante^ Mario Filelfo nar- 
ra, che (3) spiegò in Rime il poema dell* avolo, àe^ pic- 
cioli comentarj. ajutandosi del padre suo. Ed eccoti, oltre 
i comentarioli (. come costui li dice ) di Pietro , i ritmi di 



(1) 1. e. p. 34. (5). 

(2) Appresso ''l Sìg. PeUi V. e* nel Testo. ># ex eo (Petro ) natus est Ja- 
cobtts , qui tantundem- adhibuit operam legum scientiae , rythmisque in-' 
terpretatus est avi codicem rei meritate a Petri patris commentariolis ao- 
cepta : ( se da Pietro egli apprese la verità del Poema , ne sarà uscito un 
eteellente lavoro . ) Extant autem in hunc nsque diem ntriusque senten* 
tl^e ; et quas Petrua de Oantis sui patris protulit librif , et quas lacobua 
rythmis expressit » . Questo Jacopo lo disse morto assai giovane . 

(3) Ma né men di Jacopo si trova comento : laonde potrebbe essere, 
éke fosse atatò attribuito al padre il lavoro del figlio , cui più si conver<« 
xi^bbe r ignor^nsa e la maldicenza addietro notata • Il comentatore , per 
verità , non seppe 1* istoria Fiorentina , né la lingua , né i fatti di Dante ; 
non appreseT niente da lui , non gli parlò , noi conobbe di faccia \ non vi- 
de l'autografo della commedia, non ravvisò nel veltro Gangrande, non 
inti^ niente di bello e di raro eo. Quindi si spiegherebbe il fenomeno de* 
versi rasi nelPepiuffio di Pietro, cbe si darà in seguito ^ ed ogni altra 
cosa sarebbe , 

Come a seconda gm V andar per nave . 
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Iacopo di lui figliuolo, nati fatti ad imbrogliar quelli dà 
codici ascritti a Jacopo figlio di Dante. Alcuni Capitoli 
su la Commedia altri codici gli attribuiscono all'uno, altri 
all'altro scambievolmente de' due fratelli Pietro e Jacopo 
figli del nostro Poeta: e sarebbe un impazzire il cercar 
di lor due di chi sien cpelli, di chi questi^ quando esser po« 
trebbe che non fossero né deirun, né dell* altro: rime già 
sparute ed inutili, che, per aggiunta incerte, non avran- 
no luogo in questa ristampa, - 
Quindi forse de' due sopraddetti fratelli ne fu fatto urt 
solo- Forti ragioni^ scrive un de' nostri, addur potrei per 
confermar i* opinione del Quattròmani, che questo Jacopo 
altri non fosse che V istesso Piero; ei lo chiama Piergia* 
corno ». Ma da un Lodo e Instromento di vendita (i) 
del i332. si vede chiaro ch'erano due fratelli; dove a Pie- 
tro si dà del Donno e del Messere y e Jacopo vien nomi- 
nato semplicemente; e così pur senza tìtolo alcuno un loro 
zio paterno, chiamato Francesco: e chi sa che costui non 
sia il finto figlio Francesco^ di cui si è detto di sopra? 
quanti imbrogli, quante vanità, quant' inganni ne'mss. 
e negli Scrittori! Una cosa burlevole ho io trovata nel 
Cod- CXIV. della Biblioteca Gaddiana PI. XG. Egli è in- 
titolato^ Glosse del figliuolo di Dante sopra V Inf e Pg. 
e principia con queste parole: Chiose di Dante, le quali 
fece il figliuolo colle sue mani. Tale e quale fu la sem- 
plicità d'un fanciullo, che. scrivendo a sua madre fece la 
soprascritta cosi : Alle mani di mia mamma moglie di 



(i) Mera, del Sì^. P«lli §. IV. pag. a4. 
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^£0 papà. Ma troppa fu la sciocchezza de^ copisti , o la 
avarizia in mascherar e corromper quasi tutto ciò che al 
Poeta, o al suo Poema appartiene. 

Di scrittori poi dell' età di Pietro, o de' prossimi a 
lui, che faccianlo autor dei Gomento, di cui si tratta, 
non m'è incontrato di ritrovarne. Non ne parla Filippo 
Villani, non Coluccio Salutato, non il Petrarca, non il 
Boccaccio, non i vecchi Gomentatori: e convien dir che 
non ve ne sieno, poiché Teruditiss. Sig. Novellista non ha 
saputo nominarne pur uno. 

Potette forse Pietro, ei ripiglia, iscusar volendolo dell* 
ignoranza, risolversi troppo tardi a compilar quest* opera ^ 
e non esser piit in tempo di profittar dei lumi del Padre . 
In fatti il Can. Crescimbeni nella sua Storia della Volgar 
Poesia. Voi. ìi. p. 273. sembra esser (ì) di guest* opi-^ 
nioièe , quando asserisce > su qualunque fondamento gli piac^ 
eia di dirlo, di ei la scrivesse non prima (è) del iJ^/, 
cioè a dire sei anni dopo la morte di Dante. 

Molto buona ragione cotesta; poiché non poteva cer-* 
tamente il figlio consultar il '^ padre già morto. Ma biso-* 
gnava trovarne una del pari certa, almeno probabile, 
perch' ei non avesse potuto consultarlo né mén vivente . 
Dato però e concesso, che Pietro non. avesse mai par- 
lato con Dante, né F avesse né anche veduto mai; di lui 



(i) n Crescimbeni , probabilmente parlando , non si è mai sognato 
della questione , che facciam noi . 

(a) Non è sicura quest^ epoca. Il comcntatore, chiunque egli sia, con- 
ta nel e. VI. del Paradiso per anno corrente il i34i. A nativuate Christi 
c'ara x34o anni (fuerunt). 
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però ignorar non poteva F ignominiosa condanna, T esilio, 
la povertà, le amicizie, e le inimicizie principali, gli scrit- 
ti più celebri, e cose simili: ma da che è, ch^ei non ne 
parla in tutto'l vasto Comento? Per altro se fu tardi l'aver- 
lo : cominciato dcL i327, converrà dire che'l Poema sia 
stato compiuto venti, .o.quindeci anni prima; quando pur 
vedremo, che Dante non T ebbe, finito che poco « avanti (i) 
della sua mcfrte. Converrà dire ancora, che Pietro, nel mez-« 
zp. dell'età virile abbia egli perduto la memoria e'I sen- 
no, sicché siasi egli dimenticato interamente del sua gè* 
nitore, o non gli sia venuto al pensiero che (2) per in- 
famarlo. Converrà dire, ch'egli si sia scordato della lin"* 
gua Tosòana, e aùche della Latina (e pur era uomo dot^ 
to e leggista) fino a spiegar. (3) larva per lastra da co^ 
prire i tetti ^ e (4) clivo per animai paladino. Converrà 
finalmente dirlo dimentico fin di se. stesso, avendo esli 
scritto^ senz affetto alcuno, quasi, privo d'umanità. 



(i) La sola cantica deir Inferno poteva Pietro comentarla per tem- 
po, giacché fa pubblicata circa Tanno i3i3; Anche questo fattoli vedrei 
mo a suo luogo . 

(a) Della vita e morte di Dante niuna circostanza egli seppe narrare 
se non quella confutata nel capitolo precedente, cioè, ch'ei/i* molto pec- 
catore in lussuria . 

(3) Pg. XV. 127. Se tu avessi cento larve Sopra la faccia , egli spie- 
ga: SL esses tectus centum larvis. L lastris^ cumquibus teda cooperiuntur. 

(4) Par- XXX. 129, JE come clivo in acqua di suo imo . Quel clivo lo 
dice animai jìaludinwn , 
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e A P O X X I £. 

• • . - • ■ - 

D' altre Novelle su lo stesso Comento. 

Tanta però è la stima eh* io fo dell' Autore delle Nc>- 
velje , e tanta la voglia: di rimanere in concordia, con lui> 
che mi sono ingegnato a trovar il secreto, onde salvar^ 
come suol dirsi , la capra e i cavoli , cioè k Novelle Fio- 
rentine e r Aneddoto mio , conciliando insieme la vecchia 
tradizione e la buona fama del vero Pietro con V impo- 
stura e r ignoranza del finto • Vediamo , se mi sia riu- 
scito . 

Soprani Canto vigesimo del Paradiso, là dove dice 
il Poeta, che Rifeo, e Trajano moriron Cristiani in fer>- 
ma fede, v. io5. 

Quel de'passurìi e quel de", passi piedi i 
nel famoso Comento si legge: c< Rifeo venne al Paradi^^ 
da passuri piedi, cioè da questo mondo » . Egli pare 
che queste parole intender si possano in altro modo: cioè 
che Rifeo Trojano dalla divina grazia illustrato credette 
in Gesìi Cristo Redentore venturo, e così ebbe la sua fe- 
de ne^ piedi passuri di lui, poiché morì avanti la passione 
di Cristo. E Trajano resuscitato dopo la passione di Cri- 
sto credette ed ehhe fede ne' piedi allora già passi , cioè 
crocifissi: e così in questa ferma fede di Cristo passnró 
e />a5jo r anime Igro (i) usciron de' corpi. (*) Trajano 



(i) Rifeo, aUor che fu ucciso da'Greci neUa presa di Trojan e Traja« 
no alla seconda mone 9 da poi che fu resuscitato da S. Gregorio- 



da passi, cioè daW inferno: e questo dee approvarsi per 
la loro virtù e bontà, attestando il Vangelo; ( S. Matt. 
XI. 12.) // regno de' Cieli patisce violenza, e i violenti 
rapisconlo^ cioè, i valorosi, imprendendo a far cose ar- 
due. Onde V k^osio\o: per molte tribolazioni forz è eli en^ 
triamo nel regno di Dio. Così lasciando di fkr le cose 
piacenti. Onde Ovidio: Egli è virtù lasciare il ben che 
piace. E Giovanni nella sua prima: Chi è che vince il 
mondo, se non chi crede, che Gesù, è il figlio di Dio (i)?» 
Qui è più chiaro della luce del Sole, che sono due 
interpreti, due comentatori diversi. L'uno spiega de' pas- 
suri piedi, da questo mondo; e de' passi piedi ^ dall'infer- 
no : la quale spiegazione è strana ed erronea . L' altro 
ci dà la vera sposizione in oggi abbracciata da tutti; e 
questa si trova inserita tra gli asterischi da me posti a 
maggior lume- del vero. Che voglio dire? A me par veri- 
simile, che '1 vecchio impostore, e l'innocente autor del 
controverso Coraento decomentarioli, come lo chiama (a) 
il Filelfo, o delle postille ^ come le dice (3) il Gelli, del 
vero Pietro , e di Note marginali da lui o da altri inser- 



(i) Queste autorità le ho distese a fine di dar idea di costui, che ah- 
Londa neUe cose superflue, mancando neUe necessarie. 

(2) Nella sua I. Lez. sopra V Inf. Ttce ancora egli sopra la detta 
Opera alcune postille latine. Care le mie postiUe ! Di qui pur arguisco , 
come nella nota precedente . 

(3) Nella Vita di Dante; dove parlando d*un certo 7aco/)o da lui 
creduto figUo di Pietro, dice, ch^ei fece ritmi 9 co^quaU spiegò il Poema 
deir avolo , rei ventate a Pctri patris commentarioljs accepta . Ed ag- 
giunge, che v^ erano al tempo suo i ritmi di Jacopo, e i piccoli comentarj 
di Pietro. Dunque ( arguisco ) non è di Pietro il Contento grande a lui 
attribuito . 



\ 
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te nel Testo » e d'una sporta di sue invenzioni, o d* altrui, 
ne abbia . impastato il comentaccio grande e grosso, finora 
corso sotto '1 nome di Pietro, figlio di Dante. Di caso si- 
mile ne ho dato Y esempio nelle antiche glose latine air 
Egloghe di Giovanni del Virgilio , e del nostro Poeta, da me 
prodotte neir Anedd. lY. , le quali saranno ristampate in 
questa nuova Edizione : si credeva jche un solo Anonime 
le avesse scritte; e pur mi lusingo d'aver abbastanza chia- 
rito che furon due , uno men antico e men erudito dell* al*^ 
tro. Di casi simili abbonda l'Anedd. V. intitolato De* Co* 
dici Fiorentini. 

. Pareva che '1. Sig. Novellista contentar si dovesse di 
questo ripiego da me trovato, e preposto più per urbani- 
tà , che per altro ; ma dair aver io concesso , che Pietro 
possa esser autore d^ una qualche sposizione della Gomme» 
dia , prende il sopravvento su di me , e nel dar notizia 
deir Aneddoto IV. così la discorre (i) a suo modo: 

Nfil Capitolo V* del Saggio medesimo riassùme ( T au- 
tor deir Aneddoto ) la questione sulV autenticità del Co^ 
mento di Dante y attrihuitor a Pietro suo figliuolo , e Giudi^ 
ce del Comun di Verona • Egli mostra di sostenere che 
quello^ che esiste presentemente, sia apocrifo ; ma nello steS'- 
so tempo concede y che il detto Pietro facesse realmente 
un Comento , e forse sia inserito in quello di già citato , 
infarcito poi di altre postille e note di Autor pia moder* 
no ^ e pili ignorante del Dott. Pietro figliuol di Dante . 
Ma 5 con «buona grazia , io non ho mai attribuito a que* 



(i) NoveUt Letterarie di Firenze num. Si. 19. Dicembre 1788. 
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sto Dottore ignoranza ne assoluta né relativa ; che anzi 
dalla fama ch'egli ebbe d'uomo saggio e prudente ho ar« 
guito apocrifo quel Comentaccio creduto esser suo. Sia pur 
così 5 poco e importa . A beli' agio . Poco adunque im- 
porta, che un Comentario, il quale sarebbe autorevole^ 
se fosse sincero , sia infarcito egli , e confuso di lezioni e 
e di note non sue? E qual sarà colui, che, come la Psi** 
che d' Apule jo , secerner possa, così facilmente dalla mas- 
sa confusa il formento, la spelta, il miglio, e dirmi; que- 
sta spiegazione è di messer Piero, questa di donna Berta , o 
di ser Martino? // fatto sta che si può sempre dire, che 
abbiamo ancora il Comento di Pietro : ( tal quale Y ho 
di sopra descritto : ) e che anco da questa sorgente ( im- 
pura però ) si posson trarre e lumi e cognizioni ( quanto 
si possa, l'effetto noi nasconde ) ad illustrare ( o ad offu- 
scare ) / pensieri d' un uomo il piti grande del secolo XIII, 
( Voleva egli dire, o doveva, d' un Poeta il piti grande 
eli abbia avuto Fiorenza^ la Toscana , e l' Italia ). 

CAPO XXX. 

Notizie di Pietro di Dante. 

Or mi piace dir alcuna cosa del vero Pietro. Egli fa 
il primo de' figliuoli di Dante per età e per merito. Stu- 
diò in Firenze , in Siena , e in Bologna , dove ili detto- 
rato in giure Civile e Canonico. Attese ancora, si dice, 
alla Poesia; e rime di lui sono citate dagli Accademici 
della Crusca; il che, o non è detto con verità; o è un'al- 
tra conghiettura, ch'egli non sia l'autor del Comento, poi» 
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che in qaello non si conosce il minimo segno, cVegli si 
sia dilettato di scrivere in poesia Volgare ; e leggendosi in 
esso moki squarci di poeti Latini, delle Rime d'allora appena 
appena v'è allegato in tutta quell'opera il primo verso 
d'una Canzone di Dante così. 

Tre donne intorno al (i) core mi son venute. 

Fatti i suoi studj, egli seguì, dice Mario Filelfo, ed 
accompagnò il padre suo con somma pietà : ( e pur Dante 
in tutti i suoi viaggi e stanze si trova senza figliuoli); 
eccetto che in Ravenna vuole il Boccaccio^ che ci fosse 
Jacopo fratello di Pietro, quando, morto il Poeta, furono 
ritrovati gli ultimi Canti del Paradiso ch'eran perduti; 
della qual favoletta si dirà altrove. 

Dopo la morte del padre piantò casa nella nostra cit- 
tà in contrada di S. Tommaso; dove fatto del Collegio 
(2) de' Giudici, e ammesso (3) al pubblico consiglio, per 
sua diligenza e perizia nelle leggi e ne' Canoni arricchì 
assai. Nelle nostre carte non si trova memoria di lui che 
tardi, (4) nel 1337. e (5) nel i34o. Di Giacoma sua 



^mmmmmmma^^^n^^^m^ami^^^mmtmi^amamilumtmm^ta 



(i) Certe parole una Tolta scrivevansi intere, le quali in leggen- 
do pronanziavansi tronche, come richiedeva la tùisara del versoi il 
che credo facessesi pur nelle prose. 

(a) Fioriva qui, non ha molto, il Collegio » da cui la Città eleggeva 
que^ che giudicavano le cause civili in Palazzo grande . Per questo nelle 
nostre memorie fi chiama Pietro, Giìidict dì:l Comun di Verona : il qual 
officio era a que* tempi molto onorevole e molto lucroso . 

(3) Per esser del Consiglio convien essere cittadino. 

(4) In una parte del Consiglio di Verona, riportata dal March. Maf- 
fei, 1337. prcesentibus viris Petto de Allegeriis Indice Communis Vero^ 
nte ec. 

(5) Nel Biancol. Tom. IV. delle Chiese di Ver. in Ecclesia S. Danie- 
lis de Verona prcesentibus D, Vetro Judice de Migeriis de S. Thoma z34o. 



i56 

moglie sappiamo, (i) eh* ella cessò di viver Tanno i358, 

e di lui, che chiuse (2) i suoi giorni il dì 21. d'Aprile 

1364. 

Egli ebbe, per ciò che si sa dalle nostre memorie, 
due figli, Bernardo (3) che fu notajo, e cancelliere del 
nostro Capitolo; e Dante, (4) che fu giudice, e, per as- 
serzion del Filelfo , (5) ottimo cittadino , ed atteso agV 
interessi della famiglia. Un terzo figlio gli attribuisce Tistes» 
so Filelfo, per nome Jacopo^ ch'ei dice morto (6) assai 
giovane, e'I fa autore di ritmi su la Commedia dell'avo, 
per lume p^eso dai piccioletti comentarj del padre. Ebbe 
ancora tre figlie AUigeria, Gemma, (7) e Lucia, monache 
in S. Michele in Campagna, monastero un miglio verso 
levante lontano dalla nostra città. 



(i) Biancol. Tom. Y. Par. II* nel Necrologio del Monastero di S. Mi- 
chele . ini. Id. ( Martii ) Obitus D. Jachohe matris sororum AUegerìcjet 
Gemme» et Lucie Monache . Non si sa di clte casato ella fosse. 

(a) Ivi XI. Kal. ( Mali ) Obitus D, Petri Daniis Patria sororum Ale* 
gerle y Geme ^ et Lucie. M. CCC. LXIIII. ( non i36i. come scrive T Auto* 
re delle Mem. su la fede del March. Maffei ) . 

(3) In rotolo Capitolare 1403. Martii . D. Bémardus de AUegeriis 
Nou q, D, Petri de Mercatonovo , et Ver. Cap. Scriba . 

(4) In rotolo appresso di me 1384. Dantes quond. Petri de ClaHca 
Judex . 

(5) Nella vita di Dante: civis optimus , et i^ir deditus famiUaribus 
negotiis . Presso del Sig. Pelli S, IV. pag. 34. 

(6) Iacopo , non fn figlio del Poeta, ma nipote ; e U Filelfo Io confon- 
de con Dante suo zio^ figlio forse di Bernardo, e che mori arssai giovane, 
come dice il Filelfo . 

(7) Questa Lucia fn in quel Monastero Badessa. Nel Necrologio di S. 
Michele XV. Kal. ( Xbris ) Obitus D. Bernardi de AlHgcriis fratris Domi- 
ne Lucie Abatisse S. Micìuiclis. 
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CAPO XXXI* 



DelV Epitajio di Filtro in Treviso: si dimostra 
non appartenere a Pietro figlio di Dante . 

Vengo air Epitafio di Pietro in Treviso . Questo è 
scolpito in carattere ma j ascolo Gotico nel chiostro degli 
Agostiniani in S. Margarita di Treviso sovra monumento 
magnifico , bello , ed t>rnato con Y arme del publico unita- 
tamente air aripe degli AUighieri . L' aveva io stampato 
neirAnedd. IL pag. 94. ed aveva notat;o, che al penula 
timo verso, in vece di Menteque era, d^ legger Monteque^ 
con che si accennasse il monte del Purgatorio. Della qual 
lezione mi son assicurato, allorché '1 Sig. Co. Rambaldo 
Avogaro degli Azzoni Canonico di quella Città mi mandò 
netta e sincera quella iscrizione tal qual si legge nel mar-* 
mo. Mancavi però in fine tre versi, ch'egli dice essere 
stati rasi collo scalpello duecento anni sono . Il perchè 
ei noi sa, molto men lo so io. Intanto darò T Epitafio di 
Pietro, favoritomi dal suddetto Sig. Can. Avogaro da lui 
rilevato colla maggior diligenza, e a me spedito in una 
sua degli 11. di Settembre del 1786. Egli è il seguente, 
in carattere Gotico ^ come si è detto , e co' punti ad 
ogni parola « 



i58 

Clauditur . hic . Petrus . tumulatus . carpare • tetrus 
Ast . anima . darà . coelesti . fulget . in . ara 
(i) Nam . piiis . et . justus .juvenis . fuit . atque . venustus 
Ac . in . jure • quoque . simul . iW^ . peritus . utroque 
Extitit . expertus . multorum . scripta . repertus 
Ut . librum . Patris • punctis (2) • aperiret • i/i . afr/5 
Cwm . genitus . fuerit . Dantis . super . astra . volantis 
Carmine . materno . decurso (J) . prorsus • averno 
Monteque . purgatas . Animus . res^elante (4-) . heatas 
Quo . ycTwe • c//Ve . gaudet (S) . Florentia . Cive 



Dopo questi versi appariscono i vestìgj di altri tre 
cancellati collo scalpello^ come sopra si è detto, ond'è sce- 
mato tatto il pregio di questo bel monumento. Il Bur- 
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(i) Qdì fi parla d*atto morto in età giovanile; ilon eli Pietro morto 
d^ anni settanta • più . Si loda la f uà gioTentù » dicendosi pio e giusto 
giovane e beUo j non cosi la virilità » e la vecchiezza . Forse V autore del 
ritmo rha preso per ttn figlio di Pietro , che fu pur giurista morto assai 
giovane • Di lui vedi il Capìtolo precedente . 

(2) Dicesi qui aver lui dilucidata la Commedia ne* luoghi più oscmri. 
n vero è » che i passi più difficili o *1 Comentatore li salta , o dice inge* 
nnamente di non esser atto a passarli, o vi casca dentro, tenendosi ritto 
in pochissimi: e air incontro si spazia e scorre tante le volte per Taper^' 
to di storie, di favole, di autorità, e di sentenze » inutili, o facili a sa- 
persi da ogni uomo da bene . 

. (3) Decurso prorsus averno , Monteque . ablativo assohito . 

(4) Revelante cioè a Carmine materno > con cui è ablativo assoluto . 

(5) Da ciò io sospetto questo Epitafio composto nel secolo XY. , 
poiché nel tempo della morte di Piero , o di Jacopo suo figlio , non si 
compiaceva troppo Fiorenza di Dante suo cittadino . Bocc. Yit. di Dante. 



chetato ne^snoi Epitafi non sa né men esso la ragion di 
tal cancellazione 9 ma è certo che ci si desideravano due 
secoli e mezzo £a . II Sig. Canonico Av ogaro dice di questo 

Epitafio eh' è certo del Sec. XIV. e dalla forma 

e tratteggio delle lettere verso • la metà di esso intagliato : 
ed avverte indicare che prima del i JtJi. fosse egli ( Pietro ) 
morto. 

Per me certo mi stupisco che non siansi fin ora li 
Signori Trevisani avveduti di una impostura cos\ patente. 
Poche parole abbisognano per dimostrarla. Pietro, il fi* 
glio di Dante, non morì già a Treviso, ne in età giova* 
nile, come dice F Epitafio, poiché nelFanuo i364 in cui 
morì ( Pietro) 5 fu sepolto a S., Michel in Campagna pres- 
so le sue tre figlie AUageria , Gemma , e Lucia y come ab- 
biamo dal Necrologio di detta chiesa dato dal Biancolini • 
Per lo che non può dirsi al certo che fi>sse giovane e bel- 
lo^ mentre morì in età di settanta e più anni. 

CAPO XXXII. 

Carme del Boccaccio in lode di Dante. 

Usciti del gineprajo di Pietro passiamo al boschet- 
to , o al prato di Mess. Francesco Petrarca , intra gli 
scritti del quale io aveva trovata una gioja, quando nel 
legger la Storia Letteraria (i) del eh. Cavalier Tirabo- 
schi ho compreso d'esser stato prevenuto dagli studj dell* 



(i) Tom. Y. Far. II. Lib. III. pag. 5o6. 



i6o 

Ab. de Sade (i) nella scoperta. Questa è un'epistola con- 
tenente un tesoretto d'erudizione in ordine alla vita, al* 
la fama, e al merito del nostro Dante; in ordine ancora 
ad esso Petrarca, per le notizie importanti e curiose, eh* 
egli ci dà di se stesso, de' suoi consigli, de' suoi afletti , 
e di certe coserelle assai atte al disinganno d'alcuni scrit-* 
tori moderni, che non ardiranno da quinci innanzi persi** 
stere in negar quello eh' egli confessò di sua bocca, o 
scrisse cqjila sua penna . Perchè però trattando in essa il 
Petrarca del nostro Poeta, noi nomina mai, anzi s'astiene 
a bella posta dal nominarlo, e quindi dubita il sopralloda- 
to Sig. Tiraboschi, s'egli parli veramente di Dante. A 
metter in chiaro la verità m' è riuscito per buona sorte 
di trovar anche il Carme, o sia i versi dei Boccaccio, che 
diedero impulso all'autore di scriver l'epistola, di cui par- 
liamo ; alla vista de' quali sarà disgombrata ogni nebbia 
di dubbio , e spezzata ogni durezza d' ostinazione . Ripro« 
durrò adunque gli accennati versi latini , e poi li darò 
a comune intelligenza volgari : e questa sarà la materia 
del presente Capitolo . Nel seguente poi descriverò tutta 
intera T Epistola , ancorché lunga, avendola già purgata, 
per quanto m' è Istato possibile , come si vedrà nelle no- 
te , dagli errori, che deturpa vanla . In appresso darolla voi* 
garizzata, e con quelle annotazioni, che a mio giudizio 
parranno opportune , illustrata • 



(i) Mem. poQr la vie de Petr. Tom. III. pag. 507., e «egg. Ultima^ 
mente Tho dato io aUa pag. 81. de* Vicendevoli Amori di Meas. Francesco 
Petrarca, e di Donna Laura, 1804. Ediz. IL 
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Lodovico Beccatelli Arcivescovo" Ai Ragusi nella Vita 

del Petrarca scrive cosi : Gli mandò ( il Boccaccio ) anco 

a donare ^ Commedia di Dante scritta bene ^ coi sotto^ 

scritti versi latini: 

ILLUSTRI VIRO D. FRANCISCO PETRARCA LAUREATO. 

ItalicD jam certus honos , cui tempora tauro 
Romulei cinxere duceSj hoc suscipe gratum 
Dantis opus vulgo (i); quo numquam doctius ullis 
Ante reor simili compactum Carmine so^clis . 
S Nec tibi sit durum versus vidisse poetai 
Exsulis y ex patrio tantum sermone sonoros 9 
Frondibus ac nullis redimiti crimine iniqua^ 
Fortuna^ . Hoc etenim exsilium potuisse futuris 
Quid metrum vulgare queat monstrare modernum 

10 Caussa fuit vati; non. quod perscbpe fremerUes 
Invidia dixere truces^ quod nescius olim 
Egerit hoc auctor • novisti f or san et ipse 9 
Traxerit ut juvenem Fhatbus per celsa nìvosi 
Cyrrheos, mediosque sinus^ tacitosque recessus 

i5 NaturiZy codique viasy terro^ue, marisque^ 
Aonios fontes , Parnassi culmen y et antra 
Julia ^ (2) Paris ios dudum, extremosque Britannos. 
Hinc illi egregium sacro moderamine virtus 



(t) Tra le cote» che al Poeta nostro appartengono , questo carme 
fu stampato con carità: ma pur qui corse fallo d* interpunzione » ve- 
dendosi anche nella Cominiana , Dantis opusy vulgo quo etc* 

(a) Nelle Stampe» Pariseos . 
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Theologì» Vatìsque dedita simul atque Sophice 

20 Agnomen , factusque est magnce gloria gentis 
Altera Florigenum . mentis tamen improba Igiuris 
Mors pr operata nimis vetuit vincire capillos • 
Jnsuper et coram si nudas ire Camxnas 
Forte putas primo intuita; si claustra Plutonis 

2S Mente quidem resereSy amnem^ montemqiie superbum, 
Atque Jovis solium sacris vestirier umbris^ 
Sublimes sensus cernes, et vertice Nisos 
Plectra movere Dei Musas y ac ordine miro 
Cuncta trahiy dicesque libens^ Erit alter (i) ab illoy 

So Quem laudas ^ meritoque colis per sdraila Dantes , 
Quem genuit grandis vatum Florentia mater. 
Et veneratur ovans , nomen celebrisque per urbes 
Ingentes fert grande suum , duce nomine nati • 
Hunc oro y mi care nimis y spesque unica nostrum ^ 

35 _ Ingenio quamquam valeas y ccclosque penetres > 
Nec Latium solum fama y sed sidera pulses , 
Concivem y doctumque satis y pariterque poetam 
Suscipe y junge tuisy lauda 9 cole, perle gei nam si 
Feceris hocy magnis et te decorahisy et illum 

4o Laudibus, o nostrod eximium deciis urbis y et orbis. 



■«Mi 



(i) Se, VirgiUo. avendo da lui preso Dante lo bello stile che gli 
fece onore. 



i63 



al£ illustre 



3£ESS£R rRANCESCO PETRARCA LAUREATO. 

O tu, d' Italia ornai chiaro splendore, 
Tuy cui cinser le tempia (i) i Roman duci 
DelV Apollinea fronde y in grembo scogli 
Questa al svolgo gradita (2) opra di Dante , 
La pili dotta ^ io mi credo, che da prischi 
Tempi unque fosse (J) in simil carme ordita : 
Né ti spiaccia il veder sol di materno 
Sermon versi canori, e V esul vate 

(4) Senz alloro , né mirto al capo intorno 

Per vizio di fortuna iniqua e ria . ' 

(5) V esilio fé ch'egli mostrasse al Mondo 
Quanto potesse in rime il parlar nostro ; 
Non già che i suoi concetti ei non sapesse 

(S) Un tempo dispiegar nella più colta 

(i) Fu coronato solenneoipnte il Petrarca» come poeta Latino Tan. 
234I* a di 8. d^Apr. in Campidoglio per mano del Senatore di Roma* 

(2) La divina Commedia a^ volgari accettÌMima, copia della qua- 
le gli aveva trasmesso insieme con questi versi. 

(3) Cioè in poesia volgare, di qualunque lingua ella fo9se. 

(4) Perchè Dante non ebbe corona di poeta» ancorché se Tayesse 
ben meritata. 

(5) Trovandosi allora il Poeta bisognoso di fama e di appoggi t 
onde procacciarsi il ritorno; a£Sne di conciliarsi il favore del popo- 
lo, e la protezione de^ Principi , acquali era ignota» o poco gradita 
la poesia latina 9 compose il suo poema in volgare : cui avrebbe pro- 
seguito, come Tavea cominciato, in latino, s'*egli fosse rimasto nella 
•na patria . Alla qual ragione però contraddice il Boccaccio stesso , il 
quale ebbe scritto nella Vita di Dante averne lui composto sette Can- 
ti, e questi in lingua volgare, prima dell* esilio. 

(6) Cioè da giovane , quando egli cominciò 11 suo poema . Dice* 
vano gì* invidiosi, che allora egli era nn igaorante» che non sapeva 
né men la lingua latina. 
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Lingua del Lazio , come suol tuttora 
Sparger la cruda e mentitrice invidia. 
(i) Forse tu stesso 7 sai y che giovinetto 
Per (2) li nevosi gioghi Apollo il trasse 
Di Cirra, e per li seni y e i più, nascosti 
Ricetti (J) di natura , e per le vie 
(^) Del cielo , e (5) della terra , e per li flutti 
Del mare (S) ai fonti Aonj y e di Parnaso 
All' alta cima y e agli (y) antri Giuli , et anco 
(8) Testé a Parigi y e agli ultimi (^) Britanni. 



(i) A confutar gr invidiosi enumera qui V arti e le sciente di 
Dante . 

(a) La lettura degli antichi poeti , o forse la Mitologia • 

(3) La Fisica . 

(4) L^ Astronomia . 

(5) La Geografia. 

(6) La Poetica . 

(7) Ora, secondo eh* io credo ,j)a86a il Boccaccio ad annoverare i più 
principali viaggi di Dante . 

(8) Nel Testo Ut. dudum, perchè Fautore credette, come scrisse 
nella Vita N. XIY 9 che Dante più anni dopo T esilio andasse a Parigi, e 
poi di là ritornasse in Italia per la venuta d* Arrigo Imperadore. Il qual 
latto, se si voglia successo dopo V esilio, non si giustifica per alcun auto- 
revole monumento, anzi è contraddetto da Memorie d* altri Scrittori , e 
particolarmente dal Gonv. Tratt. i. Gap. III. Laonde io credo benissimo 9 
eh** egli sia stato in Prancia, ma prima d'esser uscito , o cacciato dalla 
sua patria. . 

(9) Di questa notevole circostanza , che Dante sia stato anche in In-* 
ghilterra , ne avrà avuto contezza il Boccaccio dopo averne scritta la 
Yita, poiché in quella non ne fa menzione. Gon essa però si avvalora 
di molto la bella notizia , che ci dà il Sig. Ab. Tiraboschi nella sua Stor. 
Letter. Tom. V. Par. IL Lib. IIL pag. 490. (a) » . Un altro antico Scritto^ 
re, ma vissuto un secolo dopo Dante, non solo in Parigi, ma anche ia 
Oxford conduce Dante per motivo di studio^ e in Parigi non solo cel rap» 
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Quindi il chiamò Finii ^ con Isella tempra y 
(i) Teologo , e Filoso/o > e Poeta : 

Ond' ei fa fatto (2) la seconda gloria 
Della città de^ fiori; ancor che tolto 
Gli ahhia malvagia e troppo presta morte 
La dovuta al suo crin laurea corona. 
E forse al primo sguardo ir qui (3) discinte 
Ti parranno le Muse ; ma se schiudi 



presenta studente, ma maestro ancora, e Ticino a conseguire la laurea. 
£gli è Giovanni da Serravalle Vescovo dt Fermo, che nel suo Gomento 
inedito sulla Commedia di Dante > scritto, mentr^ei trovavasi al Goncilio 
di Costanza , come vedrem tra non molto , cosi ne dice : Anagorice dilc'* 
xit Theologiam Sacram j in qua dia studuit tam in Oxoniis in Regno Anr 
glios 9 quam Parìsius fParisiisJ Reggio Franciosi et fuit Buchalarìus in 
Universitate Parisiensi , in qua legit Sententias prò forma Magisterìi : le- 
git Bihlia: respondit omnibus Doctoribus, ut moris est, et fecit omnes 
actus y qui fieri debent per doctorandum in Sacra Theologia . Niìiil resta^ 
hat fieri nisi inceptio , scu conventus ; et ad incipiendum seu faciendum 
convcntum deerat sibi pecuuia 9 prò qua acquirenda rediit lìorentiam 
optimus Artista 9 pcrfectus Thtologus ... £ più sotto: Dantes se in juven" 
tute dedit omnibus Artibus Hberalibusy studens eas Padue^ Bononie, dc" 
mum Oxoniis et Parisiis , ubi fecit multos actus mirabilcs , intantum quod 
ab aliquibus dicebatur magnus Philosophus 9 ab aliquibus magnus TkeolO" 
gus 9 ab aliquibus magnus Poeta . Fin qui V [storico Modenese , il quale 
aggradirebbe adesso, se fosse ancora tra vivi, 41 veder sostenuto il rac* 
conto suo dair a£i<orità del Boccaccio^ 

(i) La stessa lode vedila nella Vita da lui scrìtta «di Dante Nnm. III. 

(2) Non già perchè la prima fosse Claudiano , il quale, come nato e 
cresciuto in Alessandria, veniva reputato Egiziano, ancorché egli fosse 
d' origine Fiorentino ; ma perchè i primi onori li dà il Boccaccio al Pe« 
trarca per merito della poesia latina , in grazia della quale aveva otte* 
mito la laurea , dando i secondi a Dante per la volgare. 

(3) Una simil cosa pareva a Giovanni del Virgilio ( nel suo Carme 
T. aa. ) e perciò pregava : Nec premeXastalias indigna veste sorores . 
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Ben colla mente i claustri di Plutone 9 
Varchi Oocito , il Monte altero ascendi ^ 
Et al solio di Giove dalle sacre 
Caligini ricinto t^ appresenti , 
Vedrai sublimi sensi, e *n su la vetta 
Di Nisa mover le Pierie suore 
Il divin plettro : e con mirabil arte 
Il gran lavoro a sua meta condotto 
Veggendo , allora volentier dirai : 
Primo (i) fia sempre dopo duello il tuo^ 
Ck" ami ed onori per suo merto , Dante ; 
Cui generò (2) la madre de* poeti « 
£' alma Fiorenza > che festosa il pregia , 
Et il gran nome suo , del figlio il nome 
Seguendo, porta, illustre e conta, per le 
Cittadi le piii ampie della terra • 
Or tu , troppo a me caro , e di noi speme 
Unica, ancor die di tuo insegno sie 

^ co 

Valente^ e 'l del penetri, e colla fama 
Scorri V Esperia, e tocchi pur le stelle , 
Quest* uom dotto, e poeta ^ e di tua terra. 



(i) Cioè, dopo di Virgilio • Anche il testé detto Giovanni (nella sua 
Egloga a Dante v. 33.) tris alter ab iUo. Il primo adunque dopo dpi Man- 
tovano poeta è detto qui Dante , per eccellenza d* imitazion Virgiliana 
nella sna Commedia : ma si ritenga i in sentenza del Boccaccio » che pri« 
mo pur appresso Virgilio fosse il Petrarca, per merito del suo poema dell* 
Africa 9 e quindi superiore anche a Dante 9 avendo egli scritto in versi 
eroici latini 9 assai più reputati a quel tempo delle rime volgari . 

(a) Ciò dice per la copia de^ poeti volgari Fiorentini » ch^ erano ali* 
eth sua , essendovene però ancor di latini • 
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Ti prego ^ accogli, a tuoi V unisci, il loda, 
V onora, e 7 leggi ; che di nobil fregio 
Ornerai con tal fatto e te , e lui, 
O sommo onor del suol nostro ^ e del Mondo. 
Unitamente al Carme col poema di Dante mandò 
il Boccaccio una sua Epistola in oggi smarrita , di cui 
però si rileva buona parte del sentimento dalla risposta 
del Petrarca 9 che fu come seguirà nel secondo Tomo a 



Fine del Tomo primo . 
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Epistola del Petrarca^ che dà giudicio di Dante, 
(i) FjRAjy. petrarcha joanni de certaldo. s. 

\ 

% 

(2) Purgatio ab invidìs obiectm calumni(z. 

I. JLrjL ulta sunt in literis tuis haudquaquam respon^ 
sionis indigentia, ut qux singula nuper S!>iva voce transegi- 
mus. Duo ex omnibus, non prcbtereunda seposui. Ad hodc 
hreviter, (J) qua se obtulerint, dicam. Primum ergo te min 
hi excusas , idque non otiose , quod in conterranei nostri. 



(i) Familiarnm Epbtolaram lìb. XII. epist. XII. ( Lagduni i6ot. ) 
(a) Titolo prefisso dall* Autore t quando raccolse é pubblicò le sue 
Epistole . 

(3) Nella stampa, guarii. 
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popiilans quidem quoad stìlum attinety quoad rem, haud 
dtibie nobilis , poetai laudibus multus fuisse videare : atque 
ita te purgas , quasi ego vel illius , vel cujiisquam laitdes 
me<B laudis detrimentum putem . Jtaqiie quidquid de ilio 
pro^dicas , totum , si pressiiis inspiciam , in meam gloriam 
veni ais. 

II. Inserìs nomlnatim hanc hujus offlcii tuì excusatio^ 
nerrty quod il le tibi adolescentulo primiis studiorum ditx et 
prima fax fuerit. luste quidem 9 grate, me mori ter, ety ut 
proprie dicam , pie . Si enim genitoribus corporum nostrorum 
omnia y sed fortunarum auctoribus multa debemus^ quid non 
ingeniorum parentibus ac formatoribus debeamus ? Quanto 
enim melìus de nobis meriti sint, qui animum nostrum ex- 
coluere, quam qui corpus, quisquis utrique justum preti um 
ponit, intelliget, et alter um immortale munus , alterum co- 
ducum et mortale fatebitur . A gè ergo, non patiente, sed fa^ 
vente me, illam ingenii tui fqcem.^ qua tibi in hoc calle 9 quo 
magnis passibus ad clarissimunì finem pergis , ardorem pra^ 
buit ac lucem , celebra et cole , ventosisque din vulgi plausi" 
bus agitatam, atque ^ ut sic dicam, fatigatam tandem veris, 
teque , seque dignis laudibus ad coclum fer : in quibus omnia 
placuerunt. Nam et ille dìgnus hoc proeconio, et tu, ut ais, 
huic officio obnoxius: ideoque Carmen illud tuum laudato^ 
rium amplector, et laudatum illic vatem ipse quoque collau^ 
do. 

III. In excusatoria autem epìstola nihil est, quo mo- 
vear, nisì quod parum tibi nunc etiam notus sim, cui me pia- 
ne notissimum arbitrabar. Ergo ego clarorum hominum lau- 
dibus non delecter, imo et glorier? Crede mihi, nihil a me 
longius , nulla mihi pestis ignotior invidia est . Quin potius 
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^ vide 9 quam procul inde absim : scrutatorem menti um Deum 
' test or y \nx me alìud in vita gravius pati, quam quod bene-* 
meritos et gloriai et proemi i omnis expertes video. Non quod 
aut Itine damnum ipse proprium querar , aut contrario lucrum 
sperem ; sed publicam sortem Jìeo , ad obsccxnas artes hone^ 
starum proemia translata conspiciens : etsi non sim nescius , 
quod quamvis meritorum gloria ad merendi studium animos 
excitety vera tamen virtus, ut Pliilosophis placet , ipsa sibi 
stimulus y ipsa est pra^mium , ìpsa sibi cursus et bravium : 
proinde quia tu mihi materiam obtulistiy quam qucdsiturus 
sponte non fueramy libet insistere , ut non tam falso, sicut 
de se ipso et Seneca, ei Quindi iunus alt, sed insidiose etiam 
penitusque mulivole apud multos de me vulgatam opinionem 
in judicio viri illius (i) apud te unum , et per te apud alias 
expurgem . 

IV. Dicunt enim qui me oderunt, me illum adisse af- 
que contemnere p ut vel sic mihi odia vulgarium confient, quir 
bus acceptisshnus est. Novum nequitiot genus, et mirabilis 
ars nocendi. His prò me veritas ipsa respondeat. In primis 
quidem adii causa prorsus nulla est erga hominem numquam 
mihi, nisi semel, idque prima pueriticd parte monstratum, Cum 
avo patreque meo vixit avo minor, patre autem natu major, 
cum quo simul uno die atque uno civili turbine patriis fini- 
bus pulsus fuit ; quo tempore inter participes cerumnarum 
magnai semper contrahuntur amici tioù , idque vel maxime in^ 
ter ìli OS accidit , ut quibus esset prctter similem fortunam , 
studiorum et ingenii multa similitudo ; nisi quod exilio , cui 



(i) Nella stampa: apud te unum ex parte etc. 
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pater in alias curas versus et familitz solUcìtus cessiti ille 
obstitit; et cum vehementius cctpto incubuit, omnium negli- 
gens, soliusque fam(Z (j) cupidus . In quo illum satis mirari 
et laudare vix valeam, quem non civium injuria, non exilium, 
non paupertas , non simultatum aculei 9 non amor conjugis , 
non natorum pietas arrepto semel calle distraxerit ; cum mul* 
ti quam magni ^ tam delicati ingeni i (2) sint, ut ab intentio* 
ne animi leve illos murmur avcrtat ; quod bis familiariuc ève-' 
nit, qui numeris stilum stringunty quibus prater sententias, 
proùter verba, juncturcc etiam intentis et quiete ante alias, 
et silentio opus est. Odiosum ergo, simulque ridiculum i/i- 
telligis odium meum erga tllum nescio quos finxisse, cum, 
ut vides, adii materia nulla sit^ amoris autem plurima; et 
patria scilicet, et paterna amicitia, et ingenium, et stilus in 
suo genere optimus, qui illum a contemptu late prcestat im^ 
munem • 

V. Ea vero mihi objectx calumnìx pars altera fuerat; 
cujus in argumentum trahitur , quod a prima cetate , qucd ta* 
lium cupidissima esse solet, ego librorum varia inquisitione 
delectatus numquam librum illius habuerim ; et ardentissi* 
tnus semper in reliquis, quorum pene nulla spes super erat ^ 
in hoc uno sine difflcultate parahili novo quodam nec meo 
more tepuerim . Factum fateor , sed eo , quo isti volunt , 
animo factum , nego . Idem tunc solo deditus vulgari elo* 
quia ingenium exercebam. Nihil rebar elegantìus , nec dum 



(i) Pare debba toppUrst cupidus fuit: manca certo il verbo. 

(a) Ho fatto sint in vece di fuit , cb* è nella stampa . Ne* mts. è 
facilissimo lo scambio di queste due voci per la timieliansa dell* s con 
r/, e dell'in coarti. 
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altius aspirare didiceram : sed verebar, ne si hujus aut alte- 
rius dictis imbuerer y ut est Cdtas Illa flexibilis et mìratrix 
omnium , vel invitus et nescius ìmitator evaderem. Quod, ut 
erat animus annis audentior, indignabar; tantumque fiducia 
seu elationis indueram , ut sine cujusquam mortalis auxilio 
in eo genere ad meum et proprium quendam modum suffectu^ 
rum mi/ii ingenium arbitrarer. Quod quam vere crediderim , 
ala judicent. 

VI. Hoc unum non dissimulo 9 quoniam si quid in eo 
sermone a me dictum illius aut alterius cujusquam dieta si- . 
mite , sive idem forte cum aliquo sit im^entum , non id fur^ 
tim , aut imitandi proposito 9 qua^ duo semper in his maxi- 
me vuìgaribus , ut scopidos declinavi , sed vel casu fortuito 
factum esse y vel similitudine ingeniorum , ut Tullio vide* 
tur^ iisdem vestigiis ab ignorante concursum . Hoc autem • 
ita esse , si quid unquam mihi crediturus es y crede . Nihil 
est verius . Quod si mihi nec pudor y ut credi debeat y nec 
modestia prctstitisset y juvenilis animi tumor pratstat . Hodie 
enim ab his curis longe sum , et postquam totus inde abii , 
sublatnsquey quo tenebary metus esty et alias omneSyet hunc 
ante alias tota mente suscipio . Jam y qui me aliis judican^ 
dum dabam^ nunc de aliis in si lentia judicans , varie quidem 
in reliquis , in hoc ita ut facile sibi vulgaris eloquentiat pai* 
mam dem • 

FU. Mentiuntur igitur me illius famam carperei cum 
unus ego forte melius , quam nudti ex his insulsis et immodi- 
cis laudatoribus sciamy quid id est eis ipsis incognitumy quod 
illorum aures nujcetj sed obstructis ingenii tramitibus in ani^ 
mum non descendit . Sunt enim ex ilio gre gè y quem Cicero in 
Ilhetoricis notat, cum inquit: Legunt oratioaes bonas aut 
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poemata, probant oratores aut poetas, ncque intelHgunt qaa- 
re comraoti probenc, quod scire non possunt ubi sit, nec quid 
sit, nec quomodo factum sit id, quod eos maxime delectet. 
Id si in Demosthene et Tullio , inque Hornero et Virgilio 
inter literatos komines et in scholis accidit , quid in hoc 
nostro inter idiotas in tabe r ni s et in foro posse putas ucci- 
dere*^, Quod ad me atti net miror ego illum et diligo y non 
contemno: et id forte jure meo dixerim; si ad liane a^taXera 
pervenire il li datum esset, paucos ìiabiturum , quibus esset 
amicicior, quam mibi: ita dico, si quantum delectat ingenioy 
tantum morihus delectaret: sicut ex diverso nullos^ quibus 
esset infestior, quam hos ineptissinios laudatores , qui omni- 
no quid laudent^ quidve improbe nt ex cequo nesciunt; et, qua 
nulla poetce prccsertim gravior injuria, scripta ejus pronun^ 
tiando lacerant atqiie corrumpunt: quod ego forsitan, nisi 
me meorum cura vocaret alio^ prò virili parte ab hoc ludi^ 
brio vindicarem. 

FUI. Nunc, quod unum r^stat, queror et stomacho 
illius egregiam stili f rontefndnertibus horum linguis conspui 
fxdarique: ubi unum, quod locus exigit, non silebo , fuisse 
mi/li non ultimam causam hunc stili ejus deserendi , cui ado^ 
lescens (i) incubueram. Timui enim in meis quod in aliorum 
s cripti s^ prcùìpueque hujus^ de quo loquimur, videbam, ne" 
que volubiliores vulgi linguas , aut spiritus molliores meis 
in rebus speravi, quam illorum essent , quos vetustas et pro^ 
script US favor theatris ac compi tis urbium celebrassent . Me-- 
que non frustra timuisse res indicai, quando in his ipsis pau- 



(i) Io vece à" incuhuerat'. poiché il Petrarca ciò dice di se 
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cìs y qu(t miài ju^enilicer per id tempus elapsa sinit , {^ulgi 

linguts assidue (i) lacerar; indìgnans quod^ qua) oli/n ama-* 

veram y perosus , quotidie nolens et ingenìo iratus meo in por- 

tìcibus versar y ubique (2) indoctorum acies^ ubique Dameta 

meus in triviis solitus 

Stridenti miserum stipula disperdere Carmen. 

Sed jam satis multa de re modica nunquam mihi tam serio 

agitanda, cum hanc ipsam horam minime amplius redituram 

curis aliis deberem: nisi quia excusatio tua horum accusatio^ 

ni nescio quid simile sapere visa est. Solent enim plerique 

mihi odium^ ut dixiy alii contemptum viri hujus ohjicere ^ cu-* 

jus hodie nomine scienttr abstinui, ne illud inf amari clami-^ 

tans^ cuncta audiens , nihil intelligens vulgus obs t repere t: 

IX. Alii autem invidiam objectant : hi scilicet qui mihi 

meoque nomini imident. Nam etsi magnopere invidiosus non 

sum; tamen quod ali quando non credidi, quodque sero admo^ 

dum advertiy certe sine invidis non sum. Atqui ante multos 

annos ) quando equidem in me magis ajfectibus licebat^ non 

Kcrbo aut scripto quolibet , sed Carmine ad insigncm qucndani 

vi rum misso conscientix Jìdens projiteri ausus sum^ me nihil 

ulli hominum inviderei Sed esto^ non sini dignus, cui creda- 

tur: quam tandem veri faciem habet^ ut invideam illi^ qui in 

his cctatcm totam posuit y in quibus ego vix adolescentix meoa 

florem primitiasaue posuerim^ ut quod il li artificium^ nescio^ 

an unicum^ sed profecto snpremum fuit y mihi jocus atque so- 



(i) Nella stampa: laccror . Indignans» quodque olim ama veratri 
p«rosus quotidie etc. 

(a) Sta nella $tampa separatamente scritto 9 indoctorum. 
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latium fuerit ìngenii rudimentum? Quis hic^ precor^ iwìdicz 
locus? Qumve suspicio est? 

X. Nam qiiod Inter laude $ dixìsti ^ potuisse illunty si i^o- 
luisset , alio stilo liti (ì) ; credo o^depol (magna enim milii de 
ingenio ejus opinio est) potuisse (2) eum omnia^ quibus inten^ 
disseti nane quibus intender it palam est. Et esto iterum, in- 
tenderity potuerity impleverit, quid tandem ? Ideoque ne inde 
mihi invidiai, et non potius gaudii materia (5)? At cui tan- 
dem invideaty qui Virgilio non invidet ? Nisi forte sibi fullo^ 
num^ et cauponum^ lanistarum, ceterorumve^ qui, quos volunt 
laudare 9 vituperante plausum et raucum murmur invideam; 
quibus cum ipso Virgilio, cumque Homero carere me gratu-^ 
lor; novi enim quanti sit apud doctos indoctorum laus: vel, 
nisi Mantuanus Fiorentino cive mihi carior credendus, quod 
origo per se ipsam, nisi quid aliud accesserit, non me retar: 
quamvis illud non inficier, inter vicinos potissimum invidiam 
regnare, Sed suspicionem liane (^i-), proeter multa, qucB di^ 



(1) La stampa: Credo eedepol. Magna enim mihi de ingenio ejus opi^ 
nia est: potuisse enim omnia , quibus intendisset y nunc y etc. 

(2) Anche Benvenuto da Imola nel suo Gomento ( Inf. II. io. ) 
legge qui: eum invece di cnim^ e insieme comprova 9 che questa £pi-* 
stola è del Petrarca, e che vi si tratta di Dante. » AHi aliter, et muU 
ti communiter dicunt 9 quod Auctor cognovit stilum suum literalem non 
attingere ad tam arduum thema . quod et ego crcderem y nisi me moveret 
auctorìtas novissimi poetoe Petrarchce y qui loquens de Dante scribit ad 
venerabile.m priVi:eptoreni meum Boccatium c/e Cerm/cio .* magna mihi de 
ejus ingenio opinio est, potuisse eum omnia, quibus intendisset », 
Non s'accorse però costui, che'i Petrarca volge poi in dubbio la co- 
sa , soggiungendo ; nunc quibus intenderit palam est , 

(3) We piaciuto At in vece di aut , Lo scambio di queste parti- 
celle ne'mss. è frequente. 

(4) Nella stampa , precor, multa qnam diximus etc. 
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ximus, cttatum quoque diversìtas non recipìt: quoniam^ ut 
eleganter ait ille, qui ni/ni inelegans ait^ Mortai odio ca- 
reut et invidia, furato nìi/ii fidem dabìs, delectari me homi-* 
nis ìngenio et stilo, ncque de Iwc unquam me, nisi magniji^ 
ce loqui solitum. 

XI. Unum est quod scrupulosius inquirentibus aliquan- 
do respondi ; fuisse illum sili imparem , quod in ndgari elo^ 
quio , quam carminibus aut prosa (i) clarior atque altior as-- 
surgit . Quod neque tu neges, nec ri te censentibus aliud quam 
laudem et gloriam viri sonat . Quis enim , non dicam nunc 
extincta compi orataque jampridem eloquentia , (2) sed dum 
maxime jioruit , in omni ejus parte summus fuit? Le gè Se^ 
neccò Declamationum libros. Non id Ciceroni tribuitur , non 
Virgilio, non Sallustio, non Fiatoni. Quis laudem ingeni i ne^ 
gatam ambiat? (J) Uno in genere excelluisse satis est. Quco 
cum ita sint, sileant, qucòso, qui calumniam struunt r (^i^) et 
qui forte calumniantibus crediderunty hi, si lubet , judicium 
meum legant. His ego, quibus premebar, apud te depositisi 
ad secundum venio. 

XI L Quod de tua salute tam sollicitus fuerim , gratias 
agis : urbane potius et {bulgari more , quam quod nescias su-* 
pervacuo id fieri . Nam cui unquam prò sui ipsìus cura , pr(>- 
que re propria bene gesta gratioa actce sunt? In te, amice, 
mea res agitur . Utsi equidem in rebus humanis amici tià post 
virtutem nihil sanctius, nihil Deìformius , niliilque cecie- 
stius , tamen re f erre arbitror , amare incipia^ , an amari ; 



(i) Cosi mi par da legger in vece di cariar. 
(a) Nella stampa sif dum etc. 

(3) Era nella stampa Viro, 

(4) La stampa» ai. 



aliquantoque religiosius coUndas amici tiaSy in quìhus anto^ 
ris vices reddimus y quam in quihus accipimus . Nempe ut 
sileam multa, ubi me tuis obsequiis , atque amicitia^ muneri- 
bus victum (i) scio, unum illud oblis^isci nunquam passim j 
quod tu ohm me Italica medio iter festinantius agentem , 
jam serviente bruma, non affectibus solis, qui quasi quidam 
animi passus suntj, sed corporeo etiam motu celer miro non^ 
dum (2) visi hominis desiderio proevenisti, pnzmisso haud 
ignobili cannine. Atque ita prius in gemi, et max corporis 
tui vultum mi/li , (J) quem amare decreveras , ostendisti • 
Sera tojnen diei illius et ambigua lux e rat, dum me longo 
(^f) postliminio redeunteni , et intra muros tandem patrios 
deprehensum officiosa et supra meritum reverenti salutatione 
complexus . renovasti illum poeticum cum Anchise congres" 
sum Resis Arcadii, 

cui mens juvenill ardebat amore 

Cbmpcllare virnm et dcxtrae conjungere dextram. 
Qnamvis enim ego non, ut il le, cunctis altior irem, sed hu-' 
nulior, tibi tamen non minus ardens animus fuit. 'Non tu me 
F /linei sub mocnia, sed amici t ice tuoe sacris penetralibus in- 
duxisti. Nec ego tibi insigncni pharetram, Liciasque sagit-^ 
tas , sed perpetuam et sinceram benevolentiam meam dedi. 
Multis rebus inferior, hac una, nec Niso unquam, nec JPitkios 
volens cesserim, nec Loclio. Vale. 

(i) La stampa, scio , Unum etc, 

(2) la vece di nisi . 

(3) In luogo di qitmn della stampa. 

(4) PostUmiiiium è qui, non in senso proprio, ma metaforico^ non 
essendo il Petrarca rientrato in possesso detieni, che Panno appres- 
so, quando per commissione della Repubblica Fiorentina andò il Boc- 
caccio fino a Padova a recargliene la novella . 



CAPO XXXIV. 

I 

Traduzione dell* Epistola del Petrarca, che dà giudizio 

di Dante. 

JFRjy. PETRARCA A GIOVANNI DI CERTALDO S. 

m 

Difesa da calunnia opposta dagV invidiosi. 
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molte parti della tua lettera non è bisogno di 
risposta , avendole noi ad una ad una teste trattate a 
viva voce, e conchiuse: me ne ho però riservate due, che 
non sono da sorpassare; delle quali dirò brevemente, se- 
condo che mi si pareranno dinanzi. Prima dunque tu mi 
ti scusi, e con diligenza, perchè d'un (i) poeta di no- 
stra terra, popolare bensì per ciò eh' appartiene (a) allo 
stile, ma senza dubbio nobile, quanto al soggetto, mo- 
stri d'esserti disteso assai nelle lodi: e ti purghi in ma- 
niera, quasi che le lodi di lui, o di qualunque, io le 
reputi detrimento della mia lode. Pertanto checche tu ce* 
lebri di quel tale, tutto dici rivolgersi, 3' io (3) guardi 
a fondo, in mia gloria. ^ 



(i) Qaesto poeta, sebbene qui non 8Ì nomini, egli è Dante AHighie*^ 
ri ; concorrendo in lui le circostanze deUa patria, delP età, delP esilio « 
della professione, del merito , e della fama. 

(2) Cioè , aUa lingua da lui usata , che fu la volgare . 

(3) Perchè se Dante, poeta in lingua volgare, si meritava cotanto 
elogio^ molto più n'era degno il Petrarca ripuuto a <jue' tempi poeta ce* 
celiente in lingua latina. 



I 
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II. Nominatamente per iscusa di questo tuo uffizio m' in- 
sinui, ch'egli a te giovanetto il primo (i) duce fu de- 
gli studj, e la prima face. Giusto se* tu in vero, e grato, j 
e memore , e , a dir propriamente , pio . Imperciocché 
se a* genitori de' nostri corpi siam debitori di tutto , e di 
molto agli autori delle fortune, che non dovremo noi (2) 
a chi ci fu padre e forraator dell' ingegno? Poiché quan- 
to meglio sien di noi meritevoli que' che l' animo nostro 
puliron, che'l corpo, l'intende chiunque sia giusto esti- 
matore dell' uno e dell' altro , e T un beneficio immorta- 
le, e r altro caduco e mortale confessi. Via dunque ( non 
per mia sofferenza, ma per mio favore ) celebra pur, ed 
onora la face dell'ingegno tuo, la quale in questo sen- 
tiero, per cui a gran passi a chiarissimo fine t'avanzi, 
ardore e luce ti diede ; e dagli applausi ventosi del vol- 
go lungamente agitata, e, per cosi dire, istancata leva- 
la al cielo alla fine (3) con lodi vere, e degne di te ^ e 
di lei : le quali mi sono interamente piaciute ; eh' egli 
ben si merita questo preconio , e tu se' 9 come di , a tal 



(j) Non che Dante colla viva voce abbia egli ammaestrato il Boc^ 
caccio , ma , intendi , colie sue Opere , e massime colla divina Gomme- 
dia; a quel modo che Dante stesso disse a Virgilio nel primo deirinf. Tu 
se* lo mio maestro . 

(a) Amplifica il Petrarca la cosa , per giustificar il Boccaccio delle 
Iodi da lui attribuite a chi gli aveva fatto lume alle scienze , nel modo 
però che si è detto . 

(3) Quasi che false fossero quelle del volgo: ma dee intendersi, che 
non conoscendo appieno la gente volgare il merito del divino poeta, non 
potea nè'anco tributargli verace lode . Ovvero con lodi vere, cioè modera- 
te ; non eccedenti , come a lui parer poteva che fossero le tributate al 
poeta dal popolo, il quale per avventura diceva Dante il più bra\^o poeta 
Toscano • ciò che potea dolere al Petrarca. 
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uffizio obbligato: e perciò (i) il Carme di lode da te 
composto io r abbraccio , e U poeta quivi lodato io pur 
concorro a lodare . 

HI. Quanto all'altro dell'epistolare tua scusa, non 
v' è cosa che mi commc^a , se non il vedermi a te poco 
noto , cui mi credeva io apertamente (2) notissimo . Io 
dunque non mi diletto , anzi non anche mi glorio delle 
lodi degli uomini illustri? Credimi, ninna cosa è più lun- 
gi da me , ninna peste m* è più ignota della *nvidia ; 
Che anzi guarda , quanto io ne sia lontano . Chiamo in 
testimonio Iddio ricercatore de' cuori, che niente m'è più 
molesto nel viver mio , che '1 veder gli uomini beneme-^ 
riti privi della gloria e del premio. Non che io perciò 
mi lamenti del proprio danno , o per contrario ne speri 
lucro; ma la pubblica disgrazia compiango in vedendo i 
premj dell' arti oneste trasferiti alle oscene : sebben non 
ignoro , che quantunque la gloria de' meriti gli animi 
svegli allo studio di meritare , la vera virtù però , come 
piace a' Filosofi , serve a se stessa di stimolo , ella di 
premio, ella di corsa, e di palio. Ma poiché tu m'hai 
messo innanzi la materia , eh' io di mia volontà non era 
per ricercare, mi piace fermarmivi, acciocché l'opinione; 
non solo con falsità, come Quintiliano di se stesso dice, 



(i) n carme, cioè» che si è dato di sopra nel Gap. XXXII. 

(2} L^amicicia dunqae di lui col Boccaccio era adulta , poiché gli 
fa senso 1* esser a lui poco noto , quando gli dovea pur esser notissimo . 
Quindi arguisco questa epistola scritta verso del i36o 9 non avendo essi 
cominciato a conoscersi che nell^anno i35o. per ciò che dice il eh. Cavai. 
Tiraboschi nella sua Letterat. Ital. Tom. V. Par IL Lib. III. Gap. XL. 
pag. 569 e per quel- che vedremo di sotto, al Num. XII di questa Epistola. 
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c di Seneca, ma anche con invidia, e con intera male- 
volenza, di me divolgata appresso di molti nel giudicio, ' 
che ho dato di quel valent' uomo , io la purghi solo ap- | 
presso di te , e per mezzo di te presso gli altri. | 

IV. Imperciocché coloro che m'odiano, dicono ch'io 
r ho in odio e in disprezzo : acciocché appunto per que- 
sta via mi suscitino contro gli odj (i) de' volgari, a' quali 
e<y\ì è accettissimo. Nuovo^ genere di nequizia, ed arte ma- 
ravif^liosa di nuocere . A costoro per me risponda Y istes- 
sa verità. E per buon principio non e' e cagione di odio 
inve'rso d'un uomo ch'io non vidi mai, se non una volta 
che mi fu mostrato ne' primi anni della mia fanciullezza. 
Vt<r\ì visse coir avo e col padre mio , d' età minore dell* 
avo , maggiore del padre , col quale (2) in un medesi- 
mo dì , e in una istessa cittadinesca procella ei fu cac- 
ciato dai confini della patria : nel qual tempo intra i 
partecipi delle disgrazie grandi sempre contraggonsi le 
amicizie : ciò che accadde intra loro che avevano , oltre 



(i) Per volgari non intender mica solo i plebei, come par più sotto 
che dica Mess. Francesco; ma d^ogni ordine di persone, maschi e femmine^ 
dilettanti della lingua e poesia volgare, quantunque ignari, o poco curan* 
ti deir idioma latino, acquali era Dante, come qui si dice, accettissimo. 
Non fu men caro però a molti letterati del secolo XIV. uno^de^ quali, s*9* 
dice il vero , egli fu , ancorché tardi , Io stesso Petrarca . 

(2) Dino Compagni nel 1. a. della sua Cronica tra i banditi da Mss. 
Carlo senza terra in del mese d"* Aprile i3oa. enumera Dante Aldigìùeri , 
di* era , ei dice « Ambnsciadore a Roma > e Scr Petracco di Ser Faremo 
dcir Ancisa Notajo alle lìiforniagioni . Dove nota , che per Dante questa 
fu una conferma della sentenza già fulminata contro di lui nel dì 27. 
Gennajo. Vedi ciò che si è detto ^el Cap. XIV. Nota ancora, che del 
padre Petracco fu chiamato M99. Francesco per idiotismo Petrarca, 



la simigliante fortuna, simiglianza grande d* ingegno e 
di studj ; se non che air esilio , al quale il padre ad al- 
tre cure rivolto, e sollecito di sua famiglia cedette, egli 
(i) fece resistenza; e quando con più d' impegno egli 
attese (2) all'impresa sua, e' trascurò ogn' altra cosa» bra- 
moso solò di (3) fama . Nel qual fatto io non potrei 
ammirarlo, né lodarlo abbastanza; poiché né T ingiuria 
de' cittadini , né T esilio, né (4) la povertà, né Tamor 
della moglie (5), né la pietà de' figliuoli (6) il distolse^ 
ro mai (7) dal cammino una volta intrapreso . Laddove 
ci sono molti, quanto grandi, (8) tanto delicati d'inge- 
gno, che un leggier mormorio dall' applicazione dell' ani- 
mo gli disvia. Ciò che spesso a coloro avviene che scri- 
vono in verso , i quali intenti , oltre a' sentimenti , oltre 
alle parole , anche al nesso ^ hanno più degli altri biso- 



(i) Perchè Dante al contrario tentò tutte le vie di rìpatriare, e 
per amore, e per forza . 

(a) Air impresa , cioè, di scriver la sua Commedia. 

(3) Di fama , vale a dire , di eccellente poeta . 

(4) Quella che gli fu compagna fino alla morte . 

(5) Ecco qut Dante assoluto dalPaver odiata la moglie, come vuole 
«IP opposto il Boccaccio nella di lui Vita, Num. IX: la quale però, se 
per ahsuna cagione, per esser forse de* Donati , gli spiacque ; non men 
delP amore per avventura gli avrà turbata la pace agli studj richiesta . 

(6) Tu lascerai ogni cosa diletta Pia caramente, gli predisse il suo 
Gacciaguida: e questo è quello strale. Che V arco deW esilio pria saetta . 
Strale ( quanto ai figli ) che gli rimase , dee credersi , sempre fitto nel 
cuore . 

(7) Della facitura, cioè, della divina Commedlas al compimento 
della quale tendeva , come a gloriosa meta • 

(8) E di questi cotali fu per avventura esso Petrarca, che scieglie* 
va il silenzio della mezza notte per ìstudtare • 

e 



} 
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gao e di silenzio e di quiete . Tu intendi adunque odio- 
sa cosa essere, e insieme ridicola T odio mio, da non so 
chi finto contra di lui; mentre materia d'odio, come tu 
vedi, non e' è, bensì d'amore moltissima; vale a dire, la 
patria , e lo stile ( i ) in suo genere ottimo , che larga- 
mente assicuralo dal dispregio. 

V. E quella era la seconda parte della calunnia op- 
postami, in argomento della quale si trae, che dalla pri- 
ma etade , che suol essere cupidissima di tali cose , es- 
sendomi io dilettato di cercar varj libri, io non ebbi mai 
(2) il libro di lui: ed essendo io stato sempre ardentis- 
simo per altri , de' quali non rimaneva quasi speranza dì 
ritrovarli, per questo solo eh* io procurar mi poteva sen- 
za diflScoltà, sono stato tiepido per nuova e a me insolita 
usanza. Confesso il fatto, ma non al fine che costoro pre- 
tendono. Io allora studiava^ inteso solo alla volgare elo- 
quenza . Non credeva che ci fosse (3) di più elegante , 



(i) In genere, cioè, di poesia volgare. 

(a) Cosa è questa che sarebbe incredibile, scegli non la diresse. E si 
noti» che^l dir a que^ tempi « il libro di Dante « era lo stesso che dir 9 la 
Commèdia di lui ; la quale dicevasi ancora semplicemente, il Dante. 
Fran. Sacch. Nov. 1 14. u/z fabro .... cantava il Dante .... Disse Dante : 
tu canti il libro 9 e non l * tW , com' io lo feci. E nella Nov. 1 15. uno asi^ 
najo .... andava .... cantan lo il libro di Dante. Fermata la qual signi- 
ficazione, arguisconsi per favolose le due accennate Novelle, poiché prima 
delP esilio del nostro Poeta, ne i fabri, né gli asina] cantar potevano il 
Dante 9 o il libro di Dante, perchè in allora la divina Commedia non era 
per anche composta : e quantunque concedasi che^l Poeta prima d'esser 
bandito n'avesse scritti sette canti, questi però non erano pubbli- 
cati. 

(3) Cioè , che la poesia latina fosse più bella della Toscana . £i sei 
credette a suo danno . 
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he aveva per anco appreso (i) ad aspirare più alto: 

ma temeva > s'io m'imbevessi dei detti di costui, o d'al- 
tri , com' è queir età pieghevole ed ammiratrice di tut- 
to , non riuscissi , anche senza volerlo e senz' avvederme- 
ne, (a) imitatore. La qual cosa^ com'era l'animo per 
gli anni audace « io sdegnava : e tanta fidanza o alteri^ 
già aveva preso di me, ch'io credea bastarmi l'ingegno 
a farmi in quel genere una mia propria maniera senza 
r ajuto di alcun mortale . La qual cosa con quanta ve- 
rità io me r abbia creduta , ne lascio il giudizio agli 
altri . 

VL Ben avvertisco una cosa , che se mai alcun 
mio detto si trovi, che al detto di quello, o d'alcun al- 
tro sia simigliante , o '1 medesimo , non si creda eh' io 
r abbia fatto per furto , o per intenzion d' imitarlo ; le 
quali due cose, massime ne' componimenti volgari, le ho 
sempre scansate, come gli scogli; ma credasi o per caso 
accidentale, o per siraiglianza d'ingegni, come vuol Marco 
Tullio , esser io nelle stesse pedate concorso (3) senza 



(i) A divenir 9 cioè» poeta latinOi 

(a) Piuttosto 8Ì fosse egli attenuto dal legger i poeti Provenzali; che 
non gli avrebbe poi ne poco, né meno imitati a minor pregio delle sue 
rime. Vedi concliiusa ben c^uesta cosa dal più volte lodato Sig. Tirabo* 
schi , l. e. pag. 56 1. 

(3) E pur egli f u ( a detto di Gio: Battista Oelli» Lez. X. pag. a/o* ) 
del divinissimo nostro Dante ...k.. non piccolo imitatore; come posson 
chiaramente vedere tutti quegli, che leggon diligentemente V opere dell' 
uno e dell'altro. Egli non può negarsi ^ imitol lo , o tentò d^ imitarlo, 
•ebbene poco felicemente, ne* suoi Trionfi . Egli con più fortuna seguillo 
in alcune Canzoni, e in altri opuscoli del suo Canzoniere, come sarà mo- 
strato in questa Edizione . Che dovrà dunque dirsi? Ch" egli abbia menti- 



saperlo. Che (i) questo poi sia cosi, s'altro rtiai $e' pef 
credermi, credilo. Niente è più vero. Che se nè'l pu- 
dore m'ha fatto, ne la modestia, che mi si creda (a)v 
mei fa il tumore e V erlfiagione dell' età giovanile . In 
oggi per altro da tali cure son lungi : e dopo che tutto 
(3) mi son di là partito, e ra' ha lasciato il timore, che 
mi teneva; e gli altri (4) tutti, e costui avanti degli altri 
accolgo con tutta là mente* Io che una volta mi lascia- 
va giudicare dagli altri, ora giudicando degli altri in si- 
lenzio, vario giudizio fo in vero degli altri scrittori, ma 
tal di costui , che gli do facilmente la palma della vol^ 
gare eloquenza . 

VII. Mentiscono adunque col dire eh' io mordo la 
fama di lui , quand' io mi son uno per avventura ^ che 



to? Noi dirò mai; 8eÌ>bene paja difficile a sostenere, che dopo di questa 
Epistola egli abbia scritti o rifatti tatti gli Opuscoli » ne* quali fa da lui 
imitato il nostro Poeta. 

(i) Ciò si riferisce a quel eh* egli aveva detto nel numero anteceden-* 
te , cioè ; che s* egli non aveva il libro di Dante , ne s^era curato d* aver- 
lo , ciò non era stato per disprezzo di quel poeta , ma per non imitar-^ 
lo 'j volendo egli fflrsi da se uno stile suo proprio . 

(a) Quasi dica : io allora era giovane, e Petà giovanile è superba: 
or questa testifica in mio favore , eh* io abbia avuto pur troppo Palteri-* 
già di farmi una mia propria maniera senza V ajuto <V alcun mortale » e 
che per questo io non abbia voluto aver tra* miei libri quello di Dante. 
^. (3) Da che, cioè, egli avea totalmente dismesso di verseggiar in lin-« 
gua volgare . Si sa però che in processo d* età egli si penti d*aver seguito 
la poesia Latina piuttosto che la Toscana^ ma la merla allora aveva pat- 
tato il Po. A questa incostanza , per sua prudenza e per divina disposi^* 
alone, non fu soggetto il nostro Poeta . 

(4) Anche Dante forte da Majano, monna Ninaf 



meglio di questi moki insulsi e smoderati (i) laudatori 
so , che è queir incognito indistinto per essi , che molce 
loro le orecchie, ma, per esser i canali dell'ingegno ot- 
turati, neir animo lor non discende. Son eglino appunto 
del gregge , che nota Cicerone ne' Rettorici , quando di- 
ce : Leggono buone orazioni o poemi y approdano gli orato^ 
ri e' poeti y e pur non intendono, perchè si commovano, e ap^ 
pronno ciò che non ponno saper dos^e sia , né che sia , né 
tome sia fatto ciò , che loro piii di tutto diletta. Se ciò 
accadde in Demostene e Tullio, e in Omero e Virgilio 
intra gli uomini letterati, e nelle scuole, che pensi tu 
accader possa in questo nostro (a) nelle taverne e nel 
foro ? Quanto a me io Y ammiro , e conosco suo il me- 
rito, non lo disprezzo: e forse ho diritto di dire; che 
s' egli fosse vissuto fino a questa età , egli avrebbe po- 
chi, a' quali egli fosse più amico, che a me: così dico, se 
quanto mi diletta ci per T ingegno , tanto mi dilettasse 
(3) per li costumi : siccome all' incontro ninno , cui egli 
fosse più infesto, quanto questi inettissimi laudatori, i quali 
affatto che lodare, o che biasimare del pari non sanno; e 



(i) Anche di qui può sospettarsi , che le lodi , che davano a Dante 

costoro , fossero a detrimeato del nome e della fama del Petrarca. GPi- 

tlioti per altro non peccano in lodar una cosa ben fatta, quantunque ne 

ignorino V artificio : gV intendenti sì , che la biasimano per interesse , o 

per invidia . 

(a) Il peggio è, che Dante fa disgraziato anche nelle Accademie, e 
nelle Chiese, dove leggevasi il suo poema . 

(3) Per li modi , mi penso, di presunzione e di maldicenza , onde Io 
accusa Ciò: Villani^ di che vedi , se ti piace , ciò che si è detto nel Gap. 
XVIII. non già per li vizj» de^ quali Dante è incolpato da Pietro nel Gap. 



l 
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gli scritti di lui ( ingiuria la più gravosa, che ad un poeti 
spezialmente si possa fare ) lacerano e corrompono, (i) in 
pronunziarli : li quali io forse, se non mi chiamasse altrove 
(2) la cura delle cose mie, vorrei a tutta possa da que- 
sto ludibrio vendicare. 

Vili. Ora ( poiché altro non posso) mi querelo e mi 
sdegno, che T egregia fronte dello stile di lui dalle iner- 
ti lingue di costoro sia sputacchiata e lordata: dove non 
tacerò una cosa, ch'esige il luogo; che questo non fu 
l'ultimo motivo per me (3) d'abbandonare lo stile suo. 



XXVTL €he di questi il Petrarca non parla , ne potea , se anche fossero! 
stati veri, parlarne. 

(i) 61'' idioti gli avrà* credo, il 8agp;io Poeta facilmente iscusati, sa* 
pendo lai che anche Dio s^ infinge su la loro ignoranza nel cantar e pro-> 
nunziar le sue lodi^ non così i goffi comentatori « e i critici inetti. 

(a) Di qui r Ab. de Sade arguisce, che U Petrarca, nuche zelante 
deironor del Poeta, non imprese mai ad illastrare il libro di lui. Ciò che 
io confermo con questa ragione, che la fatica del Petrarca, s^ei P avesse 
fatta , sarebbe stata letterale, su la vera lezione, cioè, della divina Com<» 
media, per vindicarla dalla corruzione del volgo: ma io che ho Ietto in 
Firenze i Coment! a lui attribuiti, posso inirenuanienfe asserire d^ averti 
veduti simili agli altri, senza riconoscervi dentro la minima briga di ret-> 
tificar le parole » d^ insegnarne la vera pronunzia : dunque non sono 
•uoi. 

(3) Cran danno fece alla lingua e alla poesia volgare la divina Com- 
media, s'odia fu in alcun modo cagione, che Mess. Francesco Petrarca 9 
vedendola cotanto applaudita* udendola cantare troppo scorretta, si mos* 
te a scriver il suo poema dell'Africa in lingua latina , credendosi per 
questa via di riuscir non meno eccellente di Dante. £ la fortuna in vero 
a que* tempi gli arrise, che la sua fama n'andò alle stelle, ed ei ne fu 
coronato d' alloro ; ma che ? In poco tempo quel suo poema smontò di 
pregio : laddove», se fosse steso in Toscano, sarebbe studiato e letto con 
utilità e piacere dai dotti e dagP idioti » al giorno d^oggi egli ò ambito- e 
gustato solo dalle tignuole • 
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al quale io da giovanetto unicamente attendeva. Impercioc- 
ché ho temuto non avvenisse agli scritti miei ciò ch'aio 
vedeva ne^^li scritti altrui, e principalmente di questo ta- 
le, di cui parliamo: né sperai nelle cose mie le lingue 
del volgo più snelle, né più molli le aspirazioni e gli ao- 
centi, di quello che fossero ne' componimenti di que\ che 
la lunghezza del tempo e '1 prescritto favore avessero fat- 
ti celebri ne' teatri, e nelle strade più frequentate delle 
città. E ch'io non abbia temuto in vano, il dimostra, 
quando in queste istesse poche cose , che fanciullesca- 
mente in quel tempo mi sono sfuggite di mano, assidua- 
mente le lingue del volgo mi lacerano; indegnandomi io, 
che dopo d'aver totalmente in odio le cose che un tem- 
po fa m'eran care, in ciascun giorno contro mia voglia, 
e indispettito col mio ingegno, sono aggirato (i) ne' por- 
tici: da per tutto (a) schiere d'indotti, da per tutto il 
Dameta mio ne'trivj, solito con istridente 

Zampogna sparger miserab'd carme. 
Ma già ho detto assai, e forse troppo, d'una cosa non 
grande ch'io non dovea sì sul serio trattare, mentre que- 
sta stessa ora, che non tornerà mai più, era per me ad 
altre cure dovuta: se non che la scusa tua m'è paruta 
non so che di simile avere alf accusa di costoro. Imper- 
ciocché soglioQ molti l'odio, come ho detto, altri il dis- 
pregio obbiettarmi di questo galantuomo , dal nominar 



(i) E perchè non dice ncUe taverne? 

(2) Manco male per lai, che non erah ciurme di folloni , di lanisti, 
di tavernieri \ come diransi al Num. X. quelli che cantavano il Dante . 
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il quale io mi son oggi (i) a bella posta astenuto, ac- 
ciocché il volgo che tutto ode , e nulla intende , non istre- 
pitasse gridando, che io lo infamo. 

IX. Altri poi mi obbiettan T invidia: quelli appunto 
che me invidiano, e '1 nome mio: perchè sebbene io non 
ho di che esser molto invidiato, nulla di meno ciò che 
una volta io non credea, e molto tardi me l'ho conosciu- 
to, io non son certo senza invidiosi. E per molti anni 
addietro, quando veramente io era più soggetto agli af- 
fetti , non in parole, o in qualunque scrittura, ma in 
carme da me mandato ad uomo assai ragguardevole , assi- 
curato dalla coscienza ebbi ardire di professare , eh' io non 
invidio in alcuna cosa veruno. Ma diasi, ch'io non sia 
degno d'esser creduto: qual verisiraiglianza v'ha finalmen- 
te ch'io porti invidia a colui, che in tali arti impiegò 
tutta la sua età, nelle quali io ho impiegato il fiore ap- 
pena e le primizie della mia adolescenza, sicché l'artifi- 
cio che fu per lui, se non l'unico, certamente l'estremo, 
è stato per me un giuoco e un solazzo a dirozzamento 
d'ingegno? Qual luogo, di grazia, può aver qui (a) T in- 
vidia? O qual sospetto può esservi? 

X. Ma poiché tra le lodi dicesti , eh' egli avrebbe po- 
tuto usar (3) altro stile, s'egli avesse voluto; per Ercole 
io . credo ( sì grande è V opinione che ho dell' ingegno suo ) 



(i) Vedi quanta era la fama di Dante, la quale teneva in suggezione 
il Petrarca . 

(a) E pur io scuserei » per ìscusar anche me « chi al sospetto aderis* 
se deir Ab. de Sade» che V invidia potesse avervi avuto alcun luogo. 

(3) Yuol dire altro idioma , cioè il latino . 
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ch*cnrli avrebbe potuto ogni cosa, alla quale e' si fosse ap- 
plicato: or a quali egli abbia atteso, è già (i) manife- 
sto. E diasi ancora, ct'ei v* abbia atteso, ed abbia potu- 
to, e ne sia riuscito; che monta in fine? Me ne verreb- 
be per t:iò materia d'invidia, e non piuttosto di compia- 
cenza? Ma a chi finalmente invidierà colui, che (2) non 
invidia a Virgilio? Quando per avventura io non gfinvi- 
ò] r applauso e'i rauco mormorio de* folloni, de' tavernieri , 
e macella], e degli altri, che (3) biasimano quelli, che non 
hanno in animo di lodare, de* cui elogi con lo stesso Vir- 
gilio e con Omero (4) ho piacer di star senza: o quan- 
do non si debba credere, che mi sia più caro un Man- 
tovano d'un cittadin Fiorentino, perchè (5) T origine per 
se stessa, se altro non vi s'aggiunga, tion ha merito: 



(i) Li più scritti di Dante in fatti, massimamente poetici, sono vol- 
gari . 

(a) Oh questa ragione è stupenda ! 

(3) Dì qui è chiaro, che i fautori di Dante non erano liberali in Io* 
dar il Petrarca, e piuttosto il biasimavano: e per questo forse egli calca 
incontra di loro la penna . 

(4) Pare contraddizione col favor popolare, che aveva, pare o poco 
o molto, il Petrarca, com^egli ha detto in altro luogo, e non è: poiché da- 
tosi egli alla poesìa latina , non riscuoteva egli per quella applauso alcu- 
no dal volgo , che non ne intendeva parola : e qui dice che ti compiace 
d** esserne privo, come eran privi Omero e Virgilio: ma intendi, che al 
tempo del Petrarca non erano questi sommi poeti dalla gente volgare lo- 
dati ; poiché a* tempi loro , e finché visse la lingua latina e la greca , era» 
no da quella pur lodatissimi« 

(5) Il senso è ironico ^ poiché T origine é anzi meritevole per te stes- 
sa , senz" altro aggiunto , d* amore : siccome ci viene rappresentato al vi- 
vo dal nostro Poeta ( Pg. VII. i.) nelle oneste e liete accoglienze che ite- 
ratamente si fanno Sordello e Virgilio» solo per eistrti riconosciali ann 
bedae per cittadini di Mantova . 

4 
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quantunque Io sappia, che tra vicini particolarmente (i) 
signoreggia l'invidia* Ma questo sospetto, via dal molto 
eh' è detto ^ il toglie ancora la diflferenza dell'età: poiché, 
come dice elegantemente colui , che nulla dice senza ele- 
ganza , / morti vanno esenti dall' odio e dalla ins^idia . Io tei 
giuro, e tu'l credi: T ingegno e lo stile di lui mi diletta; né 
io soglio mai, se non magnijGcamente , parlarne. 

XI. Una cosa sola a chi me ne fece più scrupolosa ri- 
cerca una volta risposi; esser lui stato ineguale a se stesso; 
perchè neir eloquenza volgare e' si leva più alto e più lu- 
minoso, che (a) ne* carmi sia, o nella prosa. Ciò che né 
tu negherai , né altro ciò importa , a giudicar sanamen- 
te (3), che lode e gloria di lui. Imperciocché anche quan- 
do r eloquenza "massimamente fioriva ( non dirò adesso 
ch'ella é morta e compianta ) chi fu mai sommo in ogni 
parte di quella? Leggi i libri delle Declamazioni di Se- 



(i) Qaesta materia è dispiegata molto bene nel Gony* Tratt. i. 

(a) Nel Testo, quàm carminibus aut prosa: dove per carmi, a giudi- 
ciò mio, intender s^ hanno persi latini , e similmente prosa latina per pro^ 
sa. Dee aver veduto il Petrarca T egloghe e le prose latine di Dante, né 
devongli esser parute ( come in fatti non sono ) degne di star a fronte 
delle Rime e delia Commedia, né del vdlgare sciolto eh* è nella Vita "Nuo- 
va , e ne* Trattati del Convito ; e per questo dice eh* ei fu ineguale a se 
Stesso f non essendo del pari riuscito nell* eloquenza latina e nella volga- 
re. Laddove egli tacitamente ne insinua d* essere stato a se eguale ne* 
Carmi , e nella Prosa ; e fors* anche eccellente nell* uno e nell* altro ; an- 
corché ciò non sia riuscito né a Platone, né a Virgilio, né a Sallustio, né 
a Cicerone . Ma , per ciò che dice nella sua Storia il eh. Sig. Tiraboschi » 
non passò molto, di'" egli stesso conobbe il suo inganno . 

(3) Per questo forse, perchè più si loda di prudente colui, che si stu- 
dia di farsi eccellente in un artificio , che in più ; e perchè più facilmen* 
te si crede , eh* ei ne sili riuscito • 
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ficca; ciò non sì concede a Tullio, non a Virgilio, non 

a Sallustio, non a Piatone. Chi vorrà lode d* ingegno am-« 
bire (i), che non gli sia stata concessa? Basta in un sol 
genere T eccellenza. Che scegli è così, tacciansi, prego,' 
i fabbricatori della calunnia: e que* che per sorte a' ca-* 
lunuiatori credettero, leggano, se loro aggrada, il giu- 
dicio mio. Deposte queste cos^, che mi premevano, àp^ 
presso di te, vengo alla seconda parte. 

XII. Che tu mi ringraz) delF esser io stato tanto 
sollecito della tua salute, il fai più per urbanità e per 
usanza comune , che perchè tu non sappia essere un tal 
complimento superfluo. Imperciocché a chi mai si son re« 
se grazie per aver egli avuto cura di se, o per aver be- 
ne amministrata alcuna sua cosa? In te, amico, si trat-* 
ta del fatto mio . Quantunque nelle cose umane , dalla 
virtù in fuori, niente è più santo, niente più celeste, nieu" 
te più a Dio conforme dell* amicizia , pur importa a mio 
giudicio il vedere, se tu cominci ad amare, o ad esset 
amato; poiché un pò* più religiosamente sono da coltivar- 
si le amicizie, nelle quali rendiamo T officio delF amore, 
che quelle, in cui T assumiamo . Or per tacer molte tue 
buone grazie e amorevolezze, nelle quali so d' esser al di 
sotto di te^ io. non potrò mai dimenticarmi di quella, che 
tu mi usasti (2) già tempo, quando viaggiando io fretto- 



MTkaM 



(i) Com^ei disse nelle sue Rime , Par. 1. Son. ^i6. 
Né si fa ben per uom quel > che 'l del nega , 

(a) L^anno del Giubileo i35o, allorché., andando Ini a Roma, passò 
per Firenze . Anche di qui si conferma ciò, che si è deuo di sopra neU' 
Aiinotaz. 9. 
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loso (i) per mezzo T Italia nel cuor del verno, tu non 
coi soli affetti, che sono in certo modo i passi dell'ani- 
ma, ma col moto eziandio del corpo, per desiderio mi- 
rabile di persona non per anco veduta , prestamente mi 
prevenisti , mandatomi innanzi un non ignobile (2) car- 
me. E così il volto prima deir ingegno tuo, e poi quel- 
lo del corpo a me, cui tu avevi decretato d'amare, mo- 
strasti. Quel giorno era già sera, e poco ci si vedea, 
quando tornando io là, d'onde m'era da tanti anni par- 
tito, ed essendo entrato finalmente nelle patrie mura, tu 
mi sorprendesti con officioso ( oltre il mio merito ) e ri- 
verente saluto, ed abbracciandomi rinovasti quel congres* 
so poetico con Anchise del Re Arcadio(3), 
// quale ardea dì giovami desio 
Di favellargli, e stringergli la destra: 
che sebben io non andassi, come quegli, più altero di 
tutti, ma più dimesso, non men vivo però fu l'ardore 
dell'animo tuo. Allora tu non m'introducesti nella rocca 
di Fineo, ma ne' sacri penetrali della tua amicizia: ne io 
ti donai l' insigne faretra , e le Licie saette , ma la mia 
perpetua e sincera benevolenza; nella qual sola io non 
vorrò mai ( benché in molte cose inferiore ) né a Niso 
ceder, ne a Pizia, né a Lelio. Sta sano. 



■/ ■ Il 



(]) Per r Appennino, ch^Ttalia parte. 

(a) Qaesto Carme non ni^ è incontrata di ritrovarlo 

(3) En. VIU. liì. 



/ 

\ 



a9 



CAPO XXXV. 



De^vizj a Dante imputati da Già. Boccaccio, 

e da altri. 

tino de* miei studj particolari in Firenze , egli fu 
quello d'investigar colla possibile diligenza, se si verifi^ 
casse la quasi comune opinione degli Espositori di Dante ; 
ch'egli, cioè, sia stato dì vita scorretta e macchiata di 
vizj anche più abominevoli. Devo però dichiarare ad onor 
della verità, che per quanto io abbia rintracciato nelle 
antiche e nelle moderne memorie, non m*è riuscito di ri- 
trovarne fondamento alcuno di vaglia « Ho ben discoperto 
al contrario nuovi argomenti a confermar i buoni costumi 
di lui, e a confonderne i detrattori. L^uno è l'Epistola 
data di sopra nel Cap. XV. L'altro è l'essermi assicurato^ 
che tutta la maldicenza degli Scrittori è fondata su Ift 
loro ignoranza in ordine alle allegorie del Poeta, e sa 
l'aver essi supposte per vere tre o quattro cose, the pur 
sono falsissime. La prima, ch'egli dica nel principio della 
Commedia d* essere stato combattuto e vinto dalla lussu** 
ria, dalla superbia^ e dalla avarizia. La seconda, che Bea^ 
trice veracemente il riprenda nel Purgatorio d' aver lascia- 
to lo studio della Filosofia per darsi al piacere de' folli 
amorì. La terza, che nelle Rime, massime nelle Ganzò- 
ni, ei si dimostri appassionato neiramor delle femmine. 
La quarta finalmente, ch'egli si manifesti colpevole di 
tutti queWizj, de' quali compiague e deplora nel suo L>- 
ferno l'atrocità della pena. 
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Di queste supposizioni la prima, cioè che nel mag-» 
gior suo Poema si dica egli medesimo e si manifesti vizioso ^ 
è una vera menzogna; poiché nel!' opera istessa si dice egli 
e si manifesta ancora ignorante : ma niun dirà vero questo ; 
dunque né men quello. Né pur la seconda può esser vera, 
né la terza, perchè poco dopo la morte della sua donna ia^- 
traprese egli lo studio della Filosofia , né lascioHo mai più : 
.e, se parve al Soccaccio, e ad altri, eh' egH amasse nelle sue 
RimC) o lodasse, via da Beatrice, dell'altre fanciulle^ si di* 
mostrerà, non con argomenti fantastici, ma colle parole ste»^ 
se dell'Autore, ciregli amò e celebrò sotto cotali figure la 
Sapienza, ovvero la Filosofia. Di questa verità n'ebbe alcu- 
no barlume il Buti, il quale scrisse nel suo Comento (i): >^ 
]Fu ancora lo prefato nostra Autore passionato nella giovar' 
nèzza sua di quella passione^ che comunemente si chiama 
amore» coraelli dimostra in alcuna delle sue canzoni (2^ 
morali: dico in alcuna, poichal mio parere in molcaltre 
ebbe altro intendimento allegorico, come ben si può accor-* 
gere chi perspicacemente legge quelle » . .Della qual per-' 
spicacia non essendo stati capaci gli altri suoi Espositori^ 
n'ebbe mala fama T Autore. Ma così è, o Signori , che 
il nostro Dante fu malmenato e avvilito dalla grossezza 
xli quegli stessi, che presero ad illustrarid. Pc^r quello aduiv 
^tte ch'acce&na il Buti, ecco T Autor liberato dall' infamisi 
d'aver cantato in molte delle sue Canzoni , mat io dico in 
tutte le da lui* scritte dopo la morte della sua donna, la^ 
•civi amorì. 



(1) Cod. 0. I. X. della Riccardiana a due colonne ecc. 
(a) Dir doveva» amproKi 



/ 



3i 

La quarta supposizione è la più sciocca « insieme la 
più ruinosa di tutte: perchè guai, se dalle lagrime del 
Poeta se ne traesse per lui conseguenza di reità di costu- 
mi! Ci converrebbe dirlo incestuoso, e adultero per la pie- 
tà da lui mostrata de' due cognati. Ci sarebbe da crederlo 
sodomita, o da sospettarne assai, per ciò che arguisce geti^» 
tilmente il Boccaccio ( Inf. XVI. la. ) in questa maniera: 
Suoi e V autore nelle parti precedènti sempre rtiostrarsi pas^ 
stonato , quando vede alcuna pena y della quale egli si sente 
maculato: non so se qui si vuole ^ che l'uomo intenda per 
questa compassione avuta di costoro ( cioè de' sodomiti ) 
che esso non si confessi peccatore di questa scelerata colpa , 
e perciò il lascio a considerare agli altri. Ma voi, Mess. Gio- 
vanni, che c'ingerite sì grave sospetto, che ne giudicate 
voi? Secondo '1 vostro raziocinio dovete averlo per sodo- 
mita. Bisognerebbe ancora dirlo indovino, malvagio con- 
sigliere, seminatore di scisme, ed anche traditore, per- 
chè compianse del Conte Ugolino la morte. Non basta 
mica: si proverebbe per questa via, ch'egli avesse tenta- 
to , o tentasse il suicidio, allora che s'intenerì in uden- 
do Pier delle Vigne, il quale per disperazione col dar del 
capo in un muro si uccise. Che razza d'argomeptar fa 
mai questa; e' piagne, dunque reo? Ma così pensò l'Ano^ 
nimo, così il Boccaccio, così Jacopo della Lana, così si 
ragiona nelle finte glose di Pietro, e così dietro a costo- 
ro son iti a guisa di pecore tutti gli altri Gomentatori, 
i quali però saranno esecrati da* posteri , come micidiali 
della buona fama dell'Autore innocente. 

Suol dirsi , un fallo ne tira un altro. Dal primo 
falso supposto ne venne » o s* accrebbe quest'ultimo, di cui 
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per anco parliamo. L* avarizia ( pare incredibile^ gli fu 
attribuita da* suoi Espositori. L* anonimo testé mentovato, 
da altri detto T antico , il buono, soprani Canto primo 
dell' Inf. dice:.>^ (Dante) mostra quella bestia che pivi 
limpedia ciò fu la lupa sia avaritia o sia invidia nel qua* 
le peccato fu molto incolpato e maculato ». Un altro (i) 
comentator senza nome: » Dante per queste parole im- 
mantenente dimostra che dopo li viz) di superbia e di 
lussuria fu macolato per avarizia in questa vita carnale , 
e non e maraviglia però chel peccato in generale e di 
tanta gravezza che selli non e costretto per virtù o per 
rimedio di ragione siffa luomo pervenire ad altre cose , 
e questo e quello che dice Sancto Agostino ec. » E per 
dirne un meno antico, Vincenzio Buonanni ne reca una 
ragione, a dir vero, ridicolosa, asserendo: » Più che a tut- 
ti i vizj fu combattuto Dante dall'Avarizia, credo per la 
molta, anzi troppa povertà ». 

Ma il Boccaccio, cui premeva forte, non so perchè, 
mostrar avaro il Poeta, delFun supposto si valse a rinfor- 
2ar vie più T altro: laonde comentò nel Gap. VIL eh* è 
degli avari , di tutta forza così . £d io eh' avea lo cor 
quasi compunto^ di compassione, la quale portava a tan- 
ta fatica, ed a tanto tormento, quanto quello era, il qua-* 
le nel percuotersi sofferivano; ed oltre a ciò, aveva la com- 
punzione, per lo vermine della coscienza, il quale il rode- 
va, cognoscendosi di questa colpa esser peccatore; il che 
esso assai chiaramente dimostra nel primo Canto, dove di«> 
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ce, il $tto viaggio essere stato impedito dalla lupa, cioè 
dair avarizia: ed in questo è da comprendere, invano esser 
da noi conosciuti i vizi, e* peccati, se sentendoci inviluppati 
in quegli, o poco, o molto noi non abbiamo dolore e com- 
punzione: né osta il dire, come avea 1* autore compunzio* 
ne deir essere avaro, che ancora, come nelle seguenti pa- 
role appare, non sapeva chi essi si fossero; perciocché qui 
usa r autore una figura chiamata preoccupazione ». Oh la 
bell'arte, eh' è questa, per arguir in Dante avarizia! Dire-* 
mo adunque ch'egli usò della stessa figure^* allor quando 
disse, Inf. III. 22. i 

Quivi sospiri^ pianti, e alti guai 

Risonas^an per Vaer senza stelle, 

Percìiio al cominciar ne lag ri mai. 
Tu piagni in questa prima valle d'inferno? non fare; poi- 
ché quantunque tu per anco ne ignori la condizione, il tuo 
preventivo pianto ti può tradire, quasi tu pianga per lo 
Termine della coscienza, e sii uno di quegli sciaurati, che 
mai non fur vivi . Ma lasciam queste baje , per dirne dell* 
altre. 

Lo stesso Boccaccio nella Vita , che ci ha lasciata di 
lui, ce l'ha dipinto col più vivo color lussurioso. Imper-< 
ciocché al Num. IV. di quella: quasi dallo inizio della sua ^ 
(1) puerizia insino allo estremo della sua vita. Dante ebbe 



i«a«F 



(i) Nota, o Lettore, «he nei testi che aUego deUft Vita di Dante, 
Bcritta dal Boccaccio, io segno la copia, che meco trascrisse il bene- 
merito Arciprete di Soave D. Bartolommeo Peraezini , di buona me- 
moria, da nn Codice di Firenze, il quale in più luoghi è diverso dal- 
le stampe. 



/ 
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fierissima et importabile passione d^ amore . E nel Num. XXX. 
Tra cotanta virtù ^ tra cotanta scienza, quanta dimostrata è 
di sopra y essere stata in questo mirifico Poeta, truovò an^ 
piissimo luogo la lussuria; e non solamente ne giovani anni, 
ma ne maturi. Sim il mente, o peggio, T Anonimo: quanto 
in essa ( lussuria ) peccasse l^ autore, qui ( cioè nel Can. i. 
deirinf. ) et altrove il dichiara aggiungendo poi, che in co- 
tal vizio di qui al lui timo peccoe. Peggio ancora un certo 
cotal Fiorentino. Questo però lo riservo ad altro Capitolo. 

C A P # XXXtfi 

Della Pargoletta , dell' Alpigiana , e di Madonna Pietra • 

Venendo poi esso Boccaccio al particolare, cosi scri- 
ve al Num. VII. Né fu solo da questo amore (di Beatrice ) 
passionato el nostro poeta; anzi inchinevole molto a questo 
accidente per altri obbietti in piti matura età : e troviamo lui 
sovente avere sospirato, e massimamente dopo el suo esilio, 
dimorando in Lucca, per una giovine, la quale egli nominò 
Pargoletta. Et oltre a ciò, vicino allo estremo della sua 
vita , neir alpi di Casentino per una alpigiana , la quale ( se 
mentito non m* è) quantunque bel viso avesse, era gozzuta. 
E per qualunque fu V una di queste compuose piti e più (i) 
laldevolt cose in rima . D* un terzo amoreorgriamento fa men- 
zione Anton Maria Amadi nelle sue Annotazioni sopra 



(i) Di. cotal foggia d* ortografia si dirà nella Vita scritta dal Boc- 
caccio. 
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A^ iida Canzone morale pag. 84. Ediz. di Padova per Lo- 
renzo Pasquali 1 565. in 4* volendo che quella Canzon nel- 
le Rime di Dante, la quale comincia. Amor, tu vedi ben 
che questa donna ^ fosse da lui composta quand*egli amava 
Madonna Pietra della nobii famiglia Padovana degli Scro» 
vigni. Ecco qui dunque tre amori, su de* quali si vuole 
che'l Poeta stesso abbia versificato. Che dirai mo, studio^ 
so lettore, sMo ti mostrerò chiaramente* che la creduta 
Pargoletta, T Alpigiana, e Madonna Pietra, sono una don* 
Da sola, e questa la Filosofia? 

Esaminiamo pertanto nelle Rime e nella Commedia 
queMuoghi che son parati o che pajono, a queste donne 
appartenere. Per la Pargoletta è notevole la seguente Bai- 
lata. 

Io mi son pargoletta hella e nuova , 
E son venuta per (i) mostrarmi a vui 
Delie bellezze e loco, d'ond*ió fuié 
io fui del Cielo > e tornerovvi ancora > 
Per dar della mia luce altrui diletto t 
È chi mi vede, e non se ne innamora^ 
D^ amor non avérà mai intelletto ; 
(2) Che non gli fu 'n piacere alcun disdetto > 
Quando natura mi chiese à colui. 



r--*- • -•- '• " -•^' ^^»-i-- 



(i) mostrarmi . L' affitto mi c*h di più pét Vaghezza di Itogiia . 

(1) Patafrati . Pokhè ad Aitloré don fu detto di no in cosa alcuna 
clie foise di tao piacere t e fra le altre eh* ei ToUe, nna ai fa , che chi ini 
vede, e non t'innamora di me, non sappia mai, che tia Amore: e ciò 
avvenne quando V umana natiìra mi dimandò a Dio, il quale volle ah* 
io fossi d** esso Amore coqipagna . 
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Che volle, (i) donne, accompagnarmi (2) a lui 4 
Ciascuna (S) stella negli occhi mi piove 
Della sua luce e della sua virtute : 
_ Le mie bellezze sono al mondo nuove. 
Però che di lassù mi san venute : 
Le guai non posson esser conosciute , 
Se non per conoscenza d^ uomo ^ in cui 
Amor si metta per piacere altrui . 
Queste parole si leggon nel viso 
D' un Angioletta die ci è apparita: 
Ond'io che (^9) per campar la mirai fiso ^ 
Ne sono a rìschio di perder la vita; 
Però eli io ricevetti tal ferita 



■«Ma«B«Mi^airtto**Mi«ik^iMa^^i^^^ 



(i) ye<)remo à suo luogo queste donne esser V anime filosofanti , 
(a) Ne* Testi da me veduti, a vui\ ciò che offendendo la rima» peif 
«sséfVl z'épliòatà U voce vui^ eh* è ptìr la finale del secondo verso , e td-» 
gliendo affatto F intelligenifa di qUesto gajo coniponimeatoi 9 noa ti pad 
leggere in altro modo» che a lui, cioé^ ad Ainoré. 

(3) Vedi nelle Rime il Sonetto, il quale incomincia f 

Da quella luce che H suo corso gira etc. 

(4) Per isfuggir il gran male di non aver mai inteÙettò d* Amore i 
eh* è la miseria , in qdestn Vita » di cfùe'* vili oziosi^ che hanno *n odio le 
scienze ; e la pena di coloro « neir altrat, Ch* hanno pèrduto 7 beh dello 'n-^ 
teUetto, Imperciocché a quel verso, Conv^ Tratt. III. Gap. i3. 

Ogn* intelletto di lassù ta mirai così i* Autor si dìapiega i Di tassa dieOf 
facendo relazione a Dia che dinanzi è menzionato^ e per questo si schiu* 
de le inielUgenzie , che sono in esilio delta superna patria, te quali filoso» 
fare non possono; peroccliè amore è in loro del tatto spentole a filosofare^ 
come già ( 1. e. Gap. XI. ) detto èie necessario Umore; petchè si vtdù^ 
die le infernali intetligenzie dello aspetto di questa bellissima 59fto privai 
te: e perocché essa è beatitudine dello intelletto, la sua privazione è amti^ 
rissima , e piena d* ogni tristizia , 
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Da un eh! io vidi dentro agli occhi sui^ 
Ch'io vo piangendo^ e non m acquetai (i) pui. 
Or chi è questa fanciulla , che per mostrarsi alle dona- 
ne è discesa dal Cielo, e dee ritornarvi per dilettar colla 
sua luce i Beati? Chi è costei, che natura la chiede. Dio 
la concede con Amore accoppiata , e questi per pattò vuole, 
che chi iion se tie innamora^ vedendola^ non sappia mai 
che sia Amoi^e? Maraviglie son queste^ ma superabili. La 
pargoletta è la Sapienza d* Amore accompagnata , cioè la 
Filosofia^ eh' è appunto Amor di Sapienza. 

A costei r altra Ballata appartiene» che dice: 
Deh nuvoletta^ che ^n ómbra d'Amore 
Hegli occhi miei di subito apparisti &Cé 
E così puf quei Sonetto» il quale principia: 
Chi guarderà giammai sanza paura 
Negli occhi d'està bella paf goletta &c. 
Dì costei anòora si legge nella Sestina i. st. n. 
Similenìètité questa (2) nuova dònna 
Si sta gelata , come neve alt ombra ; 
Che non la muover se non tome pietra 
ti dolce tempo, che tìscalda i colli Oc. 
Ingatìààronsi adunque gli espositori che questa iuistetìosa 
fanciulla credetter la mentovata ^a Bonagiunta Lucchese» 
quand' eì mormorava , Pg. XXIV- 3 7, 



«^ 



(i) Per la rliha . Voce in oggi spiacevole , ma pur freqdentatd ddgli 
antichi rimatori: i quali però scrivevano s^ui, sui 9 pui ^ quando la rima 
il voleva. L^ Autore non lie fa uso nella Gomidedia. 

(a) Costei la dice altrove il Poeta i donna di picciot tempo ; eh* ^ 1<> 
Bteaso già che qui nova danna ; e di sopra nuvoletta ombreggiata d^ amo* 
re y e angiolttta » e in principio » pargoletta bella e nova , 
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non so che (i) géhtuccat 

e quando di poi disse a Dante: ivi v. 43. 

Femina è nata^ e non porta ancor benda j 

Cominciò ei , che ti farà piacere 

La mia città 9 come eh' uom la riprenda. 
Dìrassi per avventura, che se questa femina non 
è la pargoletta delle Rime» ella è tuttavia una zitella 
chiamata per nome Gentucca, di cui dicono i Comentatori 
essersi innamorato l'Autore da che fu cacciato in esilio. 
Anzi y'è chi crede 9 che a questa tale Gentucca alluda 
Beatrice nel Can. XXXI. del Pg. v. 58. allorché ripren* 
dendolo, dice: 

Non ti doved grds^ar le penne in giuso 
Ad aspettar piti colpi , o pargoletta ^ 
O altra vanità con sì breve uso 4 
chi però così pensa, più degli altri s' inganna; pomicile B(v 
nagiunta parla nel Marzo del i3eOi e predice a Dant)fe 
una cosa futura; e Beatrice nelFistesso mese ed anno rim^ 
proveralo di cose passate; onde non era possibile eh" ella 
alludesse ad un fatto, che quando ella parlava, non era 
per anche avvenuto. A far ricreder poi gli altri interpreti 
gioverà la nuova spiegazione dd me trovata in Firenze 
nell'Anonimo Gomentatore, ed è; che Bonagiunta mormo- 
rando dicea non so che gente bassa... quasi dica una vile 
gente cioè la parte selvaggia ..* la parte bianca ... Ed ecco 
aperte due cose: la prima , che gentucca sta qui per gen^ 



9 



(i) Nelle stampe moderne appare questo vocabolo col l* iniaiale mi^ 
juscola , perchè gli editori ebberlo per nome proprio » 
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taccia^ cioè gente bassa e s^ile^ compera quasi tutta la fa- 
zione Bianca; e però dovrà scriversi cotal vocabolo per |[ 
pìccolo, come nome appellativo; non essendo né anco stato 
mai, che si sappia, nome proprio di femtna. La seconda, 
che Bonagiunta per questo vocabolo predice (r) in gergo 
qual aveva ad esser l'origine della disgrazia, vale a dir 
deir esìlio, di Dante; l'aderir cioè, come per sua disav- 
ventura gli avvenne > alla parte Bianca, detta con altro 
nome (a) selvaggia , t a^i àdiX Lucchese ^^/iri^cra. L* altra 
parte della predizione la risolve il medesimo Gomentatore 
cosi : femmina e nata cioè adalagia che fue nepote di papa 
adriano dal fiesco e moglie del marchese (3) novello la quor 
le (4-) ti piacerae tanto che avrai per lei la sua patria luccha • 
Vedi, prudente lettore, che con questa (5) Adalagia ogni 
sospetto d* attorno al Poeta si toglie di vano e carnale in-* 
namoramento. 

Ma pur Beatrice, dirai, una fanciulla rimproveragli 
a' buoni costumi dannosa . Ti basti per ora , che tale non 
sia né la Pargoletta delle Rime, né la zitella Lucchese: 
chi ella si fosse il vedrai con meco a suo luogo • 



(i) Fu predetto air Autore T esilio neU' Inferno, e nel Purgatorio, 
ma sempre in mitterp . Solo Gacciaguida glielo predice tvelatamenie nel 
Paradiso . 

(2) Di questa voce vedi che si h detto di sopra nel Gap. Y. 

(3) Cosi è nel Testo per error del Copista : leggi Maruello, Moruel- 
lo , o Marrovello , o Morrivello , o Marcello ( in tante fo^e si truova 
scritto ) de^Malaspini . 

(4) Cioè, ti compiacerà tanto in' proteggerti e favorirti, s^ intende, 
nella calamità deiresiiio, che ta avrai sicuresza e ricovero in Lucca sua 
patria . 

(5) Adalagia è V intero d* Alagia , come Beatrice di Bice, Agndla di 
NaUa. 
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Della donna Alpigiana, di cui uiuno sa dirci il nome, 
può esser paruto al Boccaccio, che parli Dante nella Can?- 
zon, che principia: 

AmoTy dacché comìen pur, ch'io mi doglia: 
poiché in quella dice: 

Così rnhai concio Amore 
Nella valle (i) del fiume , 
Lungo 7 qual sempre sovra me sei forte ; 
al che s' accorda la situazione del Casentino, dove, secon- 
do ch'esso Boccaccio racconta, presso il Conte Selva- 
tico si rifugiò un tempo ir nostro Poeta. Né io nego la 
Canzone in cotal luogo composta ; nego bene che *1 sogget- 
to ne sia una femina alpestre, come credette forse il Boc- 
caccio, e in sequela di lui il Gorbinelli. Or che la detta bel^ 
lissima Canzone (2) sia filosofica, e' si conosce particolar- 
mente dagli occhi della donna, di cui si tratta, che son 
quegli stessi della Filosofia celebrati nel Convito, siccome 
quivi il Poeta stesso dispiega; occhi deh quanto diversi da 
quelli che sono in tre Canzoni unitamente lodati dal fip;lip 
di Ser Petracco dalFAncisa, che disse, Caùz. 19 £diz. Bodon. 
Certo il fin de' miei pianti , 
Che non altronde il cor doglioso chiama ^ 
Vien da begli occhi al fin dolce tremanti 
Ultima ipeme de* cortesi amanti. 



(i) Del fiame Arno, che cento migUa di corso noi sazia; InngoU qii«p 
le aveva Dante la patria , e i suoi a^ettì . 

(a) U Ab. Francesco Saverio Quadrio, Scoria e Ragione d* ogni Poe^ 
eia 1. a« Voi. a. p. 11 3. Milano 1742. dove porta questa Ganz. , e a pie di 
pagina ci fa qualche Nota, dice: questa è forse una delle mgliori Canzo* 
ni j eh' alAia la voìgar Poesia . 
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E per lasciar gli altri iadicj^ si rileva pur dalla Chiusa 
eh' è questa: 

O montanina mia canzon, tu vai 
(i) Forse vedrai Fiorenza la mia terra; 

Che fuor di se mi serra 

Vota d' amore » e nuda di pietate : 

Se dentro v* entri,. va dicendo: ornai 

Non vi può fare il mio f attor pia guerra : 

Là ond' io vegf\o una catena il serra 

Tal 9 che se piega vostra crudeltate. 

Non ha di ritornar qui libertate. 
Imperciocché se qui. si trattasse di lascivo amore , trop- 
po imprudente sarebbe stato. l'Autore a mostrarsi impe- 
dito iti faccia de' suoi Cittadini; e privo affatto di senno 
•e" si sarebbe scoperto in dirsi tanto preso d'un* alpigiana 
gozzuta, che.se anche egli, fosse richiamato alla patria^ 
non potesse rompersi le catene a tornarvi. Laonde io son 
d'avviso, che quando Dante mandò a Fiorenza questa sua 
poesia, fosse già noto a' volgari, non tanto per le Rime» 
quanto per l'opera forse del Convito, e forse ancora per 
la Cantica dell'Inferno, e per la fama ch'egli avea di Fi- 
losofo, che la sua donna fosse già la Filosofia: e che per- 
ciò egli abbia creduto di farsi merito, tanto applicato di- 
cendosi alle filosofiche speculazioni, ch'ei non potesse, per 
dir così, ritornare 9 se anche i cittadini fatti pietosi lo 
richiamassero. 



(i) Ancorcliè dica Font» par ch*ei T abbia prlncipaliuente diretta a 
quella città.. 

/ 
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Veniamo finalmente a Madonna Pietra ^ per amor 
della quale si vuole inventata e scritta dal nostro Poeta 
la di sopra indicata Canzone, nella quale però niente al- 
tro di quella donna si • trova , che la voce pietra rimata 
e ripetuta più volte con queir intreccio che richiiedevasi 
in una Sestina di nuova foggia e bizzarra, com'è appunta 
quella. Ma se per questo il Sig. Àmadi credette, che qu^- 
vi si trattasse di essa Nobile Padovana, io mi maraviglio 
di lui, che non le appropriasse piuttosto un'altra Gan» 
zon che principia: 

Così nel mio parlar voglio esser aspro $ ^ 

Com'è negli ani questa bella pietra. 

La qucde ogn ora impetra 

Maggior durezza, e piti natura cruda &c. 
£ potrebbe essere, eh* egli o alcun altro dicesse, che que» 
sta pure le appartenesse; in tal caso però converrebbe dt- 
re, che di Madonna Pietra parlasse anche (i) quell'ai* 
tra, dov'egli dice il Poeta: 
E però non disgombra 

Un sol pensier d^ amore y ond'io son carco 
, La mente mia, eh' è più dura che pietra 9 

In tener forte immagine di pietra ; 
la quale appunto termina con questi versi: 

Saranne quello eh' è d'un uom di marmo. 

Se in (2) pargoletta fia per cuore un marmo • 



(i) Che comincia: Io son venuto al punto] della rota 9 la quale imitò 
il Petrarca nella Ganz. V. delle sue R ime . 

(2) Vedi , che dicendola pargoletta , ben dimostra V Autore , costei 
esser la pargoletta bella e nova della ballata di sopra esposta • 
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Ma se ogtiì volta che Dante scherza su la pietra, o sul 
marmo, o su*! diaspro, o su d* altra cosa dura, scabbia a 
dir ch'egli parli di Madonna Pietra > perchè ne sia stato 
amante, converrà credere, che tutte le sue rime sìeno 
scritte in lode di lei ; le quali pur mostreremo ben tosto, che 
tutte sono dettate in lode della Filosofia da esso unica* 
mente celebrata, dopo la morte di Beatrice, come sua 
donna. Vedremo a suo tempo nell'espor la controversa 
Canzone^ che in essa invoca il Poeta TAmor increato > 

dicendo: 

Fero verta , che sei prima che tempo > 
jRrima che moto, o che sensìbil luce^ 
Increscati di me, che ho sì mal tempo. 
Entrale in core ornai €fc. 

è conchiuderemo ; che quella Pietra , di cui s' intese il Fo^ 

ta, non era adunque delle nostre petraje. 

t À 3^ ò xxxvxi. 
Dell* amor di Dante per Bice e Beatrice de'Fortinari. 

Le femmine testé nominate, la Pargoletta, la Gen-< 
tucca, la Montanina, la Pietra, parmi d'averle mostrate 
abbastanza per allegoriche, o favolose, come quelle che 
non ' ebbero sussistenza , se non se nello studio Filosofico 
del nostro Poeta, b neir equivoco, e nelP abbaglio degli 
Scrittori: con che mi lusingo d'aver imposto silenzio a 
coloro , che di tali amoreggiamenti anche al giorno d' og- 
gi l'imbrattano ingiustamente. Or mi piace di dar la sto- 
ria della passione amorosa, eh' egli ebbe nella sua adolescen- 
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za per }a famosa Beatrice, contro di' chi opinò e scrisse 
(i) lei non essère stata figlia di Folco Fortinari, ne Fio* 
rentina, né donna vera^ ma solo fantastica ed allegorica; 
e puramente intellettuale e scientifico l'amore di Dante. 
La storia sarà fiancheggiata da ragioni forti, perchè tolte 
dagli scritti deir Autore, le più delle quali fien nuove. 

Che Bice o Beatrice sia stata femmina in carne ^ e 
Fiorentina, ed amata dal Poeta, si prova colF infrascritto 
Sonetto, il quale è stampato già nelle Rime, ma pur alla 
Vita Nuova appartiene, ancorché in quell'Opuscolo non al>» 
bia avuto luogo. " 

(2) Guido, vorrei^ che tu, e (3) Lapo^ et io^ 
Fossimo presi per incantamento , 
E messi ad un vasely che ad ogni vento 
Per nutre andasse a svoler vostro e mio; 
Sicché fortuna, od altro tempo rio . ' 

Non ci potesse dare impedimento : 
Anzi vivendo sempre in noi talento 
Di stare insieme crescesse 7 disio . 
JE Monna (^^) Falena, e Monna (S) Bice poi 

■ 

(i) pi tal parere fu Mario Filelfa presso U 1468 nella soa Vita di 
Dante ^ e in questo secolo Anton Maria Biscioni neUa sua Prefazione al- 
le prose di Dante e del Boccaccio: la qual opinione a* Letterati non pia- 
cque 9 |>erchè falsa . 

{%) Questo Guida» a) quale mdirlsya V Àutope le sue parole , fa no» 
bilis^imo cavalier Fiorentino, poeta e Filosofo, figlio di Cavalcante dc^ 
Cavalcanti:, e fu il primo degli amici di lui, in grazia del quale egli com- 
mentò la Vita Nuova , in Volgare. 

(3) Lapo » anch^ egli riauicore Fiorentlao e amico di Dante . Costai 
fu degli Uberti . 

' (4) Vanna, detta nella Y. N. % 24. Giovanna, era molto donna di Guido. 

(S) La Bice qui nominata fa la celare donna del divino Poeta: e 
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Con (j) quella (2) su il numer delle trenta 
Con noi ponesse il buono incantatore : 
E quis^i ragionar sempre datore, 
E ciascuna di l or fosse contenta. 
Siccome io cYedo che sariamo noi. 

Dalla Vita Nuova ( S- 5- ) ^^ ^^^^» ^^ ^^^^ ^ ^^'^ 
trice in detto ruolo era, o fingeva il Poeta, che fosse 
la nona: presi ^ egli scrive, 1 nomi di sessanta ^ le più bèlle 
donne della città , ove la mia donna fu posta dallo altis^ 
Simo Sire : e composi una pistola sotto forma di (J) serverà 
iese^ la quale io (4) non iscriverò, e non n avrei fatta men^ 
zione, se non per quello ^ che ponendola, maravigliosamerite 
addivenne, cioè che in alcuno altro numero non sofferse il 
nome delta mia donna stare, se non in sul nono, tra' nomi 
di queste donne. Or dovrassi egli credere, che fra tante 
vere femmine Fiorentine la sola Bice fosse una larva im- 



qnagU Scrittori o Gomentttori, che affermano , lai non aver mai chiama-y 
ta la donna sua con tal nome, salvo che per cenno una volta sola nel Par. 
VII. i3. laddove disse : 

Ma queUa reverenza , che s* indonna 
Di tutto mej, pur per B e per ICE : 
non videro essilo non osservarono questo Sonetto, e ne anco quello; 
Io mi senty svegliar , eh* è nella V. N. S 34- doverla chiama pur Bice. 

(i) Quella, cioè, che nel ruolo delle belle donne in Firenze cadeva 
in tal numero, era di Lapo . 

{a) Forse meglio, sur^ o sor, Neir Inf. XXIX. 40. si legge nel Cod. 
di S. 4{», nel Ma. Canonici , e in altri antichi e buoni da me veduti: 

Quando noi fummo sor V ultima chiostra. 

(3) Di questo vocabolo vedi la Crusca . 

(4) Né men dì questo componimento, in oggi perduto» egli volle far 
«so nella V. N. e pur egli era acconcio al misterioso numero nove 9 su cui 
egli insiste molto, e di cui vedi il significato in <|aeir Opuscolo % 3o. 
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maorinafla, iotió di cui si stasàe alcuna scienza nascosta ^ 
e che Dante pur volesse condurla seco a diporto, come 
nel Sonetto egli dice? Imperciocché se tale è da giudicar- 
si costei, ci converrà dire, che cpse fantastiche d'arti e 
scienze pur fossero le amanti di Guido , e di Lapo , e 
tutto pur quel catalogo (i) di belle donne* 

Potrebbe però il Filelfb, o'I Biscioni , o alcun altro 
richiedermi: Se Beatrice era una fèmina 

In carne ed ossa colle sue giunture ^ 
perchè nella V. N. ne parla il Poeta in modo del pari 
quasi maraviglioso, come s*ella fosse la donna del Con* 
Tito, la quale fu senza dubbio la Filosofia? 

£ a dir il vero, le doti eh* egli a lei attribuisce^ ta* 
lora pajono superiori all'esser di creatura terrena; tanto 
che (a) 

Dice di lei Amot: (S) cosa mortale 

Com esser può sì adorna , e sì pura ? 
Le maraviglie poi ch'ella, al dir di lui, nell^ altre donne 
operava colla sua bellezza , sono affatto incredibili , se non 
si lasci la lettera, e ricorrasi all'allegoria; come p. e. in 
quest'altro Sonetto (4): 



(1) In andando alla Bibliotèca di S. Lorenzo vedeva spesso U W<t 
JleìU beile donne : dicévahihì peto que^ Signori da me interrogati <» %t pet 
avventura vi fosse al tempo di Dante; che la In oggi detta così» è (wni 
dell^ antico ricinto deUa città 

(2) Y. N. S 19. Canz. i. st. 4. 

(3) Ciò dice Amore ammirando, don dubitando. Dunque Beatrice 
era cosa mortale* 

(4) V. N. 5 a7. Son. XVI. 
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Vede perfettamente ogni salute , . 

Chi la mia donna (i) traile donne vede: 
Quelle y che (2) van con lei^ sono tenute 
Di bella grazia a Dio render mercede • 
J^ sua beltate di tanta virtute , 

Che nulla inndia ali* altre ne procede ; 
Anzi le face andar seco vestute 
Di gentilezza, d* amore ^ e di fede. 
La vista sua face ogni cosa umile , 
E non fa sola se parer piacente ; 
Ma ciascuna (3) per se riceve onore . 
Ed è negli atti suoi tanto gentile , 
Che nessun la si può recare a mente , 
Che non sospiri in dolcezza d^ Amore. 
Dimandiamo alle moderae fanciulle , che paja loro di co- 
tal donna, e di cotali miracoli r elle che non s'accompar 
gnano mai volentieri con più] belle di se, né s'aSacciano 
di lor genio ad una stessa fenestra; che anzi hanno la ma*- 
lizìetta di fingersi amiche delle men belle, o più brutte, 
e cercano di mostrarsi a canto di quelle, per non; per- 
dere al paragone, o per far caccia più facilmente . d' alcu- 
no amante. Ad esse parrà favolosa la donna i e favoloso 
pur tuttofi bello e'I mirabile che qui si dice di lei. Ma 
se ne dimanderemo agli uomini dotti, diranci; esser qiù 



(i) Vedi ciò che si dirà deir ortografia degli antichi Toscani. 

(a) In alcun Codice era scritto ali* antica \ vanno con lei > sono tenti* 
te. In doversi accorciar Tuno di questi verbi fu accorciato il secondo con 
cattivo suono del verso . 

(3) Cioè, la sua presenza era tanto di contegno, sebben più belli 
forse deir altre, che non impediva alle più belle )a loro compariscenza. 
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sublimata Beatrice a rappresentar in se stessa, per la som- 
ma sua onestà e costumatezza, la Morale Filosofia; ve* 
^uta la quale si vede ogni salute, perchè essa è quella 
che salva dalla morte di tutti i vizj : che però quelle don- 
ne, cioè le anime virtuose, che seguonla per la sua via, 
sono obbligate a ringraziarne, come di grazia speziale. 
Iddio. Si virtuosa è la sua beltà, che le sue seguaci non 
ne ricevono aggravio^ né smontano a confronto di lei; che 
anzi le fa ella comparir gentili, amorose di sano amore « 
e fedeli. La vista sua face ogni cosa umile ^ perchè (i) 
Questa è colei (2) , che umilia ogni perverso . Non ha costei 
la vanità femminile di voler piacer ella sola , che anzi tal 
lustro ella sparge sopra di chi la corteggia, che ciascuno 
in grazia di essa piace, e n'è da riguardanti onorato. Né 
solo in presenza ella riesce roaravìgliosa, ma eziandio in 
assenza; essendo ella negli atti suoi sì gentile, che chi se 
la rammemora, non può a meno di non sospirare con amo- 
rosa dolcezza. 

Ritorniamo all'inchiesta. Se Bice o Beatrice era una 
fanciulla, perchè lodolla il Poeta in alcuno componimento 
della Vita Nuova,, come s'ella fosse la scienza Morale? 

Per questo appunto, direi, ch'egli era innamorato e 
poeta, gli piacque celebrarla con lodi si grandi; o per se- 
condar il genio dell'amico suo Guido, il quale si sarebbe 
forse annojato, come filosofo, d'una pura leggenda di va- 
ni amori; o perchè egli stesso aveva cominciato in allora 



(i) NelU seconda Ganz. del Gonv. st. 4. 

(a) Che cioè ( apiega Dante nel suo Gonv. T. 3. ultimo ) volge dolcc^ 
mente chi fuori del debito ordine è piegato* 
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a gustar alcun poco della Filosofia. Imperciocché quantun- 
que i poemetti della Vita Nuova gli avesse egli la maggior 
parte composti nella prima sua età^ cioè neir adolescenza; 
non gli ordinò però egli e distese colla narrativa de'suoi casi 
amorosi, che dopo d'esser entrato di due o tre anni nel- 
la seconda, cioè nella gioventù, quando, mancata già a* 
vivi Beatrice, egli addestravasi ad esser amante della Sa- 
pienza. E qui mi si permetta, poiché questo punto non 
è stato per anco, ch'io sappia, osservato dagli scrittori 
Pauteschi, ch'io un pò* meglio il dichiari. 

Credo dunque di poter asserire, che le Rime della Vita 
Nuova le scrisse bensì l'Autore la maggior parte di quel- 
le prima d'entrar nella gioventù; ma non le ordinò in li- 
bro col racconto in sua prosa degli occorsi accidenti, « 
delle occasioni, per cui le compose, e colle divisioni di es- 
se, come le abbiamo al presente per diligenza del bene- 
merito Sig. Gan. Biscioni, che dopo la morte di ben due 
anni della sua donna. Ciò s'apprende dal Conv. Tratt. II. 
Gap. 2. » La stella di Venere, ei dice, due fiate era 
rivolta (i) in quello suo cerchio, che la fa parere sero- 
tina, e mattutina, secondo due diversi tera^i; appresso Io 
trapassamento di quella Beatrice beata, che vive in Cielo 
con gli Angioli, e in Terra colla mia anima; quando quel- 
la gentil donna, cui feci menzione nella fine della Vita 
Nuova , parve primamente accompagnata d' Amore agli 
occhi miei, e prese luogo alcuno della mia knente. E sic- 
com' è ragionato per me nello allegato libello , più da 



(i) Cioè nel suo epiciclo , ch^ è quel cerchietto > per cui si muove la 
«Iella di Venere . Qucita compie il suo giro la un anno. 

e 



So 

sua gentilezza, che da mia elezione venne, ch'io ad es- 
sere suo consentissi, che passionata di tanta misericordia 
si dimostrava sopra la mia vedova vita, che gli spiriti 
degli occhi miei a lei si fero massimamente amici »> etc. 
Or V anima nobilissima di Beatrice ( V. N. § 3o.) si parti 

nella prima ora del nono giorno (i) di Giugno in quelV 

anno della nostra Indizione , cioè degli anni Domini y in cui 
(2) il perfetto numero era (3) compiuto nove volte in quel 
centina] o 9 nel qunle in questo mondo ella fu posta; ed ella 
fu (4^) de^ Cristiani del terzodecimo centinajo. Per questo 
computo ella morì nel 1290. Due anni appresso mostros- 
si a Dante la sovraccennat^ gentil donna consolatrice :' il 
qual fatto è descritto nella Vita Nuova al § 37. Egli 



(1) Di Giugno 9 rho scritto io per andar alla presta : poicHè Dante 
a fine di ridar , quanto gli foMe possibile* tntte le circostanze del tempo, 
in cai morì la sna donna , al numero nove 9 si distende egli in questa ma- 
niera : Io dico» che secondo V usanza d* Italia, V anima sua nobiUssima 
si partì nella prima ora del nono giorno del mese . E secondo V usanza di 
Siria y ella si partì nel nono mese dell* anno ; perocché 7 primo mese è ivi 
Tismin, lo quale a noi è Ottobre, E secondo l'usanza nostra j eUa si para- 
ti in queir anno etc. D^onde argomento così. Se tutto ciò, ch^egli seri» 
Veva della sua Beatrice» era finto, perchè affaticarsi egli a cercar fin nel* 
la Siria il mese ai nostro Giugno corrispondente , che U fosse U none « 
quando comodamente finger poteva il transito di lei in Novembre > che 
per vocabolo e numero , air uso Fiorentino , appunto era il nono ? 

(a) Il perfetto numero è il dieci . Perchè ciò sia» lo spiega T Autore 
nel Conv. T. a. e. i5. conciossiacosaché dai dieci in su non si vada, se 
non esso dicci alternando cogli altri nove 9 e con se stesso , 

(3) La voce compiuto la prendo qui in senso largo ; che allora cioè 
corresse Tanno 1290: poiché in Istretto varrebbe» cheU detto anno fosse 
già terminato ; ciò che guasterebbe ogni altro conteggio d* età ( in ordine 
a Dante e Beatrice ) d* un anno . 

(4) Dunque elU fu una Cristiana del secolo XIII. 
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^donque, per quanto presto abbia cominciato^ non può 
aver composto il detto libello ^ che nell'anno 1293. nel 
a 8. della sua étà^ (|uà]ìdo egli aveva ccnninciato a gustar 
del nettare della Filosofia, e però hon è maraviglia, se 
qua è 4à ei n'abbia spruzzato quel libro (i). 

Ma se ancbe fosse, che delle stille filosofiche sparse 
nella Vita NuoVà io non sapessi allegaiiie ragione^ non do^ 
yrebbe ciò nuocere all'assunto mio, eh' è dì provar vera 
fèmina, e IPiotentinà, e chiamata Bice , a tutta Fiorenza 
(2) ix)ti^$ima, la donna di Dante, come ho fatto col So- 
netto: Guido vorrei ec., nel qual mi pare che Dante stessa 
si sia spiegato abbastanza; e come son per fare di nuovo» 
confermando colle sue stesse parole, che questa donna 
ramò égii di tocèntissimo amore, e rimase afflittissimo del-* 
la dì lei inortè, t due anni e più la pianse inconsolabil- 
mente, prima ch^egli sanar potesse la piaga del suo do# 
k>re. Ecco ciò ch'egli scrive nel Conv. T. 2« e. i3. 

»> Come per me fu perduto il primo diletto della mìa 
anima, (3) della quale fetto è menzione di sopra, io ri-» 
masi di tanta tristizia punto ^ che alcuno conforto non mi 
Talea. Tuttavia, dopo alquanto tempo, la mia mente, che 



(t) À qdèito mio divisaoiento non pregiudica ciò che dice. Dante nel 
•no Conv. Traft. i. e. i. d^aver parlato, cioè, nella Vita Nuova , prima 
d*entrar nella gioventài poiché ciò dee intendersi della maggior parte de* 
componimenti in quella recitati , non di tatti, come né anco di tal qual 
cemento eh* egli vi fece poi . "^ 

(a) Come la dice il Boccaccio nella Yiu di Dante, che, secondo eh* 
egli attesta la vide e conobhe vivente . 

(3) Perchè il primo diletto, o*l primo suo amore, fu Beatrice, per 
questo dice , della quale; altrimenti sarehbe discordansa in persona • 
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s'argomentava (i) di sanare, provvide (poiché ne il mio^ 
né r altrui consolare valea) ritornare al modo, che al- 
cuno sconsolato avca tenuto a consolarsi. E misimi a leg-* 
gere quello , non conosciuto da molti , libro (2) di Boe- 
zio, nei quale cattivo , e discacciato , consolato s'avea. 1^ 
udendo ancora, che Tullio scritto avea un altro (3) li- 
bro, nel quale trattando dell'amistà, avea toccate paro* 
le della consolazione di Lelio, uomo eccellentissimo, nel- 
la morte di Scipione amico suo, misimi (4) a leggere quel- 
lo. E, avvegnaché duro mi fosse prima entrare nella' loro 
sentenza, finahnente v'entrai tant^ entro, quanto l'^arte di 
Gramatica, ch'io avea, e un poco di mio ingegno potea 
fare; per lo quale ingegno molte cose, quasi (5) come 
sognando, già vedea; siccome nella Vita Nuova si può ve- 
dere . E siccome essere suole , che Tuomo va cercando 
argento,' e fuori della 'ntenzione trova oro, lo quale oc- 
culta cagione presenta, non forse sanza divino imperio; 
io, che cercava di (6) consolare me, trovai non solamen- 
te alle mie lagrime rimedio, ma vocaboli d'autori, e di 



( 



(1) Chi è sano, non usa T ingegno a sanarsi. Dunque Dante non un* 
ane, o una scienza amava, ma una donna, che morendo lasciato i^avea 
in troppa afflizione . 

(a) De consolaiione Philosophias , 

(3) Intitolato Ltclius , seu de Amidtia • 

(4) Nelle Stampe vecchie, a leggere et allegare quello . Nelle moder- 
be, ad allegare quello. S variamento forse venuto daliVssere in alcun ms. 
allegare . Che dee far qui V allegare ? r 

(5) Ecco d* onde disse per' avventura il Boccaccio , che Dante in età 
più matora si vergognasse delia Vita Nuova. 

* (6) Presso Marchio Se^sa , e i Fratelli da Sabbio, conxif/armri ch*è 
meglio; 
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(9) scienze, e di libri, It. quali considerando, giudicava 
bene, che la Filosofia, che era donna di questi autori, 
di queste scienze, e di questi libri, fosse somma cosa; e 
immaginava lei fatta, come una (2) donna gentile, e non 
la potea immaginare in atto alcuno, se non miserioordioso; 
perchè sì volentieri k) senso di vero X ammirava , che ap* 
pena lo potea volgere da quella. £ da questo immagina- 
re cominciai ad andare là, ov^ella si dimostrava (3) ve- 
racemente, cioè (4) nella scuola de' religiosi, e alle dis^* 
putazioni de* filosofanti; sicché in piccol tempo, forse di 
(5) trenta mesi, cominciai tanto a sentire della sua dolcez* 
za, che'l suo amore cacciava e distruggeva ogn* altro pen- 
siero; perchè io sentendomi levare dal pensiero (6) del 
primo amore alla virtù di questo, quasi maravigliandomi. 



(1) Ne* Testi vecchia nuovi sì legge pur, scienza . 
(«) Per questo nella Vita Nuova la dice sempre gentil donna, 
{3) Cioè, non come gentil donna» ma come scienza: ovvero, insi« 
stendo neir istessa allegoria^ laostravasi apertamente per donna gentile. 

(4) Sarà meglio, ntUc scuole ^ cornee nelle £dd. de' fratelli da Sabbio, 
e di Marchio Sessa. 

(5) Così è in tutti i Testi da me veduti -. ma con buona licenza degli 
Eruditi nella nuova Edizion del Convito leggerassi , di tre mesi , poiché 
ili trenta non è pizciol tempo; né è verisimile che l'ingegno di Dante ab- 
bia tardate molto a gustar la dqlcezza della FilosoGa , né V estro poetico 
a celebrarne le lodi . Per contrario là *ve dice Dante : ( Pg. Vili. 46.) 

Solo tre passi credo 9 eh' io scendesse > 
E fui di sotto , e vidi un , che mirai^a 
Pur me , come conoscer mi svolesse . 
piegherei molto a legger , Sol trenta passi : parendomi che dal balzo , 
dov^egU era in prima, a poter dir 9 fui di tosto 9 non ci volesse di meno. 
E che sono a quella scesa tre passi? Veggasi nel Canto antecedente 
V. 64 e pegg. 

(6) Deir amor . cio^ , di Beatrice , il quale lu il prima . 



/ 
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àjpersi la bocca nel parlare della proposta Canzoiié, tìifl-» 
strando la mia condizione (i) sotto figura d'altre cose; 
perocché della donna, di cù'io m'innamorava, non èra cle^ 
gna rima di volgate alcuno palesemente (a) portate: né gli 
uditori erano tanto bene disposti, che avessero si iéggiero 
le (3) non fittizie parole apprese^ né sarebbe data loro fede 
alla sentenza vera, come alla fittizia; perocché di yero 
si credea del tutto ^' che disposto fosse a quello amore, 
che non si credeva di questo. Cominciai adunque a dire: 

Voi che' nteiidendo il tetto del movete. 
£ perché, (4) siticom'é dettò, questa doniià fu biglia d'Id^ 
dio. Regina di tutto, nobilissima e felicissima Filosofia, è 
da Vedere i chi furono questi movitori, e questo terzo cie- 
lo » etc. t)alla qtlale sposizione (5) allegorica è iferhj che 
in bocca delr Autore é una storia , evidentemente tilevasi , 
che siccome il secondo suo amore, quello cioè per la gen- 
til donna, fu scientifico e filosofico, così il primo per pice, 
o Beatrice, donnesco fu, e feminile, é per lui cagione di 
pensieri e vaneggiamenti fin ch'ella tissè^ e di ttataglio 
inconsolabile dopo la morte ; della qual pazzia ( non e^ 
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(i) Sotto figura , cioè , Ì* Amori ài (eminC i 
(a) Forse, parlarne . 

(3) Il non ve V ho Aggiatito io «, perchè voluto ^alla aelitensA • 

(4) £ ptir 1^ Amore non «vea di ciò detto nuUa, salvo che cotal 
donna esser la Filosofia . Ma intendi, siccom'è detto nelle sacre Scrittu- 
re, massime nella Sapienza: quando non bastasse 1* averla nominata , per 
dir espressi anche gli attributi, che le ti convengono. Nelle stampe, 

siccome (Utto è i perchè non fìi veduto il verbo sostantivo nel siccome 
nascosto . 

(5) Così ei la chiama nel principio delP allegato Capitolo. 
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sendo in somma amor altro che insania j a giudicio de'sayj 
universale) egli guarì fortunatamente nel modo che testé 
per lui stesso è narrato. Ci volle però tuttofi suo ingegno 
a Vi felice riuscita : e per questo quando impazzisce in simi- 
gliante maniera un giovane senza talento, suol darsi per^ 
disperata la sua guarigione, poiché gli manca il mezzo 
migliore^ onde fai: buon uso delle medicine a sanarsi. 

Una questioncella rimane, ed é; che nella Vita Nuova 
§ 4'* Dante chiama vilissimo, ed anche § 48. avversario 
della ragione, e desiderio malvagio, e vana tentazione il 
pensiero che per consolarlo nella vedova vita parlavagli 
di quella gentil donna ^ la quale abbiamo poco fa veduto, 
ch'era la Filosofia* All'opposto nel Convito (T. a. e. a.) 
di questo stesso pensiero dice, che era virtuosissimo, siccome 
virtù celestiale. Or come conciliar questi detti? 

Durante io lui la battaglia tra la dolorosa ricordanza 
di Beatrice, e la consolazione mostratagli dalla donna gen*^ 
tile, cioè dalla Filosofia, avvenne, che nella Vita Nuova 
prevalse la memoria eU tutto per la dipartenza del primo 
suo amore; e però non é maraviglia, se'l pensiero che 
voleva distoglierlo dal deplorarne la perdita per lui trop« 
pò amara, gli sia paruto in allora vilissimo, e alla ragion 
ne contrario. Ma in processo di tempo la vittoria si di* 
chiaro in favore della nuova donna consolatrice, come si 
narra nel Convito; e allora fu che*l vittorioso pensiero me^ 
rito d'esser appellato virtuosissimo, qual era in sostanza, 
siccome virtù celestiale . Ed ecco sciolta (t) ^^ questione. 



(1) Sitnigllantemente P Autore in non dissimil contrasto , nel Conv. 
T. a. e. 16. » £ dice poi ; uccide: e dice poi : sono morta $ cho.pare coi|^- 
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Checche però si giudichi da* Letterati di questa risposta» 
che non sarò tardo a cangiare,' se ne intenderò una mi- 
gliore, a me basta che per essi, come spero, stia saldo ^ 
che'l nostro Dante finisce il corso degli amori suoi femi- 
nili colla fine del primo suo opuscolo, e che nel principio 
delle Rime egli dispiega le vele air amor delle scienze* 

e ÀP O XXXVIII. 

Del secondo amore di Dante per la Sapienza . 

(i) Amai la sapienza y e cercaila (2) studiosamente (S) 
dalla mia gioventù ...e divenni (^) amatore della forma di 
lei. Questo è l'argomento delle Rime amorose del divino 
Poet^, e n'è per anco la chiave ad intenderle. In ordine 
alle quali convien sapere, che adendole egli poeticamente 
vestite in sembianza di feminile amore , i Volgari leg- 



tro a qaello , che detto è di sopra della* salute di questa donna . E però è 
da sapere, che qui parla Tuna delle parti, e là parla T altra; le quali 
diversamente litigano, secondo che di sopra è manifesto. Onde none 
maraviglia , se là dice sì , e qui dice nò , se ben si guarda , chi discende , 
e chi sale >» * 

(i) Sap, VIIL 1. Hanc amavU e£ exquisivi eam a juventute mea . . . 
et €tmatorfactns sumformce iilius. 

(a) Quanto puro ed esteso sia stato in Dante lo studio della Sapien- 
tA , vedilo nel Cbuv. Tratt. HI. Gap. Xt. 

(3) Ciò che a lui quadra, che intraprese il corso della Filosofia ne* 
primi anni della sua gioventù . 

(4) Vergognisi messer Francesco Petrarca; e chi vorrebbe pur da 
me risposta a tre pubbliche Lettere, simili alle Virgiliane, da ogni saggia 
«d onesta persona abbominate, e riprese. 



gevànle con diletto, ma credevanle provenute o dalle ce- 
neri ancora calde del rogo di Beatrice, o dalle vive bra- 
gè di novello fuoco carnale. Intanto il Poeta fu cacciato 
in esilio (i), guai legno, com*ei racconta, senTM ^ela e sen- 
za governo^ portato a diversi porti, e foci^ e liti dal vento 
secco, che vapora la dolorosa povertà: nel quale stato sic- 
come si tenne fermo, in non cessar mai da suoi studj, 
così si compiacque a quando a quando di parlar in So-* 
netti. Ballate, e Canzoni, della sua maestra la Filosofia, 
come s'ella fosse una bella fanciulla, ed ei ne fòsse ap- 
passionatissimo amante. S'accorse però in processo di tem*- 
po, allora che aveva già raccolto il suo Canzoniere, che 
quanto di fama e di lode ne traeva dal popolo, come poe- 
ta, tanto ne potea ricever d'infamia e di biasimo, come 
uomo ben costumato ed onesto: laonde per se temendone, 
e rincrescendogliene, prese il consiglio, essendo in età di 
presso che nove lustri, di svelar F allegoria di questo se- 
condo suo amore, comentando egli stesso le sue Canzoni 
nell'Opera ad ogni studioso assai fruttuosa da lui intito- 
lata il Convito; dove (a) rendendo ragione dell'aver as- 
sunta questa fatica: Movemi, dice, timore d'infamia, e 
movemi desiderio di dottrina dare 9 la quale altri veramente 
dare non può . Temo la infamia di tanta passione avere se^ 
giiita, quanta concepe chi legge le soprannominate Canzoni 
in me avere signoreggiato ; la quale infamia si cessa per lo 
presente di me parlare interamente; lo quale mostra, che 



HP 



(j) Nel Gonv. Tratt. 1. Gap. 3. 
(a) Tratt. I. Gap. a. in fine. 
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(j) non passione^ ma viriti sìe stata la movente cagione. 
Intendo ancora mostrare la vera sentenza di quelle ^ che per 
alcuno vedere non si può , s' io non la conto y percìi è nasco^ 
sa sotto figura d^ allegoria; e questo non solamente darà dir 
letto buono a udire ^ ma sottile ammaestramento ^ e a così par-* 
lare, e a così intendere V altrui scritture. 

Avendoci adunque il Poeta stesso dato la chiave ad 
aprir le sue Rime coli' isvelarci che in quelle egli fa aman- 
te della Sapienza, io m'ingegnerò d'adoperarla, come ha 
fatto nel Gap. XXXVI, spiegandone qui per saggio il pri- 
mo Sonetto, eh' è questo: 

Parole mie^ che per lo mondo siete; 

Voi che nasceste poi eh' io cominciai 

A dir per quella donna ^ in cui errai; 

Voi che intendendo il terzo ciel movete; 
Andatevene a leiy che la sapete. 

Piangendo sì, eh* ella oda i nostri guai: 

Ditele : noi sem vostre ; dunque omai 

Più che noi semo , non ci vederete . 
Con lei non state, che non ve amore; 

Ma gite attorno in abito dolente, 

A guisa delle vostre antiche suore: 
Quando trovate (2) donna di valore , 

Gittatevile appiedi umilemente. 

Dicendo: a voi dovem noi fare onore k 



(i) Fatalità, ch«U Boccaccio, cui parve riscontrar nelle Rime la 
bella Pargoletta , e la gozzuta Alpigiana , non mettesse V occhio su di 
parole si atte al suo disinganno . 

(a) Meglio cosi, che donne 9 che leggesi in varj Testi. 
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' Xe sue ftim6 àmotote le scrisse Dante ][>àrte avanti 
V esilio , e parte di poi . Quando gli parve di non aver-* 
ne a ifar più, compose il presente Sonetto, che serve ad 
esse di Prologo » e anche di Dedica . Manda egli adun« 
que le sue parole , cioè le dette Rime , in ^oAo alla Fi-« 
losofìa , eh' è la donna ( da eh* ei si fa dalla passione sa^ 
nato di Beatrice ) da lui amata, e cominciata a lodare 
con la Canzone, eh* è la prima pur del Convito^ Tr. IL 
in principiò \ 

Voi che 'ntendenào il terzo del movete . 
La qua! Canzone essendo nata tre mesi poi che*l Poeta 
areva cominciato il corso della Filosofia; e questo studio 
adendolo esso intrapreso dut anni appresso la morte del 
s^o primo amore, cioè di Beatrice, la quale morì nel Giu- 
gno 1290; ne segue ch'ella non sia stata dalla mente deir 
Autor concepita, che nel 1292. 

E perchè dice, in cui errai? Ci pile forse esser fallo 
neir amore della Sapienza? Ci può esser benissimo, o per 
troppo studio, collo trascurar la vita attiva, alla quale 
ciascuno è tenuto^ o per poco, come fan di sovente i gio^ 
vani scapestrati: per mal uso de^ precetti di quella: o per 
difetto di retta intenzione: o studiando disordinatamente 
senza metodo, senza prìncipji, senza buoni maestri, e buoni 
libri : ovvero per non saper che sia la vera Filosofia , eh' è 
forse l'unica ignoranza di questo nostro secolo illuminato. 
Potrebbe essere ch'egli avesse ciò detto, Conv. Tr.. III. 
Cap. 10., secondo t apparenza discordante dal vero per in- 
fermità deir anima, che di troppo disio era passionata. Po- 
trebbe essere ancora, ch'egli avesse peccato in Filosofia 
col non tener le bilance giuste, quando e' fu de' Priori, 
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tra i Bianchi e i Neri, col favorir piuttosto quelli^ clié 
questi: della qual ingiustizia fu già incolpato da molti» 
ed egli stesso o poco o assai» per mio sospetto, se ne chia-- 
ma reo nella Ganz. Tre donne intorno al cor. st 5. dove, 
mentovato compassionevolmente il suo esilio, dice: 

Onde sUo ebbi colpa ^ 

Più lune ha volto il sol , poiché fu spenta ; 

Se colpa muore y perché V uom si penta (i) . 
/ nostri guai. Questi erano le difficoltà, che incontrava 
r autore nello studio suo Filosofico ; quando questi ancora non 
fossero le amarezze e i disgusti , e fors' anche i disastri $ 
acquali e' si vedesse soggetto per esser appunto uomo di 
lettere, e onesto; come pare se ne quereli nel Sonetto, 
Io maledico il dì^ massime nelF ultima terzina' di quello: 

Ditele : noi sem vostre . Dunque voi non ci vedrete in 
maggior numero di quel che siamo, perchè già, essendo 
noi vostre 9 cioè a voi . dedicate , è pagato il tributo pro- 
messo, o dovuto alla vostra gloria. Verisimil mente par- 
Iand9, egli cessò dalle Rime per attender con più calore 
alla sua Commedia. 

Con lei non state, ^ che non v è amore. Altrove dirà (a) 
eh* ella non s^ innamora . £ pur essa sapieMia, GonV. Tr. IIL 
Gap. 1 1 . dice ne' Proverhj di Salamene ( e. 8. v. 1 7. ) : io 
amo coloro, che amano me. Laonde diremo, che anche qui 
secondo 1* apparenza egli parli. Impef ciocché Famor di 
Dante alla Filosofia, Gonv. Tr. III. Gap. 12. egli era lo stu- 



(i) Di queita Ganz. s^è trattato Par. I. Cap. XY. a ^etto stesso pro- 
posito . 

(a) NeUa Ganz. Io sento, st. 5. 
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Jio: Tamor dì quella verso dì Dante pareva ch'esser doi 
Tesse il porgersi Facile ad esser intesa da lui. ^Do/é da 
^sapere ( così egli stesso si spiega nel Conv. Tr. III. Gap. i5. 
in fine ) che dal principio essa Filosofia parca a me, quanto . 
dalla parte del suo corpo y cioè , sapienzia fiei*a , che non mi 
ridea y in quanto le sue persuasioni ancora non intendea : e 
disdegnosa , che non mi volgea V occhio y cioè, eh' io non pò- 
tea vedere le sue dimostrazioni . E di tutto questo il detto 
difetto era dal mio lato . Il lamento adunque assai frequen-^ 
te nelle Rime del nostro Poeta, sebbene con parole sem- 
pre mai espresso da tal cagione lontane^ veniva dal non 
intendere: coate là p. e. (i) 

E posso dir che mal vidi Bologna y 
E quella bella donna ch'io guardai* 
Dov*è un miracolo, che gF ingegnosi Gomentatori non ab- 
bian qui discoperto da aggiungere alla Pargoletta, alla 
Gentucca, alla Montanina, alla Pietra, questa donna Bo^ 
lognese; col farvi sopra la glosa, che Dante se ne sia do* 
luto^ per averne contratto cattivo influsso. La spiegazione 
era naturale: ma per buona fortuna di lui, tra cento e 
cento suoi espositori, ninno ha comentato (2) le Rime. 
Per suore antiche intende il Poeta le rime della Vita 
Nuova, poiché nel Gonv. Tr. III. Gap. 9. rendendo la ragione 
deir aver chiamata una sua Ballata sorella d' una Ganzone 
pur sua, dice: Per similitudine dico sorella; che y siccome 
sorella è detta quella femmina^ che da uno medesimo gene- 



(i) Nella chiun del Sonett. Ahi lasso. 

{%) M*iatendo, le Rime amorose, che le sacre de^ Salmi PeniteqstaU 
le ha iAterpretate con somma lode reruditiss* AJ>. Saverio Quadrio. 



ti 

rante è generata; così puote Vuamo dire sorella quelVopètik 
tftè da uno medesimo operante è operata; che la nostra opi^ 
razione in Ztlvun modo è generazione^ 

In abito dolente. L'abito di quelle é (|ù6$te e$s6r pà«* 
rea simigliante, ma in sostanza era molto diverso: imper-^ 
ciocché quelle antiche doleansi a cagione di Beatricie^ è 
le nuove a motivo delle difficoltà, e delle ttojé^ che pa-* 
tiva il Poeta tiello studio della Filosofia. <^iielr antico do- 
lore , ancorché tal fiata ei ce Y abbia descritto da poeta ^ 
più che da istoricò^ Ai prodotto da vero amore di fenK 
mina; il nuovo era d' un' altra speziti : perchè > quantunque 
con colori dipinto di lamenti e querele per una donna, 
Yenivagli dall'amore, cioè dallo studio, della Sapienza. 

Per donna di {^loré, o gentile^ Conv. Tr. III. Gap. i4- 
s^ intende la nobile anima d' ingegno , e libera nella sita pro^ 
pia potestà , che è la ragione : onde le altre anime dire non 
si possono donne , ma ancille , perocché non per loto sono , 
ma per altrui ; e H Filosofo dice (i) nel secóndo della Meta- 
fisica , che quella coàà è libera , (2) eh' è per cagione di sé > 
e non per altrui . Ciò eh' egli aveva espi'esso con più chìa* 
re2za nel Tr* II. Gap. i6. s'intende^ diceva^ l'anime liberà 
dalle misere e vili dilettazioni^ e dalli volgari costami, d'in- 
gegno y e di memoria dotate . Alla qtial donna , cioè all' ani-^ 






jki; 



(i) 1. I. c» a. quemadmoduni dicimtis^ iiher homo de eo> qui sui ipsiuS * 
et non alttrius grada est; ita et hcec sola scientiarum liberà est: siquident 
sola hxc sui ipsius gratia est. Quindi (ot9^ de« leggersi, nd primo* 

(à) Gtiasti 0on qui ì Testi ià, ttie veduti, leggeddovisi : che per itui 
cagione dice» e non per altrui. Dante nella Monar. I. i. e. la. Propter 
quod sciendum , quod iìlud est Uherum , quod suUnet » et non altmas gratta 
est : ut Phihsopho placet in iis , quac de simpliciter ente , ctc. 



/ 
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ma gentile , vuole il Poeta , che le sue rime facciano ono- 
re, perchè la commendazione de* buoni è un tacito vitu- 
pero de' tristi ; e perchè lodando lui le persone ingegnose 
ed oneste non si discostava niente dalle lodi della Filoso- 
fia , in onor della quale ritorna tutto *1 sapere , e Y onesto » 
eh' è da lei a quelle comunicato; giacché dessa è 

Quella danna gentil che l'altre onora, 
cioè che fa sagge e buone le anime valorose e gentili 
dette di sopra. 

Non dispiacerà, credo, agli studiosi del nostro Poe« 
ta, ch'io mi distenda alcun poco nella medesima dimo-> 
str^zione. Mettiamo adunque la chiave sì, che si volga 
dritta per la toppa di quest* altro Sonetto: 
(i) E non è legno di sì forti nocchi ; 
Né anco tanto dura alcuna pietra. 
Ch'està crudele che mia morte perpetra , 
Non vi mettesse amor co' suoi begli occhi. 
Or dunque snella incontra uom che l'adocchi. 
Ben gli de 'l cor passar, se non s'arretra; 
Onde'l convien morir; che mai no 'mpetra 
Mercè, che 7 suo dever pur si (2) spannocchi. 
Deh perchè tanta verta data fue 



(i) Ho udito , o letto (non mi ricordo) chi si iii«rayigliara , come il 
nostro Dante fosse tanto oscnro nella Commedia 9 mcntr^egli è si chiaro 
nelle Rime. E par queste « senza la chiave, che ne dà T Autore nel suo 
Convito , non v* è nomo , che possa ne poco , né molto capirle ; laddove 
quella, nella sua maggior parte, ogni fedél Cristiano con un poMi studio 
bastantemente la incende . 

(a) Metafora tolta dalle biade , buona da se 9 e molto espressiva , 
ancorché paja forse un pò* strana • 
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Agli occhi (Tuna donna così acerba. 

Che suo fedel nessuno in vita serba ? 
Ed è contra pietà tanto superba 9 

Che scaltri muor per lei, noi mira pi uè , 

Anzi gli asconde le bellezze sue ? 
D'Orfeo dice Dante nel suo Conv. Tr. IL Cap. 1. eh* 
egli facea colla cetera mansuete le fiere; e gli alberi, e (1) 
le pietre a se muovere : e spiega , che per gli alberi s' in- 
tendon coloro ^ che (2) non hanno vita di scienza e d'arte; 
e per le pietre, coloro che non hanno vita ragionevole; (J) 
che alcuni sono quasi come pietre . Ciò* premesso , questa 
crudele, ucciditrice del Poeta, e degli altri suoi amanti, 
è la Filosofia, gli occhi della quale, Conv. Tr. III. Gap. iS. 
sono le sue dimostrazioni, colle quali si vede la verità cer-- 
tissimamente : e 7 suo riso sono \le sue persuasioni , nelle 
quali si dimostra la luce interiore della sapienzia sotto al-' 
cun velamento: e in queste due cose si sente quel piacere al-* 
tissimo di beatitudine , (^) il qual è massimo bene in JPara^ 
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(i) Grao miseria per altro , che anche nelle Stampe qui si legge , le 
piante . Metamorph. 1. XI. v. r. 

Carmine dum taU silvas , animosque fcrarwn 
Threicius vatesj et saxa sequentia traxit: 
Ecce etc. 

(a) Il non V ho aggiunto io . 

(3) Ho supplito la particola che^ la quale pur manca n^^Testl da me 
ceduti . 

(4) Intendi di qaelle dimostrazioni, e persuasioni, alle quali saremo 
disposti col lume di gloria \ giacché queste 9 che apprendiamo qui in ter- 
ra, ordinate ad insegnar la verità , o persuaderla, saranno, come inutili, 
evacuate . Non ( Jerem. XXKL 84. ) docebit ultra vir proxìmuni suuin : 
Omnes cnim cognosccnt me a minimo usque ad maximum , ait Dominus . 
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diso. Questo piacere in altra cosa di quaggiù esser non può, 
se notr/iel guardare in questi occhi, e in questo riso. Adun^ 
que la Filosofia eoa questi suoi occhi miracolosi è capa*- 
ce di metter di se amore fin ne^più nocchiuti legni, cioè 
negli uomini più rozzi e ignoranti; e nelle più dare pie^ 
tre 9 cioè negli nomini più scostumati e quasi bestiali. Or 
che avviene , quand' ella col suo sguardo in alcun tale s' in- 
contri che la rimiri? Ella 9 se colui non s'arresta 9 gli tra^ 
passa il cuore; end* egli morir dee alla vita del legno, o 
della pietra» per viver alla 'vita delle scienze e dell'ar- 
ti , e alla vita ragionevole ; perciocché egli non impetra mai 
da lei di poter pur palesare il dever , cioè l'ufficio, il 
costume, la consuetudine della vita lignea, o marmorea, 
che prima aveva. 

Deh perchè . Qui dimanda il Poeta con alcun lamen- 
to (lamento però d'apparenza, non di verità) perchè 
tanta efficacia sia stata data agli occhi di costei, cioè 
della Filosofia, la quale è sì acerba, che non lascia vivo 
alcun suo fedele • ( Vivo intendi alla vita primiera , inde- 
gna dell'uomo nato all'azion virtuosa, e alla speculazione ). 
Ed è tanto spietata e superba, che se uno muore per lei, 
ella noi guarda più ; cioè ' ( intendi ) noi mira più coti 
quell'occhio, che ci vuole per fargli abborrir l'ignoran* 
za, e'I vizio; Anzi gli asconde le bellezze sue: cioè gli 



Bensì la contemplazione della verità 9 esercitata qui da* mortali « con tU 
nuerà ella, ma perfetta, in quel Cielo, ch*è pnra lace^ Par. XXX. 40* 
Lucn inteUettual piena d* amore ^ 

Amor di vero ben pien di letizia y 

Letizia , che trascende ogni dolzore m 
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asconde le sue bellezze, per isvelargli la sua bontà; co- 
me la balia non mostra più al bambino slattato la poppa» 
per dargli la pappa, o la ciccia. La bellezza di questa 
donna, Conv. Tr. III. Gap. i5. è la sua Morale: e la 
bontà, o felicità, Tr. IV. Gap. aa., la Contemplazione, 
Altrove chiamolla Dante (i) sckjsrana micidiale e len- 
irà : e tant*e tanto la dice bella donna (a); 
Così è tuttavia bella e crudele ^ 

D amor selvaggia , e di pietà nemica : 
e confessa , che s' ella fosse pietosa ( cioè , s' ella rintuzzasse 
(3) le sue dimostrazioni, e mitigasse (4) la severità del- 
la sua Morale, commossa dalle lagrime di coloro, che vor- 
rebbonla pur indulgente al lor poco cervello, o alle loro 
passioni ) , ^ 

Pietà faria men bello il suo bel volto (5) ; 
perchè sarebbe una pietà distruggitrìce della verità, e 
deir onesto. Per questa tal crudeltà, la quale non toglie, 
anzi perfeziona l'avvenenza della Filosofìa, allora che il 
nostro Dante, dopo due anni d'afflizione per la morte 
di Beatrice, negli occhi scontratosi di questa donna mara- 
vigliosa, in leggendo Boezio e Tullio^ fu da essa trafitto, 
ed egli morì all'insania deir amor feminile, e all'ignoranza 
delle più nobili discipline, potè dir di buon cuore (6): 

(1) Nella Canz. Così ntl mio parlar, st. 1. > 
(a) Nel Son. Ben dico certo . 

(3) Come que^ Teologi , che trattarono della Grazia , togliendo da 
qnella il mistero , eh* esclama in essa S. Paolo: O alùtudo , ctc. 

(4) Come i Probabilisti , che introdussero nella Morale tante propo- 
sizioni , dannate poi da* Pontefici . 

(5) Nella Canz. Amor^ da che convien, »t. 5. 

(6) Nel fine delia Canz. £' m' incresce dime. 



N. 
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;..,.... perdono 
La morte mia a quella bella cosa, 
(i) Che me n ha colpa , e non fu mai pietosa . 
Ed ecco aperto il Sonetto, e con simile artificio tutte 
ancor T alti e Rime amorose di Dante. 

CAPO XXXIX. 

Del terzo amore di Dante per Beatrice glorificata . 

■ 
Troncato, o estinto dopo due anni di lutto, e fiera 

battaglia di contrarj pensieri, il primo ijimor del Poeta 
per la bella Fiorentina Beatrice ; interrotto ancora , non 
però cessato , col fine imposto alle Rime il secondo per 
la pietosa sua consolatrice la Filosofia, ripullulò in lui, 
come novella oliva dal tronco , o rinacque , come la Fe« 
nice dalle sue ceneri , ma tutto puro e santo » X antico 
amore per la primiera sua^ donna ; e al tempo stesso gli 
si rinfiammò nell'animo il fuoco, di cui già era acceso, 
della Sapienza; onde formossi questo nuovo mirabile amo- 
re, ch'io dico il terzo, il qual ebbe per oggetto T anti- 
ca Beatrice , ma gloriosamente vestit» e adorna dell' abi- 
to e della bellezza della Filosofia . Erano già dieci anni 
( secondo (2) la cronologia della divina Commedia ) che 



(i) In senso contrario si legge ne^ Testi da ne vedati : Che mtitha 
colpa . 

{%) Dal ff »9o. in cui Beatrice mora , al i3oo , quand* ella apparve al 
Poeta nel Paradiso terrestre , siccome egli finge nel suo Poema : eeoondo 
poi la velila dcUa storia ne parleremo altrore 
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Dante non aveva m se patito T effetto della presenza dì 
Beatrice, cV era (i) di tremar tutto, se per avventura ei 
si trovasse in luogo, anche senz' avvedersene , do v* ella fos- 
se ; quand' egli essendo in compagnia di Virgilio e di Sta- 
zio là su la cima del monte altissimo del Purgatorio, eb- 
be la grazia di rivederla: e allora gli avvenne il caso, 
ch'ei racconta così, Pg. XXX. 34. 

£ Io spìrito mioy che già cotanto 

Tempo era stato, ch'alia sua presenza (2) 
Non era di stupor^ tremando, affranto, 
Senza degli occhi aver più conoscenza , 
Per occulta virtii, che da lei mosse, 
D'antico amor sentì la gran potenza. 
Tosto che nella smista mi percosse 
L'alta virtù, che già vfiavea trafitto 
Prima ch'io fuor di puerizia fosse, 
Volsimi alla sinistra col (5) rispittoy 



^^ 



(i) Del cognato suo racconta Francesca *. Inf. Y. i36. 
La bocca mi baciò tutto tremante : 
ftV effetto fu d^nn qualche thnore, o di troppo desio ^.eome avviene a 
fanciulli, che nel prender Un uccellino al visco, o aUa rete, tremano i 
ticchè alle volte sfugge lor dalle mi^ni . Noi però diremo che Dante fece 
la Vita Nuova, ch^è piena di questi miracoli, non da istorico,. ma da 
poeta; o che quando effettivamente la scrisse» eeitndo allora divenuto 
amante della Filosofia , egli volle espressa in Beatrice la forza della ve* 
titk f la quale ancor celata e nascosta produce neir animo dello studioso 
commoacione sensibile pel solo desio eh* esso ha di scoprirla . 

(a) Quest^ è una delle buone lesioni proposte al pnblico* Teat^anni 
sono, e da me poi riscontrate ne^ migliori Codici Fiorentini . 

(3) Siccome despitto^ o dispitto ( Inf. X. 36. ) viene, a mio parer, da 
despick) > e sospetto già da suspieio , e, aspetto da aspicio ; così respitto» 
o rispitto viea da respiro. Le glose, ^he ci fan qui i PP. Venturi e LoiUr- 
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Col quale il, fantolin corre allamamma^ 
Quando ha paura ^ q quando egli è afflitto , 
Per dicere a Virgilio > Men che dramma 

Di sangue m'è rimasa, che non (i) tremi: 
(2) Conosco i segni del t antica fiamma , 
Ma poco appresso eh* ei V ebbe riconosciuta per la 
sua donna ( y. 67. ); 

Tutto che^l vely che le scendea di testa y 
Cerchiato della (J) /ronde di Minerva 
Non la lasciasse parer manifesta y 
anche sotto quel velo pareagli ella, Pg. XXXL 84. 

. . . ì. • . più sé stessa antica 
Fi ne e r che l'altre quiy quand'ella c'era. 
E quindi s'arguisca, quanto in beltà fosse ricresciuta costei^ 
da che fatta era celeste; eh* essendo bellissima in teiia, e 
però soverchiando di gran lunga tutte le belle donne ter- 
rene, tanto, e più ancora soverchiava la nuova sua bel^ 
lezza r antica. Or questa, sebbene dagli Espositori non 
avvertita, è la prima bellezza di Beatrice beata: la qual 



MM 



bardi, sono vane^ o «aperfloe ; poiché col rìspUto «ignifica semplicemeo* 
te con quel rivolgimento di sguardo. In altro sento usò questa vo€e il Bot* 
caccio ( 9. 5 n. i. ) come notarono i Deputati del 73. pag. 8S. 

(i) Questo tremore, su cui taluno fa troppe smorfie, li credo dat 
Poeta introdotto per accennare, che la donna apparitagli era quella ste^ 
sa Beatrice , che avevalo fatto tremar tante volte 9 virente qui su la ter- 
ra 9 com* egli finge nella sua Vita Nuova. 

(a) Solo a mostrar Tantìchità del Codice di S. Croce» in quello sa legge: 
Cognosco i s^gni deW antica flamma . 
Anche nel Boce. G. i. n. i. in fine cofito^cere : -6. i o. flu 1. pur eoffWfcert ; 
G. 9. n. I. proemio, cognoscereie: C 4. n. a. per le piaghe di Dio. 
(3) Cobi era oel Cod. di S. Croce » fatto poi dallQ • 
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bellezza apparve a Dante ancor più chiara e più dolce # 
quando bagnato da Matelda nel fiume Lete, fu fatto (i) 
degno d'esser alla danza offerto delle virtù Cardinali, ed 
elle il menarono dinanzi agli smeraldi > cioè agli occhi ri- 
lucenti della sua donna/ 

Quando poi finalmente le Teologali virtù gli acuiron 
la vista a mirar nel giocondo lume^ eh' è dentro a quegli 
occhi; e che (a) oraron per lui, ed ella benignamente 
gli si mostrò disvelata; allora fu ch'egli vide la (5) se^ 
conda bellezza, ch'ella pria celava. E che è questa^ La 
bellezza Teologica; vale a dire, tutto ciò che può veder* 
si della verità per lume della fede colle dimostrazioni, e 
persuasioni Teologiche, per cui Beatrice è detta da Vir- 
gilio (4) , opera di fede . E quella prima che è ? La bel- 
lezza Naturale, che dal lume della ragione riluce nelle 



(t) Percliè dice T Autor ttel Coiiv. Tr. ìli. Gap. ult. non può esser sa-* 
pio f chi non è buono : e la moralità è bellezza dcUa Filosofia . 
(a) L'orazione fu questa : Pg. XXXL i36. 

Per grazia fa noi grazia » che disvele 
A lui la bocca tua 9 sì che discema 
La seconda bellezza , che tu cele • 
Dove il P. Lombardi, che a distinguer la doppia bellezza di Beatrice non 
aveva forse T occhio in allora bastantemeote disposto ^ glosando su la se» 
conda per anco celata « scrisse nel suo Gomento: Bisogna però intendere, 
che ( Beatrice) non la celasse del tutto; imperocché , quantunque sgelata, 
pedevala Dante pia bella che quand* era viva . Quasi che la differenza di 
queste bellezze fosse dal^meno al più , non da spezie a spezie ; poiché V 
una era come di carne , V altra di spirito ; V una terrena , 1* altra cele» 
ate, runa di scienze, umane , 1* altra di scienza divina. 

(3) Questa fu dagli Espositori confusa con quella f eh* io dico esser 
la prima , sicché di due ne fecer quali una sola. 

(4) Pg. XTIII. 48. 
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Fisiche , e Metafisiche , e Morali dimostrazioni , e persua- 
sioni , per mezzo di queste, e dell'altre scienze > che sono 
(i) tutte membra di Sapienzia: luce però di bellezza este^ 
riore, e quasi superficiale, qual è quella del vetro; lad^ 
dove r altra è interiore e più profonda, qual è nel dia- 
mante. Come ciò, dirai, se anzi quella prima la dice 
Dante velata? Cosi gli piacque rappresentarla, per dar 
luogo alla finzione , che Beatrice dalle virtù Teologali 
pregata s'abbia tolto il velo dal viso; e per significarci^ 
che, per quanto bella paja e sia quella prima, ella di 
gran lunga cede al chiarore della seconda, poiché bene 
spesso rimane quasi fosca, se da questa non sia illumina- 
ta. La Teologia Naturale, per cagion d'esempio, mol- 
te verità ci dimostra di Dio: ma che? L'anima nostra, 
senza *1 lume della Cristiana Teologia non può vederle per-* 
fettamente. Così le virtù Morali, per darne altro esem- 
pio, può Tuomo usarle col solo lume della ragione, e 
colle sole forze della natura: ma senza le Teologali, né 
a pieno può esercitarle, né con premio, che sia eterno. 
A chiara intelligenza delle cose, dette, e da dirsi, 
se alcun mi dimandi, che sia il terzo amore j ovvero la 
terza donna di Dante, dirogli esser la Bice, o Beatrice 
de* Portinari , da lui amata d'amore nell'adolescenza, e 
pianta inconsolabilmente nell'ultimo anno di quell'età, e 
nel primo della gioventù, da esso pur lodata nella Vita 
Nuova ; ed esser insieme la donna delle Rime amorose , 
perchè rappresentante in se stessa le fattezze e le grazie 
della Filosofia, ovvero della Sapienza, ch'é la giovine 



(i) Conv. Tratt. III. Gap. XI. 



donna, o la pargoletta» ch'egli in quelle celebrò con al- 
tissime lodi. 

E come può esser, dirammisi, che due donne così 
diverse sien divenute quasi una sola? 

Io mi dispenserò con destrezza da tale istanza, rimet^ 
tendo r interrogante studioso a richiederne la soluzione allo 
Stesso Poeta. A me basta il dire, che questa biforme donna 
è l'Eroina del divino Poema, alla qual egli, senza toglier 
niente de' primi lineamenti di donna terrena, attribuisce 
tutta la bellezza, cioè gli occhi, la bocca , e*l corpo della 
Sapienza . 

E che è la Sapienza? 

Ella è la scienza delle cose divine, ed umane: vale a 
dire, che in se comprende tutto ciò che può sapersi da men- 
te umana per lume naturale, e divino, dalla minima disci* 
plina alla somma . 

E di tutte queste scienze, che abbraccia in se la Sa- 
pienza, qual è quella, eh* è rappresentata da Beatrice nel-* 
la divina Commedia? 

Dico , eh' ella in queir Opera le rappresenta tutte e 
quante mai, sono: imperciocché in parlando ella con Dante, 
e cogli spiriti beati, si mostra erudita nella Gramatica, nel- 
la Dialettica, nella Rettorica, e negli altri stuclj più nobili, 
e fin nella pratica della Musica; come là, che un altissimo 
canto risonò per le spere , e quella] donna. Par. XX VI. 6 9» 

Dìcea co' gli altri , Santo , Santo , Santo . 
Bene spesso però ella fu la figura della scienza divina, cioè 
della Teologìa, eh' è l'apice della Sapienza detta (i) cando- 



ri) Nel Coav. Tr. HI. Gap. ultimo, com'è nella Sap. VII. a6. Candor 
est eaim lucis cetemas j et speculum sine macula Dei majestatis . 
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re delV eterna liice^ specchio sanza macola della Maestà 
di Dio; ed è perciò di Beatrice il serto e T ornamento più 
bello. Laonde il Poeta, il quale, quando da prima la vide 
gloriosa nel Paradiso terrestre, non saziavasi di rimirarla, 
quantunque chiusa gli sì mostrasse sotto '1 suo velo, eh' è la 
prima di lei bellezza per la Scienza delle cose umane; da 
poi che la contemplò disvelata^ mostrante in se la verità del- 
le còse divine, che n'è la seconda bellezza, per altissima ma- 
raviglia esclamò, Pg. XXXI. 144: 

O i splendor di viva luce eterna. 
Chi pallido si fece sotto V ombra 
Sì di Parnaso^ o bevve in sua (i) cisterna j 
Che non paresse aver la mente ingombra , 
Tentaìido a render te , quul tu paresti 
Là dove armonizzando il del t' adombra , 
Quando nelV (2) aere aperto ti solvesti? 



CAPO XL. 

Beatrice dal cielo adombrata. 

De* sopraddetti versi comentando il P. Lombardi il pe^ 
nultimo, dice: » Pe'l cielo intende gli angeli» che gittando 

(1) Alla voce Cisterna il P. Bald. Lombardi nella sua Ediz. di 
Dante, Roma pel Fulgoni 179 1. cosi nota: Citema , V Edizioni diverse 
dalla Nidoheatina . 

(a) Scrivo aere intero, seguendo la mia Edizion Bodoniana: per 
altro, secondo T opinione, dovrei scrivere aer^ o a're^ essendo aer di 
sua natura, e nell^ uso del nostro Poeta di due sillabe, ed aere di tre. 
£ questa credo la ragione, che ne* Mss. quasi sempre si leg£;a aer^ 
lìùìx aere 9 in cento e più versi, dov'entra. 

k 
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fiori adombravano, non lasciavano intieramente vedere Bea- 
trice; ed aggiunge armonizzando , inerentemente ad avere 
dichiarato, che i medesimi angeli sempre armonizzano^ Pg. 
XXX. 92. 

notan sempre 

Dietro alle note degli eterni giri » . 
Ma d'onde sa egli, che Dante per nome di cielo in- 
tenda qui, fuor di tutto suo costume, gli Angeli? E che 
r adombramento di quella donna fosse nello spargimento 
de' fiori, mentre, quand' ella levossi il velo dal viso, l'an- 
gelica festa era già (i) molto prima cessata? O che Tar- 



(i) Pg. XXXI. 76. 

E come la mia faccia si distese. 
Posarsi quelle (**J belle creature 
Da loro f **) aspersion 9 V occhio comprese . 
Ciò che fu, prima che T Autor si pentisse, o fingesse pentirsi de* fal- 
li suoi. 

(*) Così legge il God. di S. ^., « la miglior parte de^Mss., e Tedie. 
volgata: dove il P. Lombardi vuol che si legga prime $ per tema di 
confonder cogli Angeli Beatrice, eh* era pur una bella creatura, quasi 
che anch'* ella si fosse posata . Vano timore . 

(*^) Buona lezione par questa del God. di S. ^., e della sUmpa 
del P. Lombardi, in vece à'' apparsion^ eh* è vocabolo, a vero dir, senza 
esempio: cosi credo. Gessaron gli Angeli da loro aspersione vale a dire, 
spargimento di fiori , forse per dar agio a Dante di veder meglio , o più 
franco, o meno distratto, la donna. Forse ancora nel cessar quegli 
spiriti dal gettar fiori , si sedetter nel carro , d* onde s* erano , Pg< 
XXX. 17.9 a tal ministero levati: e ciò mi sembra probabile, accioc- 
ché avesse Beatrice lo sguardo libero in su la fier^, che tirava il suo 
cocchio ì siccome soggiunge addetti versi il Poeta, Pg. XXXI. 77. 

E le mie luci ancor poco sicure 

Vider Beatrice i^olta in su la fiera, 
Ch* è sola una persona in due nature . 
Questo è certo, che d* Angeli al carro non si fa più parola. 
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monizzare dal canto venisse di quelli» che in allora ta-* 
cevansi? 

Meglio di lui il Vellutello »: Quando ti solvesti, 
quando ti dimostrasti ne laere aperto, e non più sottol 
velo, come vuol inferire, la dovei ciel tadombra armo- 
nizando, cioè, la dovei cielo col dolce suono, che secon- 
do i Platonici , fa nel moto ( il qual dìceano esser soavi^ 
simo ) ti copre , et in sententia , la dove discoprendosi dal 
velo, rimanesti solamente adombrata e coperta dal cielo ». 
Se non che anche costui sMngannò nel significato del ver^ 
bo adombrare 9 che non è qui di coprire, o far ombra, o 
nascondere, ovvero offuscare, ma di figurare, immaginare, 
delineare, rappresentare; per metafora tolta ^ dice la Crusca 
§ IL dal disegno p composto di lumey e d* ombra^ come ve- 
dremo fra poco. 

Meglio adunque de'suoi interpreti dispiega la sua men- 
te l'Autore nel principio del Paradiso, dove alzatosi dal 
monte colla sua donna., subito udì chiara e distinta la nuo- 
va (i) armonia, che ali* orecchio veni vagli dalle ruote ce^ 
lesti, non per confricazione di esse, come sognavano i 
Pittagorici, ma per modulazione e maestria d'Amore, cioè 
dello Spirito Santo. Nel Convito poi (2) descrive a lun-* 
go, come queste stesse sfere armoniose adombrano, cioè 
figurano e disegnano colle proprietà loro , e de' pianeti , e 
del cielo stellato, e del primo mobile, e dell'empireo, le 
fattezze e le proprietà delie scienze, cominciando dal più 



(i) Par. I. 76. 

(a) Tr. IL Gap. 14. 
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basso cielo, e dall' infima disciplina, e salendo fino al più 
alto, eh' è l'empireo, e alla suprema scienza, cioè alla 
Teologia ». Il cielo della Luna, eì dice, colla Gramatica 
si somiglia, perchè ad esso si può comparare; che se la 
Luna si guarda bene, due cose si veggono in essa pro- 
pie, che non si veggono nell'altre Stelle: Tuna si è T om- 
bra eh' è in essa , la quale non è altro che ( i ) rarità del 
suo corpo, alla quale non possono terminare i raggi del 
Sole, e ripercuotersi così, come nell'altre parti: l'altra si 
è la variazione della sua luminosità, che ora luce da un 
lato, e ora luce dall' altro , secondochè '1 Sole la tede. E 
queste due proprietadi ha la Gramatica, che per la sua 
infinitade li raggi della ragione in essa (2) non si termi- 
nano, in parte spezialmente delli vocaboli: e luce or di 
qua, or dì là, intanto quanto certi vocaboli, certe decli- 
nazioni, certe costruzioni sono in uso, che già non furo- 
no, e molte già furono, che ancor saranno; siccome, di- 
ce Orazio nel principio (3) della poetria, quando dice: 
molti vocaboli (^) rinasceranno , che già caddero » . Quindi 
mostra la simiglianza, che ha il cielo di Mercurio colla 
Dialettica, quel di Venere colla Rettorica, il Sole coli' 
Aritmetica^ Marte colla Musica, Giove colla Geometria, 
e Saturno coli' Astrologia» 



(1) Vedi che argoiòentà ta contrariò Beatrice > Far. II. Si. e segg. 
(a) Con cattiva interpunzion nelle stampe, iion si terminano in par* 
te , spezialmente ec. 

(3) y. 69, Multa renascentur, qua: jam cecidere» cadentque» 

Quce nunc sunt in honore , vocabula . 

(4) Goti nelle Tecchie itampe: nelle moderne, ne nasceranno. 
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Appresso le comparazioni e' ritratti, ch'egli fa delli 
sette primi cieli, procede agli altri, dicendo; che (i) il 
Cielo Stellato si può comparare alla Fisica per tre propie*- 
tà; e alla Metafisica per altre tre. Mostrate le quali, pas- 
sa a fir vedere la simiglianza, che ha il Cielo CkìstaF- 
lino, o sia il primo mobile, colla scienza Morale: e final- 
mente dice ¥9. Lo cielo empireo, per la sua pace, simi« 
glia la divina scienza, che piena è di tutta pace, la quale 
non (^x) soflFera lite alcuna d'opinioni, o di sofistici argo- 
menti, per la eccellentissima certezza del suo suggetto, lo 
quale è Iddio. E di questa dice esso alli suoi Discepoli: 
(3) la pace mia do a voi: la pace mia lascio a voi; dando e 
lasciando loro la sua dottrina, che è questa scienzia,. di 
cui io parlo. Di costei dice Salomone (4): sessanta sono 
le regine y e ottanta V amiche concubine: delle ancelle ado^ 
lescenti non è numero : una è la colomba mia , e la perfetta 
mia. Tutte scienze chiama regine, e (5) drude, e ancel- 
le (6): e questa una, colomba, perchè è senza macola 



(0 Conv. Tr. IL Gap. i5. 

(a) Dal verbo sofferare . 

(3) Joh. XIF. ^7. Pacem rcUnquo vobis ^pacem meam do vobis. 

{4) Cantic. VL ^8. Sexaginta sunt regince, et octaginta concubina: y 
et adolescentularum non est numerus. Una est coluniba mea, perftcta 
mea . 

(5) Siccome appella qui drude le ikilnori scienze, così nel Gap. 16. 
dello stesso Tr. dice drudi gli amatori della Sapienza , perchè il 
solo Dio è il vero sposo della Filosofia , la parte più nobile della qua-^ 
le è la Teologia . Per questo S. Domenico ( sebbene ei fa di Cherubi- 
ca luce ano 8plead<»« ) è detto drudo 3 Par. XII. 55* Vedi nel Gonv. 
Tr. IIL Gap. la. ^ dunque la divina Filosofia ec. 

(6) Svariando qnì i Testi a penna > e a stampa, mi son tenuto al- 
la Scrittala, una est columba f che mi par meglio di questa chinma 
colomba , o di questa umana colomba . 
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di lite: e questa chiama perfetta, perchè perfettamente 
ne fa il vero vedere , nel quale si cheta Y anima nostra » . 
Or seU cielo effigia e rappresenta nelle dieci sue 
parti le undici scienze primarie mentovate di sopra ; e 
queste scienze formano l'intiero corpo della Filosofia, o 
della Sapienza, di cui esse son membra; e se della Sa- 
pienza è figura ( cose tutte antecedentemente provate ) 
Beatrice ; di questa donna , là neir altezza del paradiso 
terrestre, che tutta è disciolta nelVaer vis^o, air armoniche 
sfere assai più, che in questa bassa valle, propinqua, ben 
disse il nostro Poeta: 

Là dove armonizzando il del t^ adombra (i). 
E chi sarà, che non faccia di cappello a questa spiega- 
zione, eh' è tutta di Dante?' 

Capo xli. 

Della discesa di Beatrice dal Cielo • 

Una delle beUissime cose del divino Poema, quan- 
tunque non ben letta, né a pieno intesa dagli Esposito- 
ri, è la discesa e comparsa di Beatrice nel Paradiso Ter- 



(i) Dovrà dunque il Yocab. della Crusca collocar questo verso in 
esempio sotto U g. II. alia voce adombrare ^ e cancellarlo ov*è fuor del 
sentimento poco più sopra . Lungi dal senso, che piace al Volpi di dare 
alla detta voce, cioè di coprire $ far tetto ^ il Cielo girando neUe sne 
sfere con perfetta armonia e^ fa ritratto ed immagine dèlia sapienza di 
Dio , aUa quale rimosso il velo , era figura Beatrice , Inf. II. io3. , lo- 
d% di Dio vera : e però i Cieli , come canta il Salmista , narrano la 
gloria di Dio. 
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restre: Tediamola purgata, se ne riesca, e schiarita, per 
ammirarla, nel principio del cap. XXX* del Pg. che m'inge- 
gnerò dar qui corretto, e spiegato. 

Quando H (i) settentrion del primo Cielo , 
Che (2) né occaso mai seppe, né orto. 
Né d'altra nebbia, che di colpa velo; 
E che faceva lì ciascuno accorto 
S Di suo dover, come 7 piii basso face (J), 
Qual timon gira per venire a porto, 
Fermo ^^ affisse; la gente (^) verace 

Venuta prima (5) tra 'l Grifone ed esso. 
Al (S) carro volse (y) sé come a sua pace ; 

(i) Il Poeta chiama settentrione del prltuo cielo, cioè delP Empì- 
reo, i sette candelabri, la forma de'^qaali è descritta nel Canto ante- 
cedente , per alcuna convenienza , che hanno, colla costellazione dello 
stesso nome al nostro polo vicina. 

(a) Il nostro settentrione pel nascer del Sole agli occhi nostri s^ a- 
sconde , e quello è come il suo occaso ^ par che rinasca , quando *l Soi- 
le tramonta, perchè allora risplende , ciò eh* è in certa maniera il suo 
orto-, ed anche per opposta nube s^ oscura: non cosi il settentrione de* 
candelabri, che non fu mai velato, se non dalla colpa. 

(3) Approvo il P. Lombardi , che toglie la virgola qui segnata , per 
osservazione di lui , in tutte V edizioni che adoprano cotali segni \ e 
spiega: » come il visibile nostro, e pia ( rispetto al cielo empireo ) 
basso settentrione, in cui v*è la stella polare da* naviganti risguarda- 
la, face ( accorto 9 intendi, di suo dovere) qual timon gira ec. qualun- 
que nocchiero volge timone per giungere al bramato porto. » 

(4) La dice i^emce , perchè rappresentante i libri della Sacra Scrit- 
tura, nella quale è somma verità. 

(5) Tra*l Grifone che seguiva quella gente, ed esso settentrione 
de* candelabri che la precedeva . 

(6) Volsesi al carro dal Grifone tirato: il qual carro non è la Cri- 
stiana Chiesa , come spiegano gli espositori , né la Pontificia cattedra , 
come glosa il P. Lombardi, ma il reggimento o governo spirituale della 
Chiesa: di che si ragionerà in seguito. 

(7) li Tassoni legge si, e mette volse in assolato: e ciò reca in con- 
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10 -E (i) un di loro quasi da Ciel messo ^ 
Veni, sponsa, de Libano, cantando 
Gridò (2) tre scolte ^ e tutti gli altri appresso 

Quali (3) i beati al novissimo bando 
Surgeran presti ognun di sua caverna ^ 
l5 La rivestita (^) voce allelujando ; 

Cotali in su la divina (5) basterna 

Si levar cento ad vocem (6) tanti senis 
Ministri , e messaggier di vita eterna. 

Tutti (y) dicén: Benedictus, qui venis; 



ferma del Petrarca, che disse. Ganz. 7. st. 5. 

Ch* i* volsi in ver V angelica hcltade. 

(1) Cioè Salomone , qaasi fosse messaggiero del Cielo . 

(a) Tre volte ( nota il P. Pompeo Venturi ) perchè tre volte è ri- 
petuto Veni nel testo sacro, ch^ è questo: Gant. IV. 8. Veni de Libano 9 
sponsa mea , veni de Libano > veni . 

(3) Esattezza del Cod. di S. ^. , del Ms. Ganonici, deirediz. di 
Mantova , e di altri Testi . Le stampe moderne , anche la Romana , han- 
no Quale ^ cheU P. Lombardi spiega per come ; e ne allega in conferà 
ma, Inf. II. 127. Quale i fioretti. Ma credo ch^ei s* inganni; poiché a 
quali corrisponde tali o cotali; a quale 9 tale o cotale 9 come appunto 
neir allegato luogo delP Inferno, cui risponde. Tal mi fec* io . 

(4) Di questa correzione si tratta qui dopo subito, come ne ho già 
trattato nel Gap. XVII. de* Blandimenti , 

C5J Aug. N'ebridio ep. ii€ *>. Mittatur ne ad te accomodati ssimum ti" 
hi vehiculum ? Naoi bastarna (sic) innoxie te vehi posse noster Lucinia- 
nus auctor est n . £ nel supposto comento di Pietro » : basterna . i . cur'^ 
ru delicatis pannis cooperto secundum Hu^uictionem » .- 

(6) Alla voce di Salomone sbalzarono dritti in pie cento, cioè 
molti Angeli. 

(7) Vuole il P. Lombardi , che qui si legga dicean; e cosi pur è 
nel God. di S. ^, ma sotto V a e segnato uxi punto, che indica quel- 
la vocale in leggendo doversi espungere, e pronunziare dicen ^ com'è 
in molti mss. e nelle Stampe. Ma il detto R. P. è assai lepido, poi- 
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20 £9 fior gìttando di sopra e d* intorno ^ 
Manibus oMate lilia plenis. 
Io vidi già nel cominciar del giorno 
Za parte orientai tutta rosata^ 
E l^ altro Ciel di bel sereno adorno; 
sS E la faccia del Sol nascere onorata y 
Sì che per temperanza di vapori 
L'occhio lo sostenea lunga fiata: 
Così dentro una nuvola di fiori , 
Che dalle mani angeliche saliva. 
So E ricadeva'n giti (1) dentro e di fuori. 
Sopra candido vel cinta d'oliva 

Donna m'apparve sotto verde manto 
Vestita di color di fiamma viva . 
Il ▼. i5. si legge in tutte le stampe, anche nella 
Milanese del 1478, seguita -dal P. Lombardi, cosi: 

La rivestita carne alleviando. 



che ia tanti altri luoghi ei legge secondo la pronunzia Toscana > eh* ei 

qui riprova» p. e. Pg. XXXII. 4. 

Ed essi quinci e quindi avèn parete. 

Or dovendo io su di ciò fissar massima per la ristampa della Gomme» 

dia 9 ne intenderò volentieri il consiglio e U parere de^ Letterati . 

(1) Il Petrarca imitò questo luogo Ganz. XX VII. Chiare j dolci $ etc 
st. 4. Da' be' rami scendea &c» 

Tutto bene, eccetto là dove dice; 

Ch* oro forbito e perle 
Eran quel dì a vederle. 

Gon quanto più di giudi ciò Dante nelle Sestina Al poco giorno st. 3. 

Quand' ella ha in testffi una ghirlanda d' eiòa » 
Trae deUa mente nostra ogni altra donna > 
Perchè si mischia il crespo gicUlo e 'l verde 
Sì bel , eh' Amor pi viene a star aW ombra . 

1 
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La qual lezione a chi la scorre senza sospetto, come ho 
fatto anch'io prima della mia gita a Firenze, par bella 
e buona; e forse vi sarà chi a prima vista l'approvi in 
confronto eziandio della nuova. Ma pur ne'Mss. più rispet- 
tabili da me veduti nella sopraddetta Città, sta scritto voce^ 
e non carne: ciò eh' è notabile, per esser insolito di que*- 
ste parole lo scambio , se alcuno a bella posta noi faccia . 
L'ultima dizione poi fu stranamente da' copisti svisata ne* 
detti Godici, sicché non è né allelujando ^ né alleviando^ 
né altro vocabolo, che concateni col sentimento. 

Nel Codice però da me detto di S. Croce, e da me 
per divina providenza riconosciuto e prescelto alla nuova 
purgata Edizione della Commedia, leggesi chiaro e netto, 
secondo l'ortografia di que' tempi. 

La rivestita voce adleluiando : 
e nel Testo dell'Anonimo Comentatore, eh* e di meno an-. 
tica scrittura. 

La rivestita voce alleluiando: 
e nel Comento ; ... » dice che tali quali li beati alukimo 
bando... si leveranno delle loro sepolture... (i) allegando 
la revestlta voce cioè del corpo che allora sarà glorificato 
coUanima cosi » etc. Ed eccovi, Signori miei, roborata coli' 
autorità del prezioso Testo, e del più antico Comento la 
proposta lezione; la quale poi da' trascrittori, o da' Critici 
fu alterata e corrotta, a' quali parve ben fatto mutar voce 



(r) Non paò riscontrarsi la pia patente storpiatura nel Copista del 
comento delP Anonimo , che ha chiaramente alleiuj/iiido: ftti di che la 
maliziosa ignoranza di chi si fa befife di si importante lezione, merita 
di tornarsi nelle sue onde (V abisso $ eh'' è proprio il suo vero centro. 



83 

« 

in carne y e quella parola, che forse non rilevavano, o non 
intendevano, in alleggiando: non accorgendosi essi, che a/- 
leviare la carne è un'espressione meschina ( nel senso però da 
me inteso) e più confacente ad un infermo > che stanco di 
giacer disteso sul letto del suo dolore tenta di sollevarsi 
alcun poco , che a* Beati , la risorsa de' quali sarà in un mo- 
mento, in un batter d'occhio, massimamente avendo già 
detto il Poeta, 

Sorgeran presti ognun di sua caverna . 

Dimanderammisi; e come può rivestirsi la voce? Col 
rivestirsi, dirà per me l'ingegnoso lettore, le membra e 
gli organi alla voce inservienti; ripigliati i quali, glorifi- 
cheranno i Beati Iddio, facendo risonar l' allei uja, non 
più con voce aerea in corpo fittizio di solo aere formato, 
ma, come spiega T Anonimo , colla \^oce propria» e naturale 
del corpo umano, che allora sarà glorificato coli' anima. 

Introduce Lucano nel VI. della sua Farsaglia una 
strega» che ad istanza di Sesto Pompeo , bramoso di saper 
r esito della guerra tra Cesare e *1 padre suo , vuol far 
riviver un morto, che gliel predica ; ed a tal fine tro- 
vato tra gl'insepolti sul campo der conflitto un cadavere, 

. . - . qucerit def aneto in corpore vocem. 

■ 

Era forse pazza costei; che in un cadavere trovar 
voleva la voce? No; poiché con questa abbreviata formo- 
la di parlare si vuole intendere, ch'ella cercasse illese le 
parti organiche a favellar necessarie, sicché introdotta ia 
quel cadavere l'anima, non vi fosse ostacolo alla favella. 
Ed ecco esemplata con V espression di Lucano quella di 
Dante. 

La ragion finalmente, che dee convincere., è questa. 
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All'invito di Salomone, Veni sponsa de Libano^ alzaronsi 
dal carro gli Angeli, e dissero, Benedictus , qui svenisi or 
due simili azioni si vogliono riscontrare ne' Beati air ultimo 
bando, Sur gite mortai; di levarsi, cioè, dalle loro caver- 
ne, e di alleluiare; altrimenti la similitudine sarebbe izo* 
perfetta. Essi adunque risorgeranno. 
Za rivestita voce allelujando. 

E a chi furon dirette quelle magnifiche parole al verso 
19. JBenedictus y qui venis? Le dico magnifiche , perchè son 
di quelle, che furon dette a gloria del Salvatore, allor 
che entrando lui quasi trionfante in Gerusalemme, le turbe, 
che'l precedevano e seguivanlo, gridavano ad alta yoce 
dicendo: Benedictus > qui venit in nomine Domini . E a 
queste stesse s* allude qui dal Poeta; se non che U ve- 
nit r ha egli mutato in venis , forse per addattarlo alla 
rima, e forse per accostarlo più alla persona quivi ce^ 
lebrata. 

Il P. M. Lombardi, che move questa questione, la ri* 
solve cosi »> : Io sono di parere che supponga Dante fatta 
cotale acclamazione a se medesimo, come al medesimo fu 
fatta acclamazione in ogni passare che in Purgatorio fece 
di girone in girone, ed ultimamente nell' uscir dalFultimo, 
(XX Vii. 8. ) con quel Venite benedicti Patris mei. Sapendo 
essi cioè che scendeva dal cielo, e veniva incontro al Poeta 
la chiamata Beatrice , incominciano a congratularsi con 
lui, e yolgonsi in seguito a sparger fiori pe 1 ricevimento 
di lei >>. 

Gli Angeli adunque , secondo *1 novello Espositore , a 
Beatrice davano i fiori, e a Dante le lodi; ed ei si stava 
umile in tanta gloria, né la modestia di lui ne pativa in 
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udirsi nella canzone al Messia pareggiato. £ dov*è che'l 
Testo ci dia il minimo indicio di si vana e disordinata 
distribuzione? AnziU contesto ne mostra ^ che come Salo- 
mone e i Seniori invitarono unicamente la donna, così 
gli Angeli essa sola onorarono e col canto, e coi gigli; 
laddove Dante in tutto questo ceremoniale si rimase inos- 
servato di là dal rio, .finché Beatrice a lui rivoltasi co-< 
minciò a mortificarlo e riprenderlo , come si dirà nel Ca- 
po seguente. £ si noti, che la discesa di lei dal Cielo 
non fu per venir incontro al Poeta, per onorarlo, né a 
tal fine invitaronla i Patriarchi, o benedironla, ed infìora- 
ronla gli spiriti celestiali, come suppone il Padre Mj^ 
ma per ridurlo, nel senso che si dirà, a penitenza, e 
per comandargli» che ritornato di qua scrivesse (i) in 
prò del mondo y che mal vive^ le misteriose cose da lui ve- 
dute e udite in quel luogo. Che se, a seconda della sua 
spiegazione ^ s* avesse qui a credere , eh' egli fosse stato 
complimentato dagli Angeli , e felicitato per la sua buona 
venuta; non essendo tutta questa ceremonia che una fin- 
zione di lui , come si potrebbe egli salvar dalla tac- 
cia di superbo e di stolto neir essersi arrogato un ono- 
re sì grande ? Diasi eh' egli non sentisse troppo basso 
di se: non si troverà però mai, ch'egli abbia mancato 
di prudente misura nelle sue lodi . Delle benedizioni , 
eh' egli ebbe in salendo da un girone air altro del Purga- 
torio, ei non poteva gloriarsi d'onore alcuno speziale. 






(0 Pg. XXXII. io3. 
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poiché le stèsse a tutti quelli si davano, che la sorte^ 
avevano di passarvi, e a tutti, all'uscir del fuoco, dice- 
vasi: Venite benedicti Patris mei: ma qui a lui solo do- 
vrebbe dirsi attribuito nello splendore di quel Paradiso 
dal pieno coro delle angeliche voci il Benedictusy qui ve^ 
nis: e come scusarlo da imprudenza, e da vanagloria? 
Ma io perdo 'l tempo, 

Trattando P ombre come cosa salda. 

Se non che per mostrarmi io persuaso che gli an- 
gelici canti diretti fossero dall'Autore a lodar Beatrice, 
insorge il P. Lombardi opponendo;, che'l Poeta in tal ca- 
so avrebbe scritto, Benedicta^ quo^ venis. 

Vana opposizione: poiché se Dartte avesse alterate 
le parole in tal modo, le avrebbe straniate affatto dal 
Salterio e dall' Evangelio , né si riconoscerebbero più per 
quelle, con cui il Redentor nostro fu dalle pie turbe ma- 
gnificato; colle quali medesime egli voleva encomiata da- 
gli Angeli la sua donna. Così fa la Chiesa nel celebrar 
r esequie de' suoi defonti, che fa dire al Paroco, sia 
maschio il morto , o sia femina t Non intres in judi-* 
cium cum servo tuoy e te, né 'vuole, che per differenza 
di sesso si dica, cum ancilla tua^ come pur si pratica in 
altre orazioni, acciocché non si perda niente del sapore 
del Salmo CXL1I. 2. d' onde quella preghiera fu tolta . 
Quanto a Beatrice però, eh' é in figura la Sapienza, la 
Teologia , la Sposa di Dio , che non si scompagna mai 
dal suo Sposo , né egli da lei ; il Benedictus , qui venis , 
anche secondo la gramatica , non le disconviene : poiché 
sia lo Sposo lodato , sia ella , tutto ad una lode riesce , 
^' è comune ad entrambi . Piaccia , o non piaccia 1' ag- 
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giunta relativa air unione della Sapienza con Dio, io sto 
su la prima risposta, che dal giudici© del Poeta, e dall'uso 
della Chiesa è bastantemente giustiGcata. 

GAPOXLII. ^ 

Difesa di Dante da rimproperi di Beatrice^ 
e dalla censura di Ubaldo d^ Agubbio. 

u dottor S. Girolamo a Ruffino, che proverbìavalo 
su le parole in sogno udite , Non sei Cristiano , sei Cice- 
roniano, Tu mi reputi molto da bene, rispose, che non truo^ 
vi cosa nelle mie veglie a riprendere , e però censuri i miei 
sogni. Una somigliante risposta dar potrebbe a' suoi amici, 
o nemici, anche Dante: Voi sparlate di me^ perchè nella 
mia Commedia io narro i sozzi e scorretti costumi rimprove- 
ratimi da Beatrice; narro il rossore che nebbi, e la publi- 
ca mia confessione; narro che sospirando e piangendo me ne 
pentii amaramente: e non sapete voi, che quella fu una vi" 
sione y fu un sogno ? Cercate negli altri mìei scritti di prosa 
e di verso ; cercate negli studj^ da me intrapresi e continuati 
senza desister mai, delle più nobili discipline; cercate nella 
storia sincera della mia vita ciò che ho fatto e detto ve^ 
gliando: e se nella veglia mi trovate innocente, voi mi fate 
troppo onore nel l^ incolparmi solo di ciò 9 che me accaduto 
dormendo. Che dee qui farsi? La lite è grande e dì som- 
ma importanza alla buona fama di lui, gli avversar] son 
molti, e' fautori pochissimi. Facciam così: mettiamo la cau- 
sa in pristino; e spogliandoci d'ogni affetto di amore, o 
di odio, e di qualunque pregiudicata opinione, rivedia* 
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nio per ordine, e posatamente il processo, su cui egli fu 
(a ragione, o a torto che sia) giudicato e dannato. Io 
non farò altro, che prender ciascuna carta per mano, e 
disaminatala, dir con ingenuità; questo è vero, questo 
per le t^li e le tali ragioni è falso ; questo è incerto, 
questo può spiegarsi così; questo può interpretarsi colà.* 
e la sentenza in fine su le cose allegate e provate si da- 
rà da ehi legge. Incominciamo. 

Pg. XXX. 55. Dante 9 perchè Virgilio se ne vada^ 
Non (i) pianger (2) anco, non pianger ancora, 
Cile pianger ti convien (5) per altra spada. • 
Tal è la prima accoglienza, che Beatrice fa al suo fede^ 
le, che tanti passi ha mossi per rivederla. Ne ella dice- 
va ciò in aria benigna, e scherzevole, ma ivi v. 70. 
Regalmente nelV aZto ancor proterva 



(r) Qaanto più dolce sia <^ pianger ^ che piangere % suppongo che 
per ognuno posta sentirsi : or sappiasi , che così è nel God. di S. ^. e 
deir Anonimo Gomentatore 9 dove pur tant* altre volte certe parole so- 
no distese intere coir obbligo d^ accorciarle , perchè s^addattino al verso. 

(s) Anco 9 in vece di anche 9 si legge nel Testo di S. 4|». e deli* 
Anonimo , e in altri : non però per la ragione che dice il P. Lombar- 
di '9 cioè che ancora sia V intero di anco , e che Beatrice per quello 
interrompimento e riprendimento di parole che suol accadere in chi con 
troppa veemenza favella , non avendo potuto profferir la parola intera 
alla prima, l'abbia supplita poi, come fa chi balbetta; ma perchè 
son due voci di sua natura diverse ; da che anco ( che noi Veronesi 
diciamo ancòi ed altri ancoi ) egli è T abbreviato del latino barbaro 
hanc hodie'9 e ancora 9 di hanc hora. Di tal origine appar vestigio 
nello scritto di S. ^. 

JVon pianger ancho non pianger anchora . 

(3) Per altra cagione, che ti ferirà, come spada, di punta e di 
taglio . 
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Continuò f come colui ^ che dice, 
£ 7 pia calcio parlar (i) diretro serva: 
(s) Guardaci ben: ben son, ben son Beatrice: 
Come degnasti d'accedere al monte F 
Non sapei tu^ che qui è l'uom felice? 
Il penultimo verso sa d'ironia; secondo la quale si- 
gnifica : come ti se' tu finalmente degnato d' appressarti a 
questo luogo? Vedilo senza la detta figura: 

Come indugiasti d'oficedere al monte? 



(i) Tal è la lezione del Cod. di S. ^ ; nel margine del quale fa d* aU 
tra mano scritto, dietro si serva ^ Nel Gomento dell* Anonimo, dirietro 
serba. Nella Volgata poi, e neir altre moderne, dietro riserva. Se la 
donna adunque non parlava allora eoo troppo caldo , né men balbetta» 
va, come vuole il P. Lombardi nella Nota deiruACO^ 

(a) Si legge cosi nei Cod. di S, i^. e ne' Testi migliori: e questa 
pluralità di numero Guardaci ( in vece di Guardami » eh* è nelle mo» 
darne Edizioni ) air aria corrisponde di maestà in Beatrice rappresene 
tata: per secondar la quale parrebbe, che seguir dovesse, ben sem, 
ben sem % com* è in alcuni Mss. e in alcune Stampe « e presentemente 
anche nel Codice di S. ^.: ma ostano varie ragioni . hsi prima , che 
ne riuscirebbe il verso assai strano per lo concorso deirm, e la 
frequenza dell* e, che nel numero di otto sillabe ci sarebbe sette voU 
te. La seconda, cheU Codice di S. i^, avea di prima mano, ben 
som ben som Beatrice: ciò che non dee subito dirsi ( come fu ere* 
dnto ) error del copista^ potendo egli aver fatto, a mio avviso, som 
per son in grazia della pronunzia, per la sequela della lettera bt 
quantunque in division di parole, siccome in composizione si scrive 
e si pronunzia anche adesso , La terza è i che sebbene nel testo 
della Commedia, che ha nel margine d* intorno 1* Anonimo ^ «i leg- 
ga jem; egli però che si valse d* altro esemplare, legge son 9 com*é 
nella volgata, e nella massima parte de*Mss. e delle stampe. Per le 
quali cose ho ritenuto Guardaci 9 eh* è pur nell'Anonimo, eh* è già 
quel che basta alla maestà di chi parla; e nel rimanente mi son ri- 
stretto air antico 9 e aUa maggior oonvenienza del verso. 

m 
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non lo riprende già d' arciire e prosunzionc per esservisi ac-^ 
costato, ma sì -d'indugio e tardanza. Tal è in ristretto la 
bella e buona «piegazion del Landino, del Vellutello, e del 
P. Venturi. Ali opposto il P. Lombardi pretende, che vera- 
mente riprenda Beatrice Dante d'ardimento, e che degnasti 
adoperi a quel senso , al quale altri pure lo hanno adoperar 
to f ti facesti degno , e che forse per sincope dica degnasti in 
vece di degnastiti. Ma non è vero, che'l povero galantuomo 
abbia presunto di se in questo fatto; che anzi fin da princi- 
pio se ne riputò immeritevole: Inf. IL 33. 

Me degno a ciò, né io 9 né altri il crede. 
tanto che VirgiUo dovette dirgli : v. 45. 

L' anima tua é da viltate offesa. 
E se i conforti del suo maestro, fondati già sul favore e l'au- 
torità di Beatrice, non l'avessero tratto su per la montagna, 
ei non si sarebbe lusingato mai di salirvi. Egh adunque pec- 
cò, non di alterezza, ma di tardanza. 
v. 76. Gli occhi mi cadder già nel chiaro fonte: 

Ma reggendomi in esso io trassi all' erba , 
Tanta vergogna mi gravò la fronte . 
Par che qui Dante col suo rossore confessi di meritarsi que- 
ste rampogne, per essere stato negligente in disporsi prima 
d'allora, cioè prima del Marzo del i3oo, a goder in quel 
delizioso luogo dell'umana felicità. Troppo altera però gli 
parve in quell'atto la donna sua, e però dice: 
V. 79. Così la madre al figlio par superba^ 

Com' ella parve a me, perchè d'amaro 
(2) Sentì 7 sapor della pietate acerba . 



(i) Senti hanno col Ms. di S. i^. quasi tutti gli altri, e colla Voi- 
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quasi egli dica: ella parlava per pietà di me, ma pur mi dis- 
piacque, perchè la sua pietà (simile a quella che usa la ma- 
dre col figlio ) per esser in parole aspra e pungente , diede 
al palato mio sentor d' amarezza : la costruzion rigorosa è 
questa: perchè H sapor della pietate acerba sentì (Tamaro, 
cioè seppe d'amaritudine. La sentenza è, perchè al sapore 
mi parve amai a queir acerba pietà . 
▼. 8a. Ella si tacque y e gli Angeli cantaro 
Di subito^ In te Domine speravi. 
Ma oltre pedes .meos non passaro. 
Perchè mo non passarono il pedes meos? Perchè im- 
mediatamente a quelle parole segue Miserere mei; ad ac- 
compagnar le quali col pentimento de* falli suoi non era 
Dante per anco disposto; come fu nd Canto seguente v. 85* 
Non mi dispiace però la ragione del Landino e del Yel- 
lutello ; che sia perchè 1 Salmista quivi passa ad altra 
materia. Forse sarà, o parrà buona, quella del P. Lom« 
bardi ^ che sia stata » la mira di non far commemorare con* 
turbamento y d^ ira in quel luogo di pace , poiché in seguito 
al versetto contenente il pedes meos viene quelV altro che 
contiene conturbatus est in ira oculus meus ». Con tutto 
ciò non si guarda il Poeta dal far comparir qui adirata 
Beatrice , e molto più S. Pietro (i) nel Paradiso ce- 
leste . 



gata le più deHe stampe; e questa lezione ora seguo, perchè sentii vo- 
ce del passato indeterminato, si confà megNo alla narrazione, che qui 
fa Dante, di cose passate. Il P. Lombardi, seguendo la Nidobeatina, 
ha sente ; come anche la mia Edizion Bodoniana \ ma ora preferiico la 
lezione sentì per la ragione soprallegata . 
(i) Par, XXVII. 19, e segg. 



r 
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,. e vive travi 

Per Io dosso cT Italia si congela , 
So fiata è stretta dalli venti (i) Schiavi, 
Poi liquefatta in jsè stessa trapela ^ 

Pur che la terra > che pèrde ombra > spiri , 
Sì che par fuoco fonder la candela ; 
Così fui senza lagfime è sospiri 

AmiH Cantar di que y che Hotan sempre 
Dietro alle note degli eterni giri . 
Ma poi che ^ntesi nelle dolci tempre 
Lor compatire a me, piti che se detto 
Avesser: Donna, perchè sì lo stempre? 
Lo gel, che m^ era intotiiò al cuor ristretto, 
Spìrito ed acqua fessi, e con angoscia 
Dalla bocca e dagli òcchi ùsci del petto . 
Bel tratto è questo di meta^re^ é di t)erifrasi; e bella 
similitudine, eh' è qui della tìevè stt le {)iante gelata delT 
Apennino» finché soffia Borea dalla Schiavonia; la quale 
allo spirar del tento tneridionale si liquefa e si Strugge, 
come la candela al suo fuoco: è molto bello Tesser ài-* 
inilmente ristretto al cuore, quasi gelato, per le crude 
riprensioni udite, il dolore dì Dante; e'I Vederlo J>oi di-* 
sciogliersi al pietoso caiìto degli Angeli in abbondanti la- 
grime, ed in angosciosi sospiri. Ma Beatrice niente com- 
mossa da sì tenere dimostrazioni di pietà e di cordoglio, 
si tenne ferma nel crudo proponimento di voler lui rìm-* 
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(i) Varrà 1* iniziale tnajatcola a far intender più presto, che si 
tratta qui di venti Schiavoni, cioè della SchiaTonia. Matteo Villani 
L XI. e. 60. un vtnto Schiwo*** condusse incre4ibUe moltitudine di griUi . 
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{)roverato e confaso, finché si fosse veracemente pentito 

delle sue colpe. Onde 

V. 100. £11^ pur ferma (i) (in su la destra toscia 

Del carro (2) stando ) alle sostami^ (J) pie 

Volse le sue parole così poscia . 
Vedi che bon ommette la saggia donna ( sebbene 
sdegnata 9 e fissa di ìnantenersi severa ) le sue conve- 
nienze con gli Angeli: vedila, siccome là a riprender Dante 
assisa V. 61. In su la sponda del carro sinistra i, così qui 
in su la destra del carro stando ^ far le sue scuse con loro, 
e dire: 
V. io3. Foi vigilate nelV eterno die^ 

Sì che notte , né sonno , a voi non fura 

Passo ^ che faccia 7 secol per sue vie: 
Onde la mia risposta è con più cura ^ 

Che m'intenda colui ^ che di là piagne^ 



^■■^ta^B^K^B^bÉB 



(i) Eqtiivale a comento questa )inov|i (Parentesi, nella Bodoniana om» 
inessa ^ la quale distingue due sentimenti per addietro non osservati 9 e 
toglie V equivoco della voce ferma 9 per cui son caduti in ingannò gli 
Espositori , e più degli altri il P. M. Lombardi , il quale leggendo colla 
sua Kidobeatinà» detta in vec^ di destra f fini d^imbrotgliare e travol* 
gere il tutto« 

(2) O' stando^ o ferma ^ è superfluo, se colla parentesi npn si te* 
pari 1^ una vooe dall^ altra , sicché ferma significhi la donna costante 
e fissa nel suo proposito dì persister a guerra finita contro di Dante; 
e stando^ la situazione di lei sul carro. Pg. XXYII. 33. 

£d io pur fermo ^ « contra coscienza . 
cioè fisso in non voler passar per le fiamme. E subito dopo; 

Quando mi vide star pur fermo e duro. 

(3) Le dice pie s perchè. sperano mostrate pietose in compatire al 
Poeta , più che se avessero detto : Ponna » perchè lo struggi tu a ^otal 
modo ? 
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Perchè sia colpa e diinl d'una misura. 
In quest'ultimo verso ella accenna '1 perchè non s*ai> 
rende alle loro pie insinuazioni: perchè essendo grande nel 
Poeta la colpa, ella voleva che grande in lui pur fosse 

il dolore. 

V. 109. Non pur per opra delle ruote magne , 

Che drìzzan ciascun seme ad alcun fine ^ 
Secondo che le stelle son compagne^ 
Ma per larghezze di grazie divine , 
Che sì alti vapori hanno a lor piova , 
Che nostre viste là non van vicine; 
Questi fu tal nella sua vita nuova 
Virtualmente y eli ogni abito destro 
Fatto averebhe in lui mirabil pruova . 
La più alta lode, la più magnifica, che si dia il Poeta 
nostro nelle sue Opere, è questa qui, ch'egli finge data- 
gli da Beatrice nell' atto stesso , eh' ella vituperavalo come 
vizioso. Egli adunque e per virtù de' cieli, e per influsso 
delle stelle, e per affluenza di grazie divine le più subli^ 
mi , ed impercettibili da mente umana , fu naturalmente 
dotato di si buona indole, d'ingegno sì acuto, di memo- 
ria sì tenace e profonda, di fantasia sì vivace, di abilità 
tale e tanta, che ogni abito virtuoso avrebbe fatto in lui 
mirabile riuscita; cioè egli si sarebbe reso in ogni nobile 
e virtuosa operazione ammirabile. 

A questo preconio alluse Ubaldo d* Agubbio , allorché 
il disse inter humana ingenia naturai dotihus coruscantem, 
et omnibus morum habitibus rutìlantem. Colle quali parole 
egl' imitò, ed anche superò l'elogio di Beatrice: impercioc- 
ché do v' ella, parlando di lui fanciullo, il preconizzò buo* 
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no e lodevole nrtualmente ^ cioè in poter essere; egli che 
l'ebbe a maestro > e però'l vide e'I conobbe in virile, e 
fors' anche in provetta età , lodollo come . ingegnosissimo 
e virtuosissimo in atto, eh' è quanto dire in fatto: lode 
questa tanto più grande deli' altra , quanto son più pre- 
gevoli i frutti, che i loro fiori. 
V. 1 1 8. Ma tanto più maligno e più Silvestro , 

Si fa 7 terren col mal seme , e non colto , 
Quant' egli ha piti del buon vigor terrestro. 
Argomentando di qui , egli si fé' , per abuso ^i sì belle 
doti , il più tristo uomo del mondo . Chi '1 crederà ^ che 
sappia alcun poco de' suoi costumi? 
V. 121. Alcun tempo 'l sostenni col mio volto : 

Mostrando gli occhi giovinetti a lui 
Meco 7 menava in dritta parte volto . 
E pur quello fu il tempo per lui più pericoloso, quando 
egli amò d'amore, femina (i) in carne, e bella, ancor- 
ché virtuosa: io rion intendo in questa parte difenderlo. 
(2) Panezius 9 secondo^ miì) parere, rispuose nobilmente a 



(i) NeHa mia dimora in Firenze mi fn recato, come micidiale 
aUa costumata vita del nostro Dante , il detto del soprascritto Ubaldo , 
in parte già riferito ed esposto : Hasc ( la lussuria ) . . . Dantem . . . 
adulperinis amplexibus vencnasfit . E di qui un non oscuro Letterato di 
quella città pretendeva mostrato, che Dante fu adultero. Non sapen- 
do egli ciò provarmi; io gli proposi modestamente il mio parere, e fu; 
che quello scrittore, siccome segui Beatrice in lodar il Poeta, cosi la 
segup qui in biasimarlo, essendo egli stato, come si pretende, da lei 
abbandonato per qualche ragione; e che siccome ella disse. 

Questi si tolse a me 9 e diessi altrui , , 

così egli: Adultcrìnis amplexibus venenavit. la quale spiegazione, se non 
fu da quell'uomo dotto approvata, non fu ne men confutata. Simile, 
non può negarsi, all'originale è la copia, si nella lode, che nel biasimo. 

(2) Presso V antico volgarizzatore di Seneca a Lucilio . 
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un giovane^ che'l domandò y se^l savio (1) dovesse amare. 
Del savio ^ diss^egli^ vedremo un altra volta; ma a te, e a 
me, che ancora siamo di lungi dal savio :^ non è buono a co* 
dere in cosa tempestosa, e impotente^ e vile a se: concios^ 
sìacosachèy se la persona amata da noi ci si mostra con bua* 
no viso, noi ci [accendiamo della sua buon aere, e piacevo* 
lezzai e s ella ci spregia, noi ci accendiamo del suo orgo^ 
glio. Tanto ci nuoce l'agevolezza^ e la, buon aere dell'amar 
ta^ quanto V asprezza, e la schifiltà. L'agevolezza e ingan- 
na, e piglia; coli* asprezza combattiamo. Dunque poiché co* 
nos chiamo la nostra debolezza, riposiamci sanza commettere 
il nostro debole animo al vino, o a bellezza, o a piacevoletr 
za, ad alcun' altra cosa, che dolcemente ci tiri a se. 
V. 124. Sì tosto, come in su la soglia fui 

Di mia seconda etade^ e mutai vita 9 
Questi si tolse a me, e diessi altrui* 
Beatrice passò a miglior vita il dì 9 Giugno 1290; 
d'anni venticinque, jsnesi quattro; allorché appunto finita 
la prima sua età, cioè 1* adolescenza, che termina colla 
fine deir anno vigesimo quinto , ella era in su la soglia del- 
la seconda, eh' è la gioventù, la quale comincia nel prin- 
cipio del vigesimo sesto. Ma che sì tosto, cioè subito dopo 
la morte di lei. Dante abbia cessato d'amarla, noi conce- 
de la storia scritta di sopra nel Gap. XXXVIl. eh' è tolta 
di peso dal Tr. II. Gap. i3. del Gonvito. Egli la pianse 
per ben due anni, prima di lasciarne T amore, se pur il 



(j) Savio dicevan gli Stoici non Tuomo eradito, ina colui che 
colla buona consuetadine tanto 9* avesse assoggettate le passioni dell'* ani- 
mo» che non ne sentisse né men lo stimolo. 
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lasciò mai interamente. Quanto ali* essersi 4ato, toglien- 
dosi ad essa, ad altrui, sarebbe questo vm grande rimpro- 
vero, se egli avesse abbandonato lei per correr dietro a4 
una baldracca: ma se^ cornee provato nel Gap. XXXVJII. 
egli a gran pena lascioUa, per seguire la Filosofia 9 io, 
vece di biasimo, non merita egli somma lode? 
V. i5o. E volse i passi suoi per via non vera. 
Immagini di ben seguendo false , 
Che nulla promission rendono intera . 
L* Autore non fu già un Santo: ma fermato questo pun- 
to di storia, eh* egli dall' amor di Beatrice distolto sia di- 
venuto amante della sapienza, non può esser vero, cb^egU 
sia stato viziosamente seguace di ù\si beni, e di bugiar- 
de promesse. Imperciocché, com'egli stessQ protestasi nel 
suo Conv. Tr. HI. Gap. i3. Questi ( cioè l'amore della filo- 
sofia ) conduce mirabili bellezze , cioè contentamento in cia- 
scuna condizione di tempo, e dispregicunento di quelle cose^ 
che gli altri fanno loro (1) signore 9 ec. Tr. IH. Gap. 14* 
£ quindi nasce , che . laddove questo amore splende , tutti 
gli altri amori si fanno scuri, e quasi spenti; imperocché 
il suo oggetto eterno improporzionalmente gli altri oggetti 
vince, e soperchia ; perchè li filosofi eccellentissimi nelli loro 
atti apertamente il dimostrano; per li quali sapemo, essi tut^ 
te V altre cose^ fuori che la sapienzia^ avere messe a non 
calere, ec. E nel Tr. IV. Gap. i. Io fatto amico di questa 
donrut, (cioè della Sapienza) cominciai ad amare , e a odia- 



(i) Invece di signori^ eh' è nelle ftampe. Cicer. de OfEc. L 1. e. 9. 
volupt4itcs 9 blandissimm dominai. Per altro può stare anche signori f no-» 
me maschile attribuito a femminile, per le ragioni, che ne danno i 

Crammatici. 
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rey secondo r amore ^ e V odio suo.^ Cominciai dunque ad 
amare li seguitatori della verità ; e odiare li seguitatori del-* 
lo errore j e della fcUsità , com' ella face .., lo^ lei seguitan" 
do nel r opera, siccome nella passione , quanto potea, gli er- 
rori della gente abbominava, e dispregiava^ non per infamia 
o vituperio degli erranti y ma degli errori; li quali y biasiman- 
do, credea (2) fare dispiacere; e dispiaciuti, partire da co^ 
loro, che per essi eran da me odiati. 
V. i33. Né l' impetrare spirazión mi valse. 

Con le quali ed in sogno 9 ed altrimenti 
Lo rivocai; sì poco a lui ne calse. 
Impiusj Prov. XVIII. 3., cum in profundum venerit pecca-* 
torum, contemnit. Tal è dipinto qui Dante: o, per dir me- 
glio, egli stesso con sì brutti colori si fa qui dipignere 
dalla sua donna. 
V. i36. Tcmto giù cadde ^ che tutti argomenti 
Alla salute sua eran già corti, 
Fuor che mostrargli le perdute genti . 
Tanto egli era profondato nel vizio , eh"* era necessario , i 
ritrarnelo, fargli veder cogli occhi proprj Tlnferno. Laon- 
de disse Virgilio, Inf. Xli. 81. 

Necessità ^l conduce,, e non diletto. 
Qualunque altro mezzo non sarebbe bastato a salvarlo. £ 
tanto empio e perduto fu Dante in età di trentacinqu'anni? 
V. 139. Per questo visitai l'uscio de' morti; 

Ed a colui 9 che V ha quassù condotto. 
Li prieghi miei piangendo furon porti . 



(1) Cioè, fare che dispiacessero. 
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A lai fine, die* élla, visitai T lìccio de^ morti j di i^Ui cioè 

che non avran mai vera vita ; e colle lagrime agli occhi 
pregai della sua assistenza colui ( cioè Virgilio ) che me 
rfaa 9ondotto quassù. 

Gonchiude finalménte col dire ; che Dante passar do« 
yea il fiume Lete , di là dal quale si stava ; e che per 
fisso decreto di Dio niuno dovea gustar di queir onda 9en-> 
za lagrime di pentimento: quasi dica agli Angeli, che 
r abbiano per iscusata , se , per non infìranger la divina 
sentenza, ella sta pur ferma in volerlo a forza di ram« 
pogne pentito de' suoi peccati . 
V. 1 42J. X' alto fato di Dio sarebbe rótto > 

•Se Lete (i) si passasse , e tal vivanda 
Fusse gustata sent' alcuno scotto 
Di pentimento^ che làgrime spanda^ 

CAPO XLIII. 

Chiusa della proposta difesa: 

Guai a lui ( al nostro Dante ) alla fama sua, se, 
perduti i pochi monumenti rimastici de' suoi studj e delle 
sue avventure, noi avessimo a giudicarlo soltanto su le 
vituperose cose, che gli rinfaccia Beatrice, e ch'egli, co- 
me tosto vedremo , confessa e riconosce per vere ! Ci ba- 



(i) lete coir accento , già stampato nelP Edifeion Bodoniana; e la 
ragion di tale accento in questa ed altre simili parole proprie, vedila» 
lettor cortese, al %. XXIII. del Piano per una nuos;a Edizione deWOp^ 
re di Dante, pag. 104. del Nnm. H. de' mici Aneddoti. 
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sterebbe dirlo ben costumato e studioso fin presso al fine 
deiranno suo vigesimo sesto; e da indi in poi egli sareb- 
be stato 9 secondo*! nostro giudicio, un mondano ^ un car- 
nalaccio, un uomo perduto nel vizio» tìon curante del sin- 
dacato della coscieiiza, delle ispirazioni di Dio> delle am- 
monizioni fattegli in visione ed in sogno dalla sua donnat 
e appena su la diritta via ricondotto, dopo dieci anni d'er- 
rori, coir esset tratto vivente giù per T Inferno, e su per 
lo monte del Purgatorio » a sentirsi quivi rimproverar la 
sue colpe, costretto a riconoscerle e confessarle con ìndi- 
cibil vergogna. Ma la storia, che per buotia sorte riman- 
ci di proprio pugno scritta dall'Autore, ci toglie dal giu- 
dicar sì male di lui; la qual anzi ci mostra, che ( qua- . 
lunque sia stato il costume suo fino a che visse amante 
di quella fanciulla ) non sì tosto gli die Sosta il dolore 
della morte di lei, colla lezion consolatosi di Boezio e di 
Tullio^ eh' e* si rivolse tutto alF amóre d' assai più bella e 
più saggia donna, cioè allo studio della Filosofia, e re- 
spirò deiraere d'ud altro cielo, e del lume rifulse d* una 
vita molto più lodevole e virtuosa di quella, ch'egli aves- 
se potuto Condurre, occupato dal primo amore, nella sua 
adolescenza « Questa è Y isterica verità , cui ceder debbono 
certamente i sinistri giudicj fatti dagli Scrittori su le fin- 
zioni poetiche e 1« allegorie, per entro alle quali senza 
dubbio staggirà l'accusa di Beatrice, e la confessione di 
Dante. Pochi fogli del processo ne rimangono, e la lite, in 
bene o in male, sarà finita. Pg. X3lXI. i. 
£k tii , ch^ se di là dal fiume sacro ^ 
l olgendo suo parlare a me per pùnta > 
Che pur per taglio m'era parut'acroj 
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Ricominciò seguendo senza cuntùf 

\Dty dìy se questue ve rat a tanta accusa 
Tua confession conviene esser congiunta . ' 

Qui dee supporsi^ ancorché '1 poema noi dica^ che la 
donna 9 siccome alla prima , per parlar a Dante , s' era 
posta in su la sponda del carro sinistra; e poi, per iscu- 
sarsi cogli Angeli ^ in su la destra coscia d*esso carro; cosi 
qui si riponga di bel nuovo su la sinistra, per serbar le 
debite ciriqionie. 
T. 7. Era la. mia virtk tanto confusa y 

Che la voce si mosse ^ e pria si spense , 
Che dagli organi suoi fusse dischiusa . 
Poco sofferse ; poi disse r Che pense ? 
Rispondi a me; che le memorie triste 
In te non Sono ancor dalV acqua offense. 
Confusione e paura insieme miste 

Mi pinsero un tal Sì fuor della bocca , 
Al qua! intender fur mestier le viste . 
Confuso ed impaurito il Poeta, la prima volta non potè 
rispondere ; perchè la voce gli si affogò nelle fauci : la secon- 
da , disse veramente sì , ma tanto fievole , che a ben in-^ 
tenderlo fu necessario veder e notar gli atti, che l'Au- 
tor fece nel proferirlo* 
v. 1 6. Come balestro frange , quando scocca. 

Per troppa tesa la sua corda e Varco, 
E con men foga Vasta il segno tocca; 
Sì scoppia' io sotVesso grave carco. 
Fuori sgorgando lagrime e sospiri, 
E la voce allentò per lo suo varco . 
Similitudine inarrivabile , come la dice il P, Venturi , la 



quale io suppongo bene intesa da tutti i Gómentàtoti ,- aiV' 
corchè per loro glose non paja; ma deformata e guasta 
dal P. M. Lombardi, il quale adottando per bella cor- 
r^ezione e per buona un grosso errore della favorita sua 
fàizion di Milano, legge; Come al balestro: ed è una nu^ 
seria il veder la costruzione , eh* ei fa di sì cattiva lezio- 
ne. Ya spiegata così: Come il balestro si spezza nelFatto 
stesso ch'egli scocca, per esser trc^po tesa la sua corda 
e troppo curvato il suo arco; e in tal caso. Tasta va 
con men empito a toccar, se pur vi giunga, non a ferir 
il segno, a cui era diretta; cosi io scoppiiii sotto '1 grave 
incarco della confusione e della paura che mi opprimevano; 
e lagrime e sospiri sgorgando, la mia voce s* infievoli u* 
scendo per la . sua via » e giunse ( s' intende ) spossata e 
languida air orecchio de* circostanti . 
V. 22. Ond^ella a mei Per entro i miei disiri^ 
Che ti menavan ad amar lo hene^ 
Di là dal guai non è a che s* aspiri , 
Quai fosse attraversate, o guai catene 
Trovasti, perchè del passare innanzi 
Dovessiti così spogliar la spene? 
E guali agevolezze , o guali avanzi 
Nella fronte degli altri si mostraros 
Perchè dovessi Iqr passeggiar anzi? 
Ella parla qui secondo la scuola di telatone , il quale in* 
segnava; la bellezza terrena essere scala ( per chi sia mol^ 
to destro ) a salir- col pensiero alla bellezza celeste: e pe« 
rò gli dice; Ne*desiderj miei, in quelli cioè che tu con- 
cepivi per la mia beltà, i quali menavanti al sommo bel* 
lo, eh' è Dio, quagr impedimenti trovasti per arrestarti? 
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E negli altri desiderj; cioè in quelli che tu concepivi per 
altre bellezze, qual facilità, o utilità trovasti tu per an- 
dar innanzi? Non può già intendersi , eh' ella qui parli del- 
la bellezza della Filosofìa, o della Teologia, poiché Dan«- 
te, quand* ella morì^ non sapea ne meno, che queste scien-* 
ze d fossero, o non n'aveva idea: non cominciò certamen- 
te a studiar di Filosofia, che due anni dopo la morte del- 
la sua donna , come più volte s' è detto . 
T. 3 1 . Dopo la tratta d' un sospiro amaro 
( A pena ebbi la voce ^ che rispose , 
E le labbra a fatica la formaro ) 
Piangendo dijsi : Le presenti cose 
Col falso lor piacer volser mie' passi. 
Tosto che 7 vostro viso si nascose . 
Siam qui alla solita contraddizione ; poiché non è vero 9 

• 

che tosto si sia volto Dante dall' amor platonico di Bea* 
trice al piacer delle cose presenti , egli che visse in tri-* 
stezza due anni, tenendosi amante di lei; dopo de' quali 
ei volse r animo all' amore della Sapienza , la quale rad- 
drizza per se stessa l'uomo, e da passi falsi il distoglie 
in ver le cose terrene. 
T. 37. Ed ella: Se tacessi, o se negassi 

Ciò 9 che confessi, non fora men nota 
La colpa tua ; da tal giudice sassi : 
Ma quando scoppia dalla propria gota 
L'accusa del peccato, in nostra cort€ 
Rivolge sé cantra 7 taglio la ruota. 
Capperi! qui si tratta di veri peccati, da che ne dee e&< 
ser giudice Iddio. N'avrà Dante avuto la parte sua, non 
si nega; ma ora si cerca, s'egli sia stato veramente. 
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reo dèlie colpe riinproTerategli da Beatrice , e dà lai con- 
fessate. 
V. 43. Tuttana perchè me vergogna porte 

Del tuo errore^ e perchè altra volta j 
Udendo le Serene ^ sie più forte y 
Fon giù 7 seme del ^piangere , ed ascolta : 
Si udirai ^. come 'n contraria parte 
Muover doveati mia carne sepolta . 
Acciocché però maggior vergogna ta abbia , ella disse, 
del tuo traviamento; ed acciocché tu sii, venendoci caso, 
più duro al canto delle Sirene, cioè alle voluttà lusinghie- 
re; deponi 7 seme, cioè la cagion del tuo pianto, mettiti 
un poco in calma , ed abbada a ciò ch^ io son ora per 
^irti ; e facilmente intenderai , come a virtù , anzi che a 
vizio d^ovea rivolgerti V esser ^ per la morte del corpo, la 
mia bellezza sepolta. * 
V. 49* Mai non t^appresentò natura, o arte 

Piacer , quanto le belle membra, in ch'io 
Reclusa fui y e sono in terra sparte: 
E se 7 sommo piacer sì ti fallio 

Per la mia morte 3 guai cosa mortale 
JDovea poi trarre te nel suo disio ? 
L* argomento è questo. La mia beltà fu somma: ella, 
per la mia morte, ti fallì, ti mancò, e rimanesti deluso. 
Non dovevi tu dunque lasciarti adescar da molto minor 
bellezza, che ti fallisse. 
V. 55. Ben ti dovevi per lo primo strale 
Delle cose fallaci levar suso 
Diretr a me, che non era più tale. 
Lo primo strale delle cose fallaci fu per te la mia mor- 
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te : dovevi ta allora seguirmi, levan(loti col desiderio al 
cielo» dov'io era non più mortale. 
V. 58. Non ti dovea gravar le penne in giuso 

Ad aspettar più colpi , o pargoletta , 

O altra vanità con sì breve uso. 
Nuovo augelletto dite , o tre aspetta : 

Ma dinanzi degli occhi de^ pennuti 

liete si spiega indarno^ o si saetta. 
Dalle accuse generali par qui discender Beatrice alle par-* 
ticolari. Or di qual pargoletta ella intende? Non di quel- 
la delle Rime; poiché per le cose dimostrate quella fu 
la Filosofìa : non della fanciulla Lucchese , che Y Autor 
non conobbe , se non dopo la cacciata sua di Firen^ , 
Dio sa in qual anno; e Beatrice non lo rimprovera, che 
de* falli prima del i3oo. commessi: molto meno dell' Alpi- 
giana gozzuta , e della nobile Padovana , che non ^ran 
già pargolette , oltre la ragione allegata del non con- 
venir ne pur elle colla Serie delle accuse , ed oltre 
r esser tutte queste femine una mera invenzion di colo- 
ro, che non intesero né poco né mica le Rime. Io non 
saprei di qual altra ella intender potesse, che s'incontrasse 
per alcuna circostanza con Dante . I più degV Interpre- 
ti , fra* quali il supposto ( i ) figlio di lui , dicono questa 
pargoletta essere stata Tarte poetica, per seguir la qua- 
le abbia egli lasciato Beatrice , cioò , com' essi spiegano , 
la Teologia. Se così fosse, l'onestà dell* Autore sarebbe 
in salvo. Ma- contradice a tale interpretazione la Storia, 



(i) Tlieologid relictd ipse Dantes se dedic par^oìectae. i. pocsif et 
uliis mundanis scientiis. 
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la quale c'insegna, che Beatrice viveva, allorché Dan- 
te apprese a dire per rima , ed esercitarsi nella poesia ; 
e che esso non fu né Filosofo, né Teologo, se non dopo 
la morte di quella donna: che anzi, quand'ella morì, es- 
sendo egli affatto ignaro di questi studj , gli avvenne fe- 
licemente di sopir quel primo suo amore; col darsi allo 
studio della Filosofia. Oltre a ciò, di quale studio poe^ 
tico si vuol qui da Bice ^ o Beatrice 9 o dalla Teologia 
ripreso il nostro Poeta? Imperciocché se dell'aver lui scrit- 
to le Rime d'amore; in quelle ei loda per intero la Fi- 
losofia , e però , più che altra parte , la Teologia , che 
n' è la più nobile , siccome egli spiega nel suo Convito : 
diremo forse l'eccelsa donna esser qui alle sue stesse lo- 
di nemica? Se della divina Commedia; questa nel i3oo. 
non era per anche composta; e se'l comporla era pecca- 
to , questo era un peccato futuro , ed ella non lo ram- 
pogna che de' falli passati. Ma come mai poteva ella del- 
la Commedia dannarlo, se quel poema l'ha egli poi scrit- 
to, non di suo capriccio , ma per consiglio e providenza 
del Cielo? Cacciaguida in fatti, lei presente, comandagli: 
Pan XVIL ia8. 

Tutta tua nsion fa manifesta : 
e S. Pietro, Par. XX VII. 64. 

E tu figliuol , che per lo mortai pondo 

Ancor giù totnerai , apri la bocca y 

E non asconder quel, eli io non ascondo''^ 
ed ella stessa, Pg. XXXII. 104. 

quel che vedi 

Ritornato di là fa che tu scrive : 
e nell'ultimo del Pg. v. 62. 
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fc fc k • k . k k . . come ad tne són putte 
Queste parole , sì (i) le segna a' v'm 
Del vwer, cK è un correre alla morte. 
£ sapean ben eglino, ed ella^ che una tal Visione sareb- 
be stata dair AUighieri descritta colla poesia la più stu- 
diata e più nobile che foSse possibile in uom mortale . 
Come dunque riprenderlo ? £ non fu ella , Beatrice , che 
da Lucia pregata,- e questa dalla donna gentile ^ mosse 
Virgilio in ajuto di Dante? Ora perchè valersi dell' opera 
del Mantovano poeta, di cui sapeva lui essere studiosis-* 
simo» s'ella poi voleva per li lavori poetici fatti, o da 
farsi, accusarlo? 

Unico è tra moderni il Sig. Can. Antonmaria Biscio- 
ni Fiorentino, il quale (a) ci dà per troppo manifesto , 
che il Poeta si ritirò dalV amore di Beatrice ( cioè della 
Teologia ) per cagione degli studj delle profane scienze , e 
spezialmente per avere intrapreso il lavoro del Convito . Egli 
è vero , eh' essendosi T Autore applicato , dopo '1 transito 
della sua donna, allo studio della Sapienza, egli attese 
ancora alle scienze profane, le quali pur appartengono 
alla Filosofia: ma che l'opera del Convito sia stata quel* 
la pargoletta > O altra vanità con sì brev" uso > che dalla 
Teologia l'abbia tolto, ciò non solo non è manifesto, ma 
è falso. Imperciocché lasciando tutt^ altre ragioni da par- 



(i) Cosà nel God. di S. ^. dove sopra quel segna sta scrivi. Così 
anche nel Testo deir Anonimo. Nella stampa della Crusca, e si pnr 
in qnella del P. Lombardi, lc*nsegna^ con che si perde le scrìvi nel- 
la Commedia. 

(a) Nella Prefazione alle Prose di Dante e del Boccaccio pag. XXXV. 
e seg. Ediz. Fior. MDCCXXITI. 
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te, il preteso abbandono Teologico principia secondo que- 
sto Comentatore , e'I supposto (i) Pietro di Dante, dal 
1290. e continua per un decennio; e T opera del Convi- 
to la cominciò l'Autore (2) molto dopo T esilio. Laonde 
c'è qui il contrattempo di quasi vent*anni: ed è fisica^ 
mente impossibile^ che quell'Opera sia stata a Dante ca- 
gione di staccarsi dall'amore di Beatrice. 
V. 64'. QuaV i fanciulli vergognando muti 

Con gli occhi a terra stannosi ascoltando^ 
E sé riconoscendo y e rìpentuti, 
Tal mi stav\ io ; ed ella disse : Qicando 
Per udir se* dolente p alza la barba , 
E prenderai piti doglia riguardando . 
Anche qui collo starsi tacito e vergognoso coti gli occhi 
à terra , riconosce il Poeta per vero ciò che gli è rinfac- 
ciato : e la donna , per farlo ancor più confuso e dolente , 
gli dice: Alta là batba. 
V. 70. Con men di resistenza si dibarba 

Robusto Cerro, vero (5) ni nostral vento ^ 
O vero a quel della terra aT larba ; 



^ : i a ^ 



(i) Spiegando Pietro quelle parole ( Pg. XXXII. a. ) la decenne setCy 
dice: pci'X. nnnoì stetereu relieta visione BeatHcis. i. studio Theo/ogico. 
Piccola bagatella; dal 1A90. fino al i3oo. non aveva Dante atteso aU 
la Teologia. Ma per dismetter uno studio bisogni! prima averlo co- 
snitìciAto: or quando l6.eomin€Ìè egli? Ife^ Capitai superiori è dicife- 
Tftta ogni cosa. 

(a) Vedi elò eh' egli diee nel Gap. 3. Tratt. L del suo Convito . 

(3) al in vece di a. Esattezza questa del God. di S. ^. non dicen- 
dosi nostrO) che U ve&to» che move dal nostro polo . In margine con er- 
ror manifesto è notato allaustral vento . 
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Ch'io non levai al suo comando il mento : 
£ quando per la barba il viso chiese , 
Ben conobbi 7 velen dell' anromento . 
Ecco giunto al sommo il rossor del Poeta ^ riconoscendosi- 
egli stesso 9 o^ a meglio dire, mostrando in apparenza di 
riconoscersi disleale e vizioso, non già fanciullo di primo 
pelo, ma colla barba al mento, perchè in età di trenta- 
cinque anni. Il processo è finito; a chi tocca dar la sen*- 
tenza la dia : e* si guardi però dalF apparir troppo dolce 
di sale in creder tosto qual suona air orecchio, o qual 
pare air occhio V accusa di Beatrice , e la confessione di 
Dante» cioè nel senso ovvio e letterale, come appunto la 
espone infra gli altri (i) il P. Lombardi; da che in que- 
sti Capitoli 8^ è fatta veder manifesta la contraddizione in 
tal senso tra Dante isterico ^ e Dante poeta. Se si voglia 
trarne la verità, bisogna necessariamente ricorrere al sen« 
so figurato, o sia allegorico, di cui si compiacque tanto 
r Autor nelle Rime, nelF Egloghe, e come pur vedremo 
nella Commedia. Niun* altra via ci limane a conciliar le 
prose di lui colle sue poesie ; quando non si voglia dirlo 
oeirune, o neir altre bugiardo; e quel eh' è men verisi^ 
mile , mendace neir orazione sciolta , e veritiero nella ri- 



(i) A dir il vero, questo novissimo GomeataCore ha la prudenza 
nel suo non breve comento Romano di non ingerirsi niente in simiglian- 
ti questioni : e quantunque bene spesso si sforzi egli colla vela e co** remi 
adoperani e sospingersi a difender il suo Dante dalle piccole accuse; 
che nulla quasi rilevano j in questa gravissima della di lui onestà e 
morigeratezza , suscitatagli dalla negligente diligenza de^ suoi stessi Co- 
uentatori, passa la nave sua colma d'oblio. Non si pub lodare questa 
sua condotta abbastanza. 



] 
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mata. E pur un tale spediente b non fu veduto, o fu 
trascurato da que* tanti Gomentatori , che gareggiaron tra 
loro in dannar per quest'accusa e confessione T Autore, 
non s' accorgendo gì' incauti , che avendo essi per vera la 
confèssion eh' ei fa qui della colpa ^ mostravano d' aver per 
falsa la difesa, ch'altrove egli stesso fa della sua innocenza. 

Forse vi sarà chi dimandi , qual figura ci sia , che 
scioglier possa il nodo delle cose in questi due Capitoli 
esposte. 

Dirò brevemente . Due persone , come si è detto e 
provato di sopra, sostiene l'Autore nel gran Poema; la 
sua, e quella di qualunque viaggia, meditando con esso 
lui per tutte e tre le regioni dell' altro Mondo . Il getto 
della Sapienza, e*l mal costume rimproveratogli, e da lui 
confessato, troppo spesso conviene alla voluta ignoranza 
e alla scostumatezza de' compagni suoi viaggiatori; non di 
rado vedendosi giovani di nobile ingegno forniti, e nobil- 
mente educati , lasciar il nettare della Filosofia per ap- 
pressar sitibondi le labbra al feccioso calice di Babilonia, 
o all' acque stagnanti di libri pieni d' empietà e di lasci- 
via . Tutto ciò dunque che nel senso isterico non può 
dirsi né credersi del nostro Poeta ^ si (iica e si creda da 
esso rappresentato nel senso morale in coloro, che vanno 
errando per questo aspro deserto adcecatì dalla loro ma- 
lizia: i quaK illustrati poi, quando che sià> dal padre de* 
lumi> son qui rimproverati da Beatrice^ cioè dalla Sa- 
pienza ,] e costretti a vergognarsi e pentirsi de' loro er- 
rori- Di chi abbia rappresentato ih se stesso T altrui per- 
sona, più che la sua, n* abbiamo in Apulejo luculentissimo 
esempio; il quale nel suo Asino d'oro le strane cose^uar- 
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rando cV ei vide in Tessaglia , e sofferse , mentre pare 
cV ei dipinga se stesso , egli figura al vivo , ed in suo 
cuore deride Y uomo curioso e credulo dell' arte magica . > 
Che se colui avesse scritto in quel libro, che trasformato 
in giuménto, e da Mirrena inconosciuto , la nobil donna 
ne l'avesse aspramente ripreso, e costretto a manifestar 
col ragghio , o con altro segnale la verità de' rimproveri , 
e '1 suo dolore ; questo fatto sarebbe perfetta immagine 
delle rampogne di Beatrice, e delia confusione, e confes-* 
sione di Dante. 



CAPO XLIV. 



DelV allegoria delle Fiere ^ e primieramente del Veltro. 

Spiegata T allegoria degli amori, passiamo all'altra, 
non meno importante alla buona fama dell'Autore, non 
che alla retta intelligenza della Commedia ; ed è dell e 
quattro fiere^ di cui egli tratta nel primo dell'Inferno, 
che sono il Veltro, la Lupa^ il Leone, e la Lonza. Or 
perchè vedremo il Veltro esser Gangrande , a' tempi del 
Poeta, Signore della nostra città, fla bene il dar di lui 
alcune notizie , che illustrino non solo quel Canto , ma gli 
altri ancora, dove di quel Signore si fa menzione. 

Alberto (i) della Scala signoreggiò in Verona col ti- 



(i) Costai è tolto di mira da queU^ Abate Gerardo, che dice nel Pg. 
XyiiL lai. 

E tede ha già V un 00 pie dentro la fossa , 
Che (b) tosto piangerà quel monistcro , 
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tolo di Capitano del Popolo, e mori (i) li io Settembre 
i3oi. lasciando di se tre figliuoli, che gH successero, Tun 
dopo r altro, nella Signoria. Bartolommeo cessò di viver (a) 



E tristo fia d* avervi avuta possa: 
00 Perchè 7 suo figlio mal del corpo intero , 

E della mente peggio , e che mal nacque » 

« 

Ha posto in luogo di suo pastor (d) vero * , 

(a) Legge il P. Lombardi piede entro : lezione già di niana impor* 
tanza, degli stessi elementi composta del Testo Volgalo , e di quello di 
S. ^., col quale misto per la sua autorità, e per la consuetudine 
del Poeta , ' cif è di dir pie più spesso che piede > come potrei provar 
cogli esempi. 

(b) Predice 1* Abate (parlando nel i3bo. ) la vicina morte d* Alber- 
to: predice ancora il pianto di lui neirinferno per T ingiuria fatta a 
quel monastero , in oggi soppresso , colP aver eletto , o fatto elegger di 
sua potenza in Abate un figlio bastardo, che avea» chiamato Giusep- 
pe, sciancato, e di poco cervello. Allora che fu scritta effettivamente 
questa profezia, quantunque Dante fosse in esilio, e* non si sognava 
né meno di dover esser un dì da un figlio di esso Alberto ricoverato : e 
ciò sia detto per chi nel condanna. 

(e) Nel Cod. di S. 4|f. perchè il L* articolo poi per altra mano fu 
tolto or m*è parnto bene rimetterlo. 

(d) Chi. non entra nclP ovile per T uscio, egli è furo e ladro^. 
£ qui si noti, die quantunque il Poeta per zelo di disciplina, e per 
indignazione della prepotenza de* grandi, metta in vista i difetti natu- 
rali di Giuseppe, per li quali ei non dovea, secondo i Canoni, esser 
eletto in Abate del suddetto Monastero ; non ne riprova però in conto 
alcuno i costumi , che Tur »n buoni . Enumerando il Corte nel fine di^l 
lib. IX. i figliuoli d'Alberto dìce##: Ebbe anche Gioseffe naturale, che 
fu Abbate nel Monastero di S. Zen , ove con maraviglia di tutti quasi 
santamente visse, e mori; e nel chiostro di quel Monastero in nn^arca 
di pietra con gran concorso di popolo fu sepolto il suo corpo , ove sin 
al dì d^oggi si ritrovano Tossa e le ceneri sue i/ . 

(j) Sono però alcuni ^ che vogliono , che questo, sua morte fosse né^pri' 
mi giorni di Jif aggio: tuttavia i più s* accofrdano^ che fosse nel mese 9 ch^ 
ho detto , Girolamo dulia Corte neirist. di Ver. lib. IX. 

{1) Il dalla Corte lib. X. il -quale aggingne: benché altri vogliono, 
che fosse di Marzo. 



^ 
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li 7, di Maggio, o di Marzo 1 3 04. Alboino, secondogenito, 
prima Canonico della Cattedrale, fu egli pure Capitano del 
Popolo: ma perchè egli era, come dice il nostro Girolamo 
dalla Corte nel Lib. X. della sua Storia, di natura quieto, 
paci fico, amores^ole 9 sen% alcuna esperienza d' armi, delle 
quali era capital nemico, né potestà pur sopportar di mirarle, 
poco dopo la sua elezione, con buona licenza de' Veronesi, 
assunse di suo genio, o fu costretto ad aver per compagno 
nel Gapitaniato Cangrande, suo minor fratello, eh' e questi, 
di cui abbiamo a parlare; il quale forse sdegnava di star 
soggetto, e fin d'allora ad alte cose aspirava. 

Dominarono adunque tutti e due insieme fino air an- 
no i3o8. in cui invidiando il minor fratello al maizsiiore 

co 

quell'ombra di Signoria, che gli era rimasta, si doleva^ 
dice nel citato Libro Io storico , e gran dispiacer sentiva di 
non essere nella Città sua reputato, e tenuto in quel conto, 
che a lui pareva di meritare : onde se ne stava tutto di mala 
voglia, pensando tuttavia come far potesse a conseguir quel 
die desiderava : ed alla fine si risolse di ricercar il fratello, 
che si contentasse , che egli fosse dal popolo riconosciuto , 
e giurato per assoluto Signore. S' immaginava ben egli, che 
non se ne sarebbe contentato; nondimeno era risoluto, quan- 
do amorevolmente consentir non gli volesse , di usurparsi a 
viva forza quello die desiderava ; // che non dubitava , ch€ 
non gli dovesse riuscire^ sapendo quanta fosse la sua autth 
rità appr.èsso a quasi tutta la Nobiltà, e massime i gioveni, 
e quanto fosse amato da tutta la Milizia . Fece adunque di 
tal cosa con destro modo motto al fratello ; il quale , benché 
iti su 'l principio restasse alquanto attonito , e sbigottito , 
pur, considerando poi quello , che gli sarebbe potuto avveni- 

P 
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re^ quando ciò negato gli avesse (perchè sapeva, bene quarta 
to potente fosse y e di quanto gagliardo cervello ) si risolse 
per minor male di concedergli quello ^ che dimandava; tanto 
piùy che non avendo egli figliuoli, sperava fermamente , che 
la Signoria dovesse ritornare nelle mani de' suoi. Avendo il 
consenso del fratello , il Sig, (i) Can Francesco non is tette 
a perder tempo; ma con la maggior prestezza, che fu possi-- 
bile, si fece pubblicare, e dagli Anziani, Gastaldi delle Arti, 
e dal Consiglio Maggiore giurar assoluto^ e principal Sign<H 
re di Verona : di che si fecero per tutte le Terre della sua 
Signoria, con fuochi e campane^ allegrezze grandissime. 

U anno 1 3 1 1 . egli andò a Milano alla coronazione 
d'Arrigo VII. Imperadore; dal quale impetrò per se, e'I 
fratello, e legittimi discendenti d* esser Yicarj Imperia- 
li nelle città, castella, e luoghi da lor posseduti, giuran- 
do di presente fedeltà a lui, e a chi neir Imperio gli sac* 
cedesse. Alboino, ignaro (a) di questi maneggi, eh' e' non 
avrebbe forse approvati, rimase ammalaticcio in Verona, 
e finì poi di febbre etica la sua vita nel medesimo anno 
il di 24. d'Ottobre. Ritornato Gangrande, allora fu per 
la prima volta , che nella nostra città si vide su la scala , 
eh' era l'arme degli Scaligeri, // Santo uccello ^ cioè 1' Aqui« 
la Imperiale: la qual novità, sebbene al popolo dispiacesse , 
fu sofferta in pace, poicliè il Veltro era forte da se, e 
di più aveva in suo ajuto gli artigli e'I rostro, del re 
degli uccelli. Da qnel tempo Cangrande non si chiamò 



(i) Di questa diversità di nome si dirà poi. 

(a) Nel poema del Fereto Vicentino, presso U Muratori, Ber, Italie, 
Tom. IX. pag. lait. Ccssareas aquilas , ignaro fratre 9 sequutu/ . 



ii5 

più Capitano del Popolo^ ttia Vicatió Ifnpenale) e sotto 
Inombra delle saàre penne ^ direbbe Dante , rassodò '1 suo 
stato, e amplioUoi. A' Veronesi però, che prima regge* 
vansi in nome di Santa Chiesa, e alla famiglia Scaligera 
fatta indipendente e Sovrana, non fu che di lutto col tem- 
pò la parte deir Imperadore . 

Appartiene alla questione ^ di cui debbo qui appresso 
trattare, che si fermi il nome di questo Signore. Nel suo 
battesimo nomato fu Can Francesco . JPuò esser favola ciò 
che dice il Fereto Vicentino , che la prima parte del nome 
gli sia venuta dall' aver sognato la madre, la notte (i) 
che! concepì, d'aver partorito un cane grande ed acre, 
il quale riempiva de' suoi latrati la terra; parendole poi 
di vederlo in iimana forma cangiato, avvolto tra nemici, 
vibrar saette, ed alzar su bravamente i gradini d' un'al- 
tissima scalai Ma^non è favoloso quel, ch'ei soggiugne; 



(i) Esso Fereto nelP allegato Poema Lib. II. pag. iao6. 
Tu quòque .... Fkaobe .... Leonem 

Tunc ingressus eras . « , • 

.... cUm gemini IHvàm pietaìe parentes 

Nocte thoro tixcepti , placidi post tempora somnl , 

Induhere pares Veneri ; non ut vaga multos 

Saepe libido agitata prolis sed amcenafuturas 

Causa filiti tuque ut posses jam maxime nasci . 

At tua post dulces Veneris sopita labores 

Mater in nmphxu cari diffusa muriti 

Membra fovebat ovans, biandaque in ìmagine somni 

Visa sibi est peperisse canem , qui fortibus armis, 

Terrebatque suis totum latratibus òrbem. 

Illum etiam medios vibrantem tela per hostes 

Cemebatf summceque gradus attoUere Scalte. 
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che*l padre, vedendolo di soli tre (i) anai membruto e 

robusto e ingegnoso molto al di sopra d^Ua sua età, gli 



(i) Lo stesso poeta, Lib. IV. pag. i2ij^ 

Jam tenia messis 

Venerat 3 et ter musta suis stillata racemis 
SpumabajU impressa cadis , cùm major adidtis 
Incaluit i?irtus membris 
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At pater egregius pueriles concipit ausus , 
Et secum admirans tacita sub mente i^olutat , 
Quanta tui virtus animi , quàm nobile robur, 
Quantus in ingenio 9Ìgor est^ quàm blanda tuorum 
Membrorum moles, spatio ut superaddita parvo 
Vis festina tids increverit fa) ardua membris. 
Jam stupct » et tali gaudens Icetatur alumno , 
Mente Deum lustrans; ncque enim sine numine talem 
Progeniem venisse putat; memor inde notati 
Temporis ^ excusso ciim Conjux territa somno 
Retulit , horrendum dictu j et mirabile monstrum! 
Visa sibi peperisse cancm^ qui magnus et acer 

(a) E par adulto , come scrive Sagacio Gazzatta, cittadino di Reg- 
gio, e che visse in qnel tempo « riusci di persona non molto grande. 
Nei rimanente si verificò a pieno, il presagio del suo genitore. Egli 
fu, dice il dalla Gotte nel Lib. XI. di faccia allegra^ di buona complessio^ 
ne y giustissimo , libéralissimo , magnificentissimo , dell* arte militare peri- 
tissimo 9 animosissimo, e molto valente ; ond* egli era sempre il primo , che 
andasse ad assalire V inimico , e fece più volte prove maravigliose . Fu in 
oltre di grandissimo consiglio 9 e d' ammirabile facondia ; e dopo la sua 
morte fu detto di lui, che non dovea mai nascere 9 o mai non morire:, 
onde a gran torto alcuni il chiamarono Tiranno; perchè non fu in quei di 
Principe alcuno in tutta Italia più di lui cortese > liberale, magnifico > e 
più amator de* letterali e virtuosi , de* quali sempre avea piena la sua 
Corte, e ben meritamente , come fece, si acquistò il soprannome di Gran- 
ale. La chiusa di questo elogio la intendi cosi; che cogli egregi suoi 
fatti si meritò il nome di Grande» elisegli ebbe, come si prova in questo 
Capitolo, fin da fanciullo per consiglio e determinazione del padre. 
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mutò il nome da prima imposto, e ToUe che in avvenire 
fosse chiamato Cangrande: la qua! nuova denominazione 
prevalse subito^ e si trova usata nelle carte d'allora* 
molto innanzi certo, che i Soldati, come vuole (i) il 
Corte, gli attribuissero essi i primi il titolo di Cangran- 
de, acclamandolo con questo nome per le cose da lui fat- 
te a danno de* Padovani Fan. iSig. Nel testamento (ine^ 
dito nell'Archivio Canonicale ) di Bonincontro ,' Vescovo 
nostro, eh' è del 1298. si legge: (a) Item lascio uno de 
mìei bicchieri d'argento al Sig. Cangrande figlio di esso Sig. 
Alberto de la Scala. Così nel testamento d* Alberto del 
i3oi. (3) Item lasciamo V anzidetto Sig. JBartolommeo no^ 
stro figlio in tutore al nostro figlio suo fratello Cangrande . 
Mi piace ancora, prima d'andar più oltre, fermar 
di questo Signore l'età nel i3oc, in cui Cacciaguida il 



(h) Jncurret totum vali4is Ituratibus Orhent : 

(cj OìfUna propositis firmat solemnia vocis 9 

Impositumque prìus nomen tihi mutat 9 tt addii , 
Magnus ut hinc dicare Canis ; nam consona rebus 
Nomina sape soient veras prxdicere causas . 

(b) Non 80, se incurret sia per sincope in vece ^incurretetf e se 
sia meglio legger incurset , 

(e) Nella stampa del Muratori , Omnia . 

(i) Nelle sue Ist» di Ter. Lib. X. 

(a) Item lego unum ex scyphis meis argenteis Domno Canimagno fiUo 
ipsius Domni Alberti de la Scala . 

(3) Item relinquimas prcedictum Dominum Bartholomctum filium no- 
strum tutorem pra:dicto filo nostro fratti suo Canimagno . Questo testa- 
mento fu prodotto dal benemerito Sig. Biancolini nella serie de* Yesc. 
e Govern. di Verona, alla pag. lot., e riprodotto dal Sig. Yerci nella 
aua Storiti della Marca Trivigiana, e Veronese. 



i i8 

dice (0 ^i soli nove anni; quando (a) Alessandro Velia- 
tello il yuole in quel tempo di ^nni diciotto, e'I nostra 
dalla Corte (3) forse di più, per li fatti che di lui ci 






(i) Par. XVII. 79. 

Non se ne son le genti ancora accorte 
Per la novella età > cJhe pur no0e anni 
Son * questt ruote intomo di lui torte • 
Cioè , * queste ruote celesti tatte insieme ( non semplicemente la mo- 
ta di Marte ) si sono intorno di Clangrande girate soltanto nove anni 

Solari • 

(a) Questo assai dottoj diligente, e benemerita Gomentatore » nel 
G. I. deir Inf. . . . diremo aver trovcuo a Verona in alcuni antichi volumi 
scritti a penna da persone idiote et grosse, ma fidelissimi, per molti scon^ 
tri che n* abbiamo » i quaU trattano dèlie cose più famjose » c^ giornale 
mente ferono per lo spazio di CL anni questi Signori dalla Scala che ten- 
nero quella città > et dicono, costui ( cioè Cangrande ) essere stato figìiuO' 
lo del Sig, Alberto fratello del secondo M'astino ( dir dovea del primo Mfo" 
stino, poiché il secondo fu figlio d*Albuino, e d^ésso Alberto nipote ) 
et che dopo Bartolomeo etJlbuino suoi fratelli succede nella Signorìa l'an^ 
no z3ii. ( doveva dirsi tSii. essendo che in queir anno Albuino mo- 
rì^ e poi Cangrande non aveva bisogno d* esser eletto o confermato 
dal popolo, che dominava da se col titolo di Vicario Imperiale ) es- 
tendo d' età d* anni XX. Questi vent^anni nel t3ii. vanno benissimo 9 e 
s'accordano perfettamente con Dante» che*l fa di nov^anni nel mille 
e trecento: ma ciò è contrario a quel tanto eh* esso Vellutello asseri- 
sce « non secondo gli antichi nostri annali 1 o diarj» ma secondo U suo 
ingegno » nel G. XVII. del Par. dove spiegando quel verso , Ifon se ne 
sono ancor le genti accorte i pronunzia che Cangrande ia allora era in 
età di XVIIL anni , perchè la stella di Marte , dice , pena due anni solar 
ri a far la sua revoluzione per tuui i XII. segni' del Zodiaco, e i suoi eror 
no nove anni marziali. Dì simili contraddizioni» ove si gratti di Dan- 
te , o delle cose sue , presso degli Scrittori ne sono le sacca « fuor delle 
quali ne ha tratto noa pocoi in materia spettante agli Scaligeri, il Pa- 
dre Lombardo. 

(3) Narra egli nel lib. IX. che Canfrancesco , com*ei Io chiama. 
Tanno 1^93. per ordine del Sig. Alberto suo padre fu Capitano deU* 
impresa di Parma; della qual città prese anche a nome deV padre il 
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racconta. Gioverà mostrar in queste minuzie F esattezza e 
diligenza di Dante, acciocché altri non ardisca di presu^' 
merlo inavveduto o fallace nelle cose <ix più importanza. 
Egli nacque (i) nella fine d'Aprile, essendo il Sole 
a quindici gradi del Toro, quell'anno stesso che passò a 
miglior vita la famosa Donna Beatrice, cioè del 1290. 
Il Pereto Vicentino nel lib. IV. del suo poema Latino in 
lode di questo suo Signore, e suo Mecenate, alla mor- 
te d'Alberto ( avvenuta, come si è detto di sopra, nel 
i3oi. ) lo rappresenta (2) fanciullo di soli dieci anni: 
dunque Tanno innanzi, se'l conto non falla, n'aveva pur 
nove, siccome Gacciaguida asserisce nel Paradiso di Dan- 



possesso : e che nell^aano stesso, vedendo Poccasion favorevole, andò, 
da se aU* acquisto di Reggio. Che nel seguente fu fatto Cavaliere. Che. 
nel 1297. prese la signoria di Vicenza, e nel principio del x3oo. quella, 
del Friuli . Chi sarà , che possa conciliar queste imprese coUn vera 
età di Cangrande? Tutte le dette imprese, delle quali era incapace 
Gangrande per la novella età, convien dirle fatte da Bartoiommeo, o 
pur da Alboino: e Dio sa, d^onde venne neUe copie, e fors* anche 
nel chirografo del nostro Istorico, intruso Tun nome per T altro, 
(i) Il Poeta Vicentino nel lib. III. pag. iao8. 

Jamque Dionei relegens confinia mcnsis 

Phoebus Agenorci torrebat ifiscera Tauri , 

Cam prope maturum perfccto semine fastum 

Felicisque diem partus prassensit <idesse 

JNympha virens. * 
(a) Jam gravis amplexu , jam vertice fratnbus cequus p 

Annua jam geminis referens duo tempora UéstriSf 

Optabas majora sequi , custode remoto ;. 

Imberhis tamen , ac pueriJem exutus amictum 

Pubertate tenus , nec dum tibi fortiter tetas 

Venerai armorum , aut belli tentare tumukus p 

Cam pater egregius fatis ablatus iniquis 

Occiditt invalida nec dum cogente senecta^ 
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te. Non occorre altro; poiché dagV Istorici , e dallo stesso 
(i) Girolamo dalla Corte sappiamo, ch'egli mancò di vi- 
ta nell'auge della sua fortuna in Treviso li 22. Luglio 
1329. nell'anno di sua età trigesimo nono, con che si 
rènde certo l'anno della sua nascita; 



(i) Delle sae Istorie lib. XI. QuiVì ( in S. Maria Antica di Ve- 
rona ) dopo le debite cerìmonie » e solennità 9 fu posto in una sepoltura di 
marmo sopra la porta della Chiesa » come egli stesso vivendo avea ordina- 
to , dove ancora si trova; ed in un quadro di pietra poco lungi da quella 
vi furono gV infrascritti versi intagliati . 

Si Canis hic grandis ingentia facta peregit ; 
Marchia testis adest 9 quam soevo Marte subegit : 
Scaligeram qui lande domum super astra tidisset , 
(kj Majores in luce moras si Parcha dedisset . 
Hunc Juli geminata dies undena peremit» 
Jam lapsis septem quater annis mille treccntis. 
I quali versi furono mal intesi, o mal volgarizzati dal Saraina^ quando 
che ne* libri della vita di questi Signori, dice cgZi, che ciò fu V anno i3^8. 
dicendo i Latini , che già erano passati i mille 9 e trecento ventotto. Fisse 
nella Signoria di questa Città questo Signore poco più di diciotto anni ( o 
poco meno ) e mancò V anno trìgesimo n&no ( cominciato di due mesi » 
e venti due giorni ) di sua età; lasciando a suoi Nipoti un bellissimo 
principato . Imperciocché a Verona, Vicenza, Feltre, Cividale, e Bel- 
luno aggiunse egli colle sne arti di pace e di guerra Padova, e ulti-« 
mamente Treviso. 

(a) Lasciò al mondo, dice il Vellutello sopraU G. x. deirinf. que- 
sta ferma opinion di se, che quando sì tosto non fusse stato prevenuto dal- 
la morte , che in tutta Lombardia non fusse potuto capire, et che ad ogni 
modo fusse per farsi Me d' Italia . 
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G A F XLY, 

Diente non ebbe nel suo esilio ricovero da Alberto, 

né da Bartolommeo, 

Salito il Poeta nella stella ^i Marte » do v* egli finge 
Tedersi que' valorosi Soldati, che guerreggiarono le guerre 
di Dio 9 quivi egli trova il suo trisavolo Gacciaguida, il 
quale gli predice F esilio, e poi lo consola, dicendo , Par. 
XVU. 70. 

jLo primo tuo rifugio , e 7 primo ostello 
Sarà la cortesia del gran Lombardo^ 
Che *n su la scala porta il santo uccello i 
(1) Che 'h te avrà sì benigno riguardo > 

Che del fare e del chieder tra voi due 
Fia (2) primo qnel^ che tra gli altri è piti tardo. 
£ chi fu questo sì amorevole albergatore? Convengono 
gli Scrittori e gl'Interpreti, che qui si tratti d*uno Sca- 
ligero a que' tempi Signor di Verona; ma errano tutti e 
quanti nel dir chi egli fosse; ancorché Gacciaguida ne dia 
segni chiari a conoscerlo , chiamandolo il gran Lombardo , 
e distinguendolo per colui, che porta V aquila su la scala. 

Chi scrisse lui essere stato ricoverato da Messer Al<" 
berto, sMngannò certamente, poiché alla morte di quel 
Signore viveva Dante tranquillo nella sua patria. Lascia* 
mo dunque da parte i seguaci d*una tale opinione. 



(i) Così nel Cod. dì S. ^. Nella Yolg^atftf CWavrà in te, 
(3) Primo: così in buoni Godici. 
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L'Anonimo comentatore ( detto.// buono ^ e Vattimo ) 
i soprascritti versi li spiega in questo modo: dice, Cacciagui^ 
day chel primo suo rif aggio sarà la cortesia di messer bar-- 
ctolomeo della schala che porta laguglia in ^u la schala. 
Ma questo Signore, via dall'arme della sua famiglia, non 
ebbe mai l'aquila, poiché non fu Vicario Imperiale: dun- 
que ei non die ricovero all'esule Autore. 

Nella stessa maniera comenta il supposto Pietro di 
Dante : dicendo quod ibit ad illos de la Scala ,de Verona 9 
dominante tunc domino Bartholomooo de dieta domo portane 
te aquilam super scalam in armatura. £ questa 'è un'altra 
prova della falsità delGomento; poiché non poteva il ve- 
ro Pietro , che abitò tanti anni nella nostra città , non 
saper la storia degli Scaligeri nel punto del Vicariato 
Imperiale , né ignorar chi fu tra que' Signori V accoglito- 
re del padre suo. 

Con non dissimile inganno Benvenuto da Imola: iste 
de quo. Aactor loquitur , fuit quidam Dominus Bartholo^ 
meu^9 qui obtinmt Capitaneatum Verone^ ab Imperatore^ ad 
quem Àuctor primo habuit recursum , et recepit provisionen^ 
ab eo • Imperciocché non è vero , che questo Scaligero 
abbia il Gapitaniato di Verona ottenuto dall' Imperadore; 
eh' ei r ebbe dalla Repubblica Veronese subito dopo la 
morte d'Alberto suo padre Tanno i3oi. né riconobbe da 
altra potenza straniera la sua Signoria . Il primo a por-^ 
tar l'Aquila nella nostra città, che dopo la morte d'Ez- 
zelino s' era dichiarata di parte Guelfa , fu , come si é 
detto nel Capitolo innanzi, Cangrande. 

Medesimamente in un Dante Mss. con Note (i) si legge: 

(i) Della Stcozziana , Class. VII. Cod. 884. 
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Narrò to spìrito V esìlio, óra péne il refugio suoi ^l quale 
fu la corte di Bartolommeo da la Scala da Verona^ la cui 
arme è scudo rosso con una scala vermiglia^ et sopra laquìla 
neru, la quale chiama el Santo uccello ^^ perchè è il segno 
dello Imperio. ( Secondò 'I Yellutello era Tarme; ima scala 
d^ oro in campo azzurro^ con un aquila nera sopra di quel* 
la. ) €he che sìa di questa diversità di colorì , il fatta 
sta» chel detto Signore non ebbe mai F Aquila, ne so- 
pra, né sotto della sua Scala. 

Del pari (i) in altro Dante Mss. Questo fu Bartolom^ 
meo della $cala eh* aveva ottenuto il Capitaniato di Verona 
dallo Imperatore . Ed ecco il falso supposto , che trasse 
in errore questi ed altri vecchi Gomentatori^ che lascio 
per brevità;, i quali se avesser Saputo lui non essere sta^ 
to Vicario Imperiale ♦ non V avrebber detto primo rifugio 
dell' Allighieri . 

Ma già quasi tutti i moderni son meco d' accordo 
in rifiutar T Anonimo, il finto Pietro, T Imolese, il Lan- 
dino, il Manetti e gli altri assertori dello Scaligero Bar^ 
tolommeo; se non per l'argomento fortissimo dell'insegna 
Imperide a' tempi di lui sconvenevole , (a) ch'essi noa 



(i) Della Magliabecchiana Class. YIT. God. i5i. Cartaceo in foglio,' 
scritto al di fuori: Dante Commedia scrìtta da sintonie Manetti 1462. 

(2) £gU è notabile, che ninno spositore si aia presa la briga 
d* esaminare , se BarCblommeo sia stato yeraoiente Vicario Impei^ial^* 
CU antichi sapendolo dominante in Verona al tempo, che fa sbandito 
r Autore , supposero in lui V Imperiai potestà , perchè yedevanla da 
Gacciaguida richiesta. I. posteriori non se ne curarono, perchè non 
avvertirono, che, senza di questa, ei non poteva esser detta T ospite 
cortese di Dante: ricorsero perciò ad altri argomenti per togliergli un 
tale onore. 
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si meritò* d'esser detto, grande, in. moda Yttui». L' elogia 
che ^H fa (i) il dalla Corte, è mtrello co$ì; Fu quesith 
Signore 9 come si legge ^ Ji persona assai acconcia , affabile 
con ognuno^ amorevole a. poveri y cristianissimo 9. devi^ ^ 
grandissimo rimuneratore dehenefoz). Quanto poi à[\ aquila 
su la scala ( eh* è T altra parte dì questa perìfrasi ) ci aoa 
Tebbe a portare,, che nel confine della sua rìta, quando 
per lui s'aspirara a mtliur sotto'l segno del Re delCie* 
lo , piuttosto che sotto lo stendale delF Imperador della 
Terra . Il Vicarialo di lui cominciò al più presto nel 6en« 
na)o del s3tt- e terminò Tanno stesso colla sua morte i 
Di questo tempo di mezzo si giacque la pia parte infer-^ 
mo, e'I fratello reggeva il tutto: se mai frattanto fosse 
ricorso Dante a questi Signori, e* si- sarebbe diretto, v^ 
risimilmente parlando , a Gangrande . Ma già a provar che 
Alboino non fu V insigne benefattore da Cacciaguida pro- 
fetizzato, altre ragioni non mancano dagli stessi scritti 
deir Autore somministrateci. 

(3) Nel. Convito, opera da lui cominciata, o in parte 
almeno composta (3) dopo Tanno i3io. scrive così: Aid 
piaciuto fosse al dispensatore dell' universo, che la cagione 
della mia scusa mai non fosse stata; che né altri contro a 
me avria fallato , ni io sofferto avrei pena ingiustamente: 



(1) Istoria di Verona lib. X. 

(a) Tr. I. Cap. 3. 

(3) Gonv. Tr. I. Cap. i. E io in quella ( Vita Nuova dinanzi 
alV entrata di mia gioventù parlai ; e in questa ( opera del GoiiTÌto ) di 
poi quella già trapassata . Nel listema di Dante termina la gioventù 
«olla fine dell* anno 45. e noi tegnente comincia la «enettate. Tedi nel 
Conv. Tr. lY. Cap. 2^ 
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fena^ dito d'esilio, e di povertà. Poiché fu piacere decita 
itidém delia heliissima e fkmosissimà figlia di Roma, Fior» 
rema, di getUarmi fuori del ;nio dolce seno^ nel quale nato 
e MudrUo fui fino al colmo della mia vita; e nel quale y con 
iaona pace di quella y desidero con tutto il cuore di riposare 
l'animo stanco, e terminare il tempo che m*é dmtoi per le 
parti quasi tutte, alle quali questa lingua si stende, pere^ 
grino, quasi mendicando, (i) sono^mdato,' mostrando con- 
tro a mia voglia la piaga della fortuna, che suole ingiusta^ 
mente al piagato molte volte essere imputata. Fé rumente io 
sono stato legno sewM vela e senza governo , portato a di-- 
-versi porti, e foci, e liti dal vento secco, che vapora la do^ 
lo rosa po^rtà: e sono apparito agli occhi a molti, che fore- 
se per alcuna fama in altra forma rn aveano immaginato ; 
nel Cospetto de' quali, non solamente mia persona invilio, ma 
di minor pregio si fece' ogni opera ^ sigia fatta, come quella 
the fosse a fare . Danque per tutto questo corso dì tern^ 
po noa aveva egli trovato ancora la cortesia del gran 
Lombardo. 

Ma ta dirai: quando egli scriveva queste cose, egli 
«ra forse in miglior fortuna; poiché tutto '1 suo lamento 
è del tempo innanzi, non del presente: chi sa che allo«- 
ra ei non fosse in Corte del Signor Alboino? 

Anche questa ritirata sia tolta dallo stesso Dante ^ 
il quale nel medesimo Convito, parlando lui della nobiltà, 
dice: Ben sono alquanti follia che credono, che per questo 



. (r) Questo peregriaaggio per i{aa8Ì tatta ritdìa ta dal i3òa. fino 
al i32i. in cui Dante scrive quieste cose, vivente pur Alboino. 
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vocabolo y nobile , s^ intenda essere da molti nominato e cono^ 
sciato : e dicono che vien da un verbo che sta per conoscere , 
cioè nosco: e questo è falsissimo; che se ciò fosse ^ quelle cose 
che più fossero nominate e conosciute in loro genero ( così le 
stampe. ^ piii sarebbero in loro genero nobili: e così la -guglia 
di S. Pietro sarebbe la pia nobile pietra del mondo : e Asdenr^ 
te^ il calzolajo di Parma , sarebbe più nobile ^ che alcuno ìuo 
cittadino : e Albuino dèlia Scala sarebbe più nobile^ che Gui^ 
do da Cartello di Reggio ; che ciascuna di queste cose è fal»^ 
dissima. Ti par egli che Dante avrebbe nomato sì oscuro 
quel Principe, s'egli fosse stato accolto e beneficato da 
lui? £ riflettasi, che T opera del Convito fu dall'Autore 
tutta, o in parte descritta, come abbiam detto, dopo il 
i3io: e le suddette parole in disvantaggio di quel Signo- 
re sono al Gap. i6. Tr. IV. Per poco adunque che si 
dia di tempo al compmento di essi Trattati , quantunque 
^e ne anticipi il cominciamento , Alboino era morto , o 
vicino a morire, poiché sappiamo lui dopo un mal croQir 
co aver cessato di vivere il 28. d'Ottobre 171 1 (1). 

La conseguenza^ dice il P. Lombardi, rrU sembra oi. 
tinta. Lodato sia Dio: dal Maggio però del i3io.*.. E 
<[ui comincia questo Comentatore un suo nuovo conteggio ^ 
che, a minor tedio mio e di chi legge, riservo al Gapi- 

.tolo susseguente. 

■■■ ■■ I ' - ■■ ■ ■■' ■■■ ■ I I I II II ■■ I I ■■ » ■ Il >■■ 1 

(i) Cosi scrive nel 1. X. il dalla Corte, ed aggiugne: Fu il suo cor- 
po con esequie certo umiU , e quaU ad ogni privato si farebbono (perchè 
egli così ordinato aveaj ma però con infinite lacrime 9 accompagnato alla 
chiesa di S. Maria Antica, ed in quella sepolto il penultimo giorno del 
detto mese , come io ho veduto in alcuni antichissimi libri nella Sacristia 
di 5. Eufemia; benché il Saraina dica > eh* egli morì V uftimo del mese di 
JVovembre* 
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CAPO XLVII, 

Obbkzìom del P. Lombardi disciolte . 

% 

Quali eono i cavaleggieri ne* «ampi di Marte, che 
scorrono licenziosi per tutto ^ presti alla mischia, veloci 
«Ila iìiga, più atti lui inquietar T inimico ^ che a vinco- 
lo ;.tali a me pajono nella presente queatiòhe, e nelle 
dipendeoti da essai certi critici» che nonapièftrmo con 
sode ragioni « ma trasvolando qna e là con leggerissime 
taspizioni e fallacia combattonmi . Tiene il primo luogo 
tra questi il fu P* IME. Baldassaire Lombardi, il quale 
invaghitosi nella sua Edizione Roonana di comentar Y anco- 
lo di CacciAguida tutto a rovescio di quello , eh* egli ha 
veduto, qmgato, e provato da me ne* miei Ane<Moti; e* mi 
tenta ^ ^tò così, da pia partii e respinto da un lata, 
^°gS^ • ^ P^ toma dair altro a nojarmi . Di cotalt sue 
awsse lievi e fi^iasche ne darà, parecchi esempi egli 
stesso • 

Za cónségMnxa, et dice, mi sembra ottima. Dal Mag* 
giù però del 1 3 1 o. in tui tomjàim il poeta nostra ranno di 
sua età quaranucinquésimof^ alV Ou<Are^ o Deoemhre del 
i3i t. in cui Alboino morì, vi corsero di mezzo mesi 17. o 
19. tempo bastante da poter Dante scrìvere nel Convito 
quanto scrisse d' Alboino , prima di provarne la di lui bene- 
ficenza. 

Veda il P. Loml>ardi quanto \o tratti da galantuo- 
mo con luì. Io voglio concedergli sgombro e libero tutto 
Tanno i3ii. acciocché Dante, se n* abbia, talento, ven*- 
ga a Verona, incontri la buona grazia del sopraddetto 
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Signore V ^ rf espwnMWtti^a. MTagi* hr 'twtètvsfti^tt '■ é^ 
S0si9.-£teii tuttq qiMIto ia 6D9lMg# fter ittlF«riSimMe, che 
Paote^ mtìX aiiiqa sia «egU 4d Att)0ÌQ6^ «tMfi^ e gliei 

^Nel detto amioi 4^ ei»» in ToM^fitta^^ % ^nfdteieiH 
te)(i) SI T^scaaeUar città V confini dtftlfr ^tb^dèl^Ptijte. 
Ciò si sa dairepsitolav th'^li^ «cmse «IL'^|»etWÌb]« ^^^ 
riga daU K léu dU^^ineM 4* Aprite 'l^^kaM priAio'- della 
venata dTessa Impierudora in Italia^ Dk '^éHa s" appretta 
de.» lehe p«mia>g& se eia ^li (ft) fftresentM^ 'Àa ^penona 
a nome di se 9 ^ de* fnorasciti TotKttid;. Orxtti^^i deeet^ 
mini, quando debba 4xm rifugiato il Peeta in YeroaB^^: 
se prìflua drila Tenuta in Italia d* Airiga^, 'O di* poi . Se 
prima; non era nr àUora scritto^ per «ne» il Cttivito ^ iè 
dove d* Alboino si parlai con poto onote^ 6e poi; «om^ 
credibAe t' che r Autore «atteso a pnofittarsc^daHa pctewca 
Imperiale si sia ritirato invquest* angolo di Loiobaaidiac 
( a cibe mai? ) anzi è matoralissìnia cosa^ che sidcdme 
eerci^ la via. d* apparirgli dinuiai, e poi ebbe il ^destra di 
scrivergli , ^oosì si sia trattenuta in akua Ifli^ a j^rtata 
)3i veder F. esito de* su<h mane^ , e sia stato, - cogli altri 
usciti in «spettazbne dalla sua TensMaJn:.ToasaBavi per 



0).Ne*Vf4reflKi «I AnJAmettto a «19 loofQ. 

(a) Imperia io c&e scHìh^ con pertne » c^ine jier f^ altri j siccome, 4, 
conviene al^ Imperiale Maeifade, wU U benigniamo , e udii te pietosis^ 
Simo , quando le mie moni toccarono i tuoi piedi » e le UMra mie pagaro^ 
no U lor debito j quando si esultò CV in te lo spirilo /nio . ; 

• • 

(♦) Dal Cantico dtlb Hadóaaa: exuUawt spirUus meus in Deo: 
fttiodi leggo in te per inmt^tVh nelle eUmpci.» 



\ 
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50lea, ^Tj^i^fi» * i^ul bMOgfna; iMttet) ptè / 1 «etra. ^ ^ ^ 
c^lprf; i^«ft^ij9jPfìtirA npntia^ -tf^ rag|uiBÌ «'ragioni; 4^ 

non andar intorbidando con arzigogoli i fatti, e V istoris % 
q^gm^yiff 4a]?l)ie«8e per.^cilo spifitoc di cootridire; e per 
citt^r«i9Ìti^te!^l!^ i iàtti «toiidipìe fit ffealti éellè^ i^oit 

,: ,[: P^;^^' 4»iéàfl ^f^tJitore éi^iDatitt j^n fosu^ Swt^^ 
hmm^p 9 fQm :m 4i^ono il comemp \mtHindton Pieiro fe" 
gUiéol di(PiVi$gartd il Landino; e €hm é^po. mm!ta BarUh 
hmst^O: riQm prtfsegrnniogli Mkokm fri isUsta-bmefisesattc^ 
ptmHi^'M c^it^ modo noU pungesse t^lmc^.Com - 

D^nté adiiii)[|ae ili un tristo, che a pm:^ "vtndetta 
p0tè iJir. Alboino tessei da. mriti ^noAinato bensk^ e cuuh 
tcintKT, .1X01. (r) non già iiot>ile^ Besd^* a Ini pUte il laò 
soBptMo, com'io^ mi terrò in pace il voitegglar suo ^ xbw 
SMligero* Airaltco su la Ueye testìmooiaìiza; di Pietro ^ 
e dd Landino y r autorità de*qaali, e di tutti insieme i 
irecahi reèpdsitaBtfi ho già aiestrato ^aoto va^ia, pcrdiè 
nel fìaìsaf snppostó Imdàta dal Vicariato Imperiale » cbe 
Bartolosnneo non eU>e mai: ie se non FéU>e, bn» fa 
nè.aaoa U Itandeiu^ deir«iuila^ né lo Seal^eio Tati^ 
cinato. 
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(i) Perchè forse non^ft Sìj^r^lifclòfie^Meoiiie «le mnehe Bartolo»- 
iiieòt a^ftitibcdàè e qaim P<fteto ▼icemitia iiel ino poma ili».' IV. 

MajestattsUà . ^ ^ 

E poco dopo d* Alboino parlando: 

...;. ^..\...Nécm0HkUiàlt^0 »• 

Mu tibi par fMuté^fidt . ' . t ?. 
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^ d^tsàéit gìi'Scaligifndichiamà dautrri^^mcari Imp^ 
rialu'chefu delirio. (i)ol^it:quélh di Imo cife aittial*' 
mente signoreggiavano f pónessero'^ alméno ìielgraridt ptkbhli^ 
co trgìllo^ht scaia conTAgaiki^ in segno dell'alio dominio 
the riteneva sópra di quello lutato l'Imperatore^ (2);- é ekè 
perciò facesse Dante dirsi dà Cacctaguida fiko dal l3ob^ 
( anno del' niisterioso viaggio^) del* gran liombar^^ Cbe'k 
sa la scala porta ^ Hon port&tk ) il^ èanto 'ieKxelh>\ 

Così viene, va, e riede scaraìniicciandò alla leggera 
e alla presta il mio avversario. A togliergli pertanto deir 
animo il lieve suo dubbio, dirogli; che, morto Ezzelino, 
il popolo Veronese assunse il dominio e*l governo della 
Città, (3) riconoscendo però per suo Capo e Signóre il sóm^ 
mo Pontefice^ e santa Chiesa. £less/s allora per Podestà 
Meeser- Mastino *dalla^ Scala, che fìr poi Gapitaiia del po- 
polo; cui successe Alberto' suo fratello i e a "questo per 
ordine, i suoi figliuoli, com^è scritto nel Gap. XLIL Di-* 
i^ogK &Tìcorà, che sotto degli Scaligeri né '1 privato, nè'l 
pubblico seppe di Parte Imperiale (4) ano a Gàngrande ; per 



(1) Girolamo deUa Corte istoria di Verone ìib. X £ pur ftietO> 
lÉtorko pone il fatto aU^aano i3ii. ctaft*aiteh« il Tillanì nella s^ueate 

Ì«» IfoiMé iriteglM i Noar M- pardl*«gU MlNTOgU ^ gU «MH »^ 

(ft) fedi ira ftt 4Ì^ri U Bisatciwi aefe iit€ aggiuìUe a Luca diMf^ 
da, t)ieìr€idaioae >4el Monde.» Cap. Costumi d^Vwronteti, Qooata Nota psy 
fitu a posta per dar U pelYcie ne gli ocelii\ Non dice altro il Bisjic- 
«Ioni, eàe queste patole : Verona fu per lo pik ImperiaUf e per conseffien- 
!ta GibeUina « 

(3) Il nostro dalla Corte nel lik IX. * 

(4) Prima dunque d* Allora' la ooetra cittk era Guelfa ;. e però non 
h verisimile , che Dante addetto alla. Cssiene contraria cernisse mai di 
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la quàl Qosa è ilDpfisaftile/ che 'foe* Sigaori id>bia|i9 sovra- 
postii aU» Scala loro r Aquila Romana jdè ia Rapile, né 
la pÌGcoIa% nè'iil^j^ubbUcOfTtiè ia privato v fincbè noa j»ir 
gUQveggiaronp per autorità delIMmpeto. 

. Se dcu^que .nel vaticinio si legge (i) porta, non por-* 
Hp, qè porterà^ queito è. datt* asOx.de' poeti e degli .oratod 
dt rmett^r talora. mt tempo per raltro> Boa dai dubbia» o 
dal fognò . deU* oppoisitore.^ che p09sa dirsi verificato • ^ 
questa coosegnenata par ella buona (2)? 



1 »• •• 



rifqgwsi in Vèrocia ^ttq di Si^rtolominflo» o d*AIboifio^ Ted^emo neU* 
Sglogh^f eh* egli nqa volle» ancorché pregato ed assicurato» ritirarsi 
in Bologni^,' perchè il Signore di quella era Guelfo • £ quesito è un aU 
tro oifoaentorche toglie airuho e Air altre Capitano del popola \^ 
ronese la gloria falsamaate loro attribai^a fi* avergli dato rifugio ed 
ospizio . 

(i) Par. XVir. 71. 

(a) Il eh. GaV. Tirabosclii nella snaireeente ristan^adella^8toriadel|a 
Letterat. Ital. Tom. Y. Far. IL pag. a6. noe. (a) liberamente concede, che 
gli Scaligeri non ebber T aquila per insegna, prima del i3ii. nulla di me- 
no, a fine di sostener il nostro Poeta in Yerona nel i3o4* ( nel principio , 
cioè, della Signoria d* Alboino ). ripiega fol dire^ che dell* Aquila sa la 
gictdm potè far men^MeJ^nte^9 s<;rUfmdo pi^à-amU'fdop» U voio P€}ema9 
benchèt quando ei Htirossi a Feiwui, non 4Uf€ssen> ancor gUsScaUgtfi^^p^ 
sta divisa* Si riaìoiwreUbe»oredo,il saggio Sarittore ( se fiieae ancora tra* 
Tivi') dal oredet posaìbiUf aha Td^Uigihiefi per. longheaia di^teoppo non 
9i ricordaste, se fosse, o non fesse Vicario Irapesiale qael Signor ai C9al^ 
se, che raccolto e beneficato Tavea ^ o che sMn sapesse» m non riflettesse t 
dtqnanta inportansa fo^ a cilreMcriver ben lo Scaligero. eh* ^i vol^a 
indicato, il dirlo, o non dirlo adorno dello stemma Romanc^^Ia per me 
lodo e ringrazio il divino PoetS den*aver posto nella discussa perifrasi il 
santo uccello 9 U qnala in- una questioiie involata di milla diScoltà mi 
leva sa le sue ale da uutlgl**nÀreg)i«. 






GoBfìiati gli antichi t i moderni OoomlsMA^ ^ 

biamo Tinta la causa; poiché destre figli d'Alberto» co* 
tempi de* quali s'incontra la vita povera e raminga di 
Sante , risaane lolo^ Gai^a&de ad esser qneUa cSéaiìgero 
che ndì cerchiamo : nulla di meno a maggior Tnttro della 
verità, in lui solo mostrerò tutti espressi i jiineamenti e i 
colori del gran Lombardo^ cke'n su ia scaia paria il santo 
uccello^ 

Quattro sono le tinte di questa tela: il qui dipinta 
làignore dee esser Lombardo» grande. Scaligero^ t prin- 
cipe Ghibellino. Gli altri duye figli d* Alberto , ancorché 
Lombardi e Scaligeri, non fìlron però (i) Griuidi, e mol- 
to men Ghibellini: laddove il terio, il Veltro ^ égli fu 
grande di suo proprio nome, grande per acclamazion mi^ 



^^^■^«a» m^^a»m,^mmmi^m^m^^^mamm*»a^ammmmmamam^0m*^^»^m 



(0 M Grande ijitegna il Yoetbolario della Gnitca appallani ogni per' 
sona di qualsisia città e regno^^he ecceda gH altri in nùòiltà, o ricchezza. 
Qualsivoglia adanqiie degli Scaligeri poteva per tal riguardò eiaore ap- 
paiato grande >* . Il novello Comeuta^re. 

L^ifleegnamento, per difetto d^tetattezsa, si vede cbe ìumèdella 
Cnifloa , tuttavia il passi» e concedasi, che in senso largo dir si potessero 
grandi tatti e tre i figli d* Alberto; fora* è però a più stretto significato ri- 
dursi; mentre Cacciagaida uno ne -rnole di questi tre circoserìtto e distin- 
to» cltlafflaàdolo*gf«»idt: ed aeeioccliè ooa sia preso in ìsounbioy lo cohrat- 
Seritta ancor pia « col dirlo colui f 

Che^ mìa scala pinta U tanto u^cittar 
it qnat éaiattere né al primo i né al seoondo de^ figli del detto Signor» 
conviene, come si è mostrato ne* Capitoli antecedenti» 
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litare, grande d^lmpitte^ grande d'autorità, e grande 
d* estimazione e di fiuna. Egli fa nel i3ii., come già si 
è detto, ONMt^ didr hipetatole -Arrigor Vicario Imperiale 
della provincia YeroMae, e <delW Vicentina; egli fu scel- 
to da esso nel i3i3. in esecutore del suo (|) testamenr 
t^f et ia^swmitlioro ^fo* dititti ddl*Impero; egli fii fiitto e 



>.* 



I . 



(j^'AlibitiiiOi saette aotifek pt^'^mmak •egucnCi 4*aiioiiisio dii«6* 
se» cke lemmi nell* i^p^eodice al Tom. h d«g|i ScrUtori dtUe com Gtp^ 
maniclie di Marquardo Freero » pag. i5. e segg. 



Bis dictis cum auxilio * 

Nobitium prudentwn , 
Imp€rium ut ammodo 
FrUaturpcLcis comodo 
DUfPtà^ tmtmaientumi 
ConstUuens Vioarium 
Fidelem Commissàrìum 
(IdO CdHEBt de Verona 
(bj MunUum lègum stemalo 
Armorum f return sch^matCj 
VirUitads zona, 
Brudenitm pimnt» hélUcum% 
Verucemj fidum, melUcumf 

Verffisque seriotum^ 

•• • 

Amicis satis pl<^cidum 9 
Sed inimicis acidum 9 
Trffimfhis glorio^m • 
Scriptis ins^entariis 
A pìMicis notariist 
Faaisque codiciUii 



SignàHs cUriosiasp 
MfunitU studiùsitu 
Cmsareis sigiìUsj 

Hortatur instantissime 
Ut Casarii nopissimm 
Auistat yohuuati: 
Et testamq^ntum oditum 
ff onori suo creditum 
Sateque probitati. 

Ut miies carens pitia • 
Fideli exercitio 
Fidelis exequatur; 
Quod minus suficiens 
Mt 9iribu$ deJici^ns^ 
6e Canis arbitràtwr. . 

Sed rictus a nobilibùs 
Virisque spectahilibus 
Ctsmfletibus admittit 
Augusti desiderium; 
Quod proteget Imperium 
JFro 9iribus , promittit • 



(a) la più monameiili ti trovAt «k^ Gangrand* ^a ditto ««dui mmh 
plicementet Cane. ^ » .t ^ 

(ò) L* Aquila, preMO de^CIiibellinì , era lo stemma delle Leggi , e la 
fidacia della TìttorU . Tedi ciò che dice Giottiaiuo io. Me deir Agalla 
nel Paradifo Gan. YL 
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proclamMo nel i3i8. dalla Lega de*Sigiion Chibellhii di 
tutta la Lombardia Capitano Generale contro gli sfbrad 
de* Guelfi t e le pretensioni di Papa Giotaimi XXII.^ e 
per questa sua grandezza appunto e potenza ed autorità 
sua propria, e di parte Ghibellina, Dante sei prese in 
prinio suo Mecenate, e ne fece TEroe deHa divina Con»- 
media. Di lui sono concette le più grandi e le più tive 
speranze nelle profezie di Virgilio, di Beatrice, di S. Be- 
nedetto, e di S. Pietro. Alai dùncpie singolarmenttf ap- 
partiene questa di Gacciagulda, cV è tutta piena di lui 
dal principio alla fine, senza che T'entri per niente Al- 
boino, né BartolOmmeo ; uiun de^quaK fo il gran Lom* 
bardo, né T Capitano o l'Alfiere dell* aquila. E dove mai 
nel divino Poema , o negli altri scritti dell' Allighieri si fk 
menzicm di costoro, TÌa dalla pòco Molatole d'Alboino 
mentovata ne' Capitoli antecedenti ? Come mai è possibile , 
che solendo il Poeta in tutto '1 Poema esaltar umcamen- 
te il suo Eroe , n* abbia qui divisa la lode , dandone la 
prima e più nobil parte ad un altro Signor della Scala, 
che jié i primi espositori né gli uldmi convengono in direi 
chi sia? Imperciocché egli è miraUle a vedere, quanto 
sono i Ioto pareri gli uni dagli akti diversi in fissar Io 
Scaligero albergatore. 

Gio. Boccaccio dice, che fu Messer Alberto; quan- 
do T Poeta, vivendo quel Principe, non era per anco 
esule dalla sua patria «II finto Pietro, Bartolommeo; 
quando si sa, che Dante nella breve Signoria di costui 
si trattenne in Toscana. H Gav. Tiraboschi vuol Dante' 
ricoverato da Alboino nel 1 3c4. Il P. Lombardi nello stes- 
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4P A«ao, «14. (i) éa. Bajrtoiommeo .. J} nostre! Gj^colapio 
daUa Gort^ ». nel ..i.396. siguoreggifindp aHora Alfagino; 
.quasdo 'i Ppeta. . in ^«letf anno, abitaya in Padova > sicco- 
foe.tptt rauteptico , docmneato. dimostra il Sig. .Go.PeUi-, 
. il 5ual? fwcii^, «dichiara per essa AUxrfAo^ neìraima 
Iterai ^5p.8v Di nuQva.il P. liombardi sottilmente cojiteg- 
'jg^ k^ ^9if^Ji ^' Alboino medesimo per 1* anno 1 3 1 1 . Il 
|t!l^fh. Ms^fl^t P* Alberto^ dice, o <^i Bartùlommeo pare 
fonvien^ inHnderé il pronostico di Gacciaguida.. Cris]Dofo-' 
xo Lai^dino. nella . Vita del Poeta tie^ie per V uno di que- 
sti Signori y je nel «omento del Paradiso per T altro. -Ale$^ 
.Sandro Yellutello pel solo Alboino.. Chi crede il nostro 
Dante .stanziato qui p^r poca tempo ,> chi per molto*; cki 
4i continno^ e tkx interrot;tainente^ « v'è ehi 7 pianta, 
q?ial pietra terminale » .in Verona nel i3o5. senza quindi 
rimoverlo fin dopo la morte d* Arrigo, che fii del i3i3: 
dopo del qual anno niuno scrittore parla- più di sua stap^ 
za ia iquesta città: in conferma delle quali opinioni sì 
Taxiee tante, gli argomenti che ciascuna delle parti ne 
reoa ^ 6(»& tali , che posti a confronto ( come que' guer- 
rkri che nacquero, secondo. le fiiv^le, da'd^nti semin&ti 
.del drago ) «i combat^no insieme ,' e vicendeLYoImente st 
struggono. Che confusione è cotesta? .Gran segnale di ee- 
mnne inganno porta con seco noa tanta contrarietà di 
«enteuM. 

Laonde io. tenendomi lungi da tutte queste diversità. 



(i) A«6«i Lizvirro sistema» nel Tom. III. ddla Edieioft* . Komfloa 
pag. 264. Le prove elisegli ne reca sono si ferme e forti* cliUo non dispero 
di rovesciarle . 
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e contradizioni, rifiuto e condanno del pari le sentenze 
vecchie e le nuove; e nel determinar lo Scalio^ero bene- 
fattore , rimovendo da me ogni pregiudicata opinione , al 
nudo e semplice significato m'attengo di (jueste parole. 

Lo primo tuo rifugio , e'I primo ostello 
Sarà la cortesia del gran Lombardo^ 
Che *n su la scala porta il santo uccello ; 

Che ^n te avrà si benigno riguardo 9 
Che del fare e del chieder tra voi due 
Fia primo quel , ch^ tra gli altri è piti tardo . 
Ma clù legge non può più tenersi, che non m'inter- 
rompa, alzando la voce, e dicendo: Cangrande in som- 
ma non è il gran Lombardo, poiché Cacciaguida» conti- 
nuando ir suo vaticinio, soggiugne: 

Con lui vedrai colui ...... 

cioè, come spiegano concordemente gV Interpreti, Col gran 
Lombardo vedrai Cangrande. 

Un po' d' indugio per grazia . Solamente dimando : 
se la profezia fosse co' versi testé recitati terminata e fi- 
nita, il gran Lombardo sarebbe egli Cangrande, q no? 
Se mi si risponde di sì, ho vinto un punto d'ordine, che 
decide, a guardar bene, del merito: se di no, mi si ren- 
da ragione, che appaghi, e cedo alla causa. Tralebran. 
che di questo dilemma io lascio stretti i seguaci dell'er- 
ronea volgata lezione testé oppostami , Con lui vedrai co- 
lui; e passo senz'altro tardare al vero Testo della divina 
Commedia, che ho già proposto e (difeso negli Aneddoti 
da me publicati, il quale tutte disgombra le caligini del- 
la questione, e colloca nel suo lume questa egregia pittu- 
ra del pennello di- Dante . 



Dico adunque , cte Cacciagui<ìa ne* primi sei versi 
del suo vaticinio consola e conforta il nepote suo, pro- 
mettendogli rifugio ed albergo presso del gran Lombardo , 
CAe'n su la scala porta il santo uccello^ rappresentando- 
gliene la singolare amorevolezza e beneficenza: poi ne' se- 
guenti, tenendo pur la mira in esso gran Lombardo pre- 
detto, si fa con vivézza poetica, anzi profetica, ad «scla- 
mare in lode così: 

(j) Colui vedrai, col ui 9 che impresso f uè 
Nascendo sì da questa stella forte , 



(i) ImiUzion Virgiliana là dove 1* ombra d^ Anchise avendo al figlio 
•00 detto , Mn. YI. 788. 

Huc genUnas flecte acies , Jianc aspice gentem » 

JRomanosque tuos. heic Cassar , et omnis luli 

Progenies magnum casli ventum sub axem : 
di esso Cesare con simigliante figura soggiugne: 

HIC vir, me est, tibi quem promitti scBpius audis > 

Augustus Cenar j disnm genus. 
Quando con varietà di persona e di tempo non sia preso di mira piatto-* 
sto quel luogo dell^Egl. I. 43. dove Titiro dice: 

Heic ILLUM VIDIjuvenem &c. 
aggiunta la conduplicazione , che riesce qui a maraviglia i 

Colui vedrai » coUU &c. 
Dì questa figura frequenti sono presso 1* Autore gli esempi. Virgilio nell* 
lof. XIX-61. 

Ditti tosto 9 

Non son colui, non son colui, che credi , 
S. fletto nel Par. XXVII. aa. 

Quelli, ch'usurpa in terra il luogo mio, r 

li luogo mio 9 il luogo mio 9 che vaca 

Nella presenza dei Figliuol di Dio . 
Ma per la simiglianxa delle voci Colui 9 Co lui 9 o Cottm, troppo fa- 
cili ad esser da* copisti scambiate, preralendo la cattiva lewonet si 
toke dal Testo la detta figura» e si guaito la Sentenza. 
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€he notahilljien V opere sue. 
(i) Non se ne son le genti ancora accorte 
Per la novella età, che pur noife anni 
Son queste ruote intorno di lui torte: 
(2) Ma pria che'l Vasco Volto Enrico inganni,. 
Parran faville della sua virtute 
In non curar d* argento ^ ni d^ affanni. 
Le sue magnijicenze conosciute 

Saranno ancora sì^ che i suoi nimiai 
Non ne potran tener le lingue mute . 
(J) A lui t* aspetta, ed a' suoi henijici: 

Per lui fia trasmutata molta gente. 
Cambiando condizion ricchi e mendici: 
E porterdne scritto nella mente 
Di lui, ma nói dirai; e disse cose 
Incredibili a quei, che fia presente. 
Guarda , studioso lettore , (juesta novella lezione Colui 
vedrai 9 colui ^ con che grazia ella ti viene innanzi leg- 
giadramente vestita; e vedi con che destrezza ella giun« 
ga Tuno e T altro angolo del vaticinio; e con che sim-* 



(i) Così nel God. di S. ^. Se noa che» in vece dì son 9 Ti si leg« 
gè sono: donde forte venne nel Tetto volgAto la trasposizione: Non se 
ne sono ancor le gemi accorte . 

(a) Qni si vede 1* antico del God. di S. Croce ; dov^ è nella Volga- 
la : Ma pria » eh* el Guasco V alto Arrigo inganni. Nel medesimo Godice 
coerentemente si legge» Par. XXVTI. 58. Del sangue nostro Caorsini e 
Vaschi. e Par. XXX. 137. DeW aito Enrico . 

(3) Va benissimo, A lui: ma se di due benefattori s* avci^ inteso 
Cacciagaida parlare» avrebbe avato la. destrexaa di dire In alcun luogo 
di qnesto sao vatiaiaio » Ahrt^ aspetta « 
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plicità ti dimostri iti un . solo elogìp^ il $olo gran Lom-: 
bardo GaDgraqde. A costei» che ha p^r compagna la Sto* 
ria, e per corteggio le ragioni addietro mostrale, non è 
necessario Tayer gran codazzo di Manoscritti ; n' ha però 
tanto che basta ad apparir con decenza » come . vedremo 
ne' seguenti Capitoli. 

r 

CAPO XLIX. 

Si confuta il P. Lornhardi sul v, "^S. del Con* xvn. 

del Paradiso. 

« 

Non sono né pochi» né dispregevoli i Codici» per 
entro i quali ho letto io co* miei occhi. Colui vedrai, co^ 
lui; e son qui disposto ad enumerarli : ma prima , accioc- 
ché per r altrui fallacia noti mi si scemi la fede, mi con- 
vien discoprire e dissipare V errore, del P. M. Baldas-* 
sarre Lombardi , il quale nel Tom* III. della novissima 
sua Edizione Romana a pag. 3*67^ francamente asserì-» 
sce ; che la lezione al mio sistema contraria , Con lui- ve:* 
drai colui , é sostenuta da tutto il gran numero de* mss. 
veduti dagli Accademici della Cruica . La qual cosa é in 
se falsa, e suppone il falso. 

Ella é falsa, poiché di que* medesimi mss. che iuro^ 
no a mano degli Accademici, n* ho io riscontrato gran 
parte nella biblioteca di S. Lorenzo , e vi ho veduto io 
stesso in alcuni chiaro e preciso , Colui vedrai . Dunque 
non é vero ^ che in tutti si sia letto , o si l^ga ^ 
Con lui. 

Ella poi suppone anche il fako: suppone, cioè, che 



quegli Accademici, per accertar la lezione» <li cui si trat^ 
ta , abbiano disatninàto tutto il gran numero de' loro li- 
bri : e ciò non par vero , poiché a tal oggetto non ne vi- 
dero né molti , né pochi , come conghietturo io , non essen- 
done indicio nelle loro postille alFedizion Fiorentina del 
1595. Siccome essi ebbero per certa e sicura la lezione, 
anche in allora volgata. Con lui', né per lume di storia, o 
di crìtica sospettaron d* errore, né fors* anche seppero, che 
vi fosse la variante Colui; essendosi serviti, non del Codice « 
ma della Stampa di Aldo; cosi se la passarono, probabilmen-* 
te parlando, tranquilli^ e di tanti Mss. ch'avevano, non 
cadde loro in pensiero di consultarne pur uno. Nasce ^ dice 
Dante, a guisa di rampollo ^ Appiè del vero il (1) dubioi 
ma chi non dubia, né suspica, come può trovar il vero» 
s* e' non v' inciampi ? V uso di que' Letterati nel dar la 
famosa loro Commedia fu questo; che essendosi essi prefis* 
sa per esemplare la stampa (ii) d'Aldo Manucci del i5o2. 
quella in buona coscienza seguirono con tutta pace , né 
si curarono di scritti o di stampe , se non in que' pochi 
luoghi^ che furon da lor postillati. Quindi passarono sen- 
za consulta molte e molte lezioni, che lo studioso lettore 
vede a quando a quando esemplate in questa Preparazio* 
ne , e che vedrà poi nicchiate nella ristampa del tripar- 
tito Poema : e però non è* maraviglia , se tra Y altre 



(i) Par. IV. i3i. DistiiigQe la Gnisca da dubbio a dMo; da cliift- 
biarc a dubiare; dicendo che duHo e dtMare aon voci antiche. In fat- 
ti ne' prischi Teati le ho vedute sempre aU* antica . 

(a) Vedi il male, che ne dice Alessandro Vellatello nel preambola 
del suo Gomento. 
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dair Accademia lasciate senza disamioa ti sia anche gae» 
sta del Colui t o Con lui: dell' omis^on delia quale io non 
avrei fatto motto , se '1 Editore di Roma col suo argo- 
mento non m' avesse forzato a parlarne , per averla egli 
detta disaminata e definita dagli Accademici in mio disfa- 
vore con tutti i Testi. Chi professa la Critica , eh' è lo 
studio della verità scientifica e letterata, dee sopra tutto 
guardarsi dal mostrarsi a chi mal vede seguace del diavo- 
lo ; di cui , tra gU altri vizj , sì legge , (i) Inf XXIII. 
«44. 

Ck' egli è bugiardo, e padre dì menzogna . 



e A » o 1. 



De' Codici in favor del Colui. 

Son più di dodici i libri a penna, contenenti il solo 
Testo della Commedia , da me veduti in Fiorenza , ne' quali 
chiaro, e netto si legge. Colui vedrai colui ec. Oltre de' qua- 
li in uno della Magliabecchiana ( CI. n. VII. Cod. i5i. ) 
(a) Colui vedrai: ma'l primo / vi fu aggiunto. In un al- 



(i) Deuter. Vili. 44. ( Diatolus ) mendax est, et pater ejus. 

(a) CoUui h lo stesao che Con lui ;'nceome ho notato nelP Anedd. 
IV. pag. Si. Gli antichi Toscani, per dolcezza di pronunzia , Bene «pe»! 
•o dicevano cotfut, coUei , coUoro, mà^UUù, aUui e aimili, in vece di 
con Itti, con lei» con loro, in lei, in lui, ad lui, o a lui.- come anche i 
Latini, coUuvìes , iOuvies , alluvies per conluvies , inluvies , adluvies , e 
mille altri , Qqin«|i là dove dice il testo di Francesco d» Amaretto Man- 
nelli ( S. 8. n, 9. carte a8». a tei^o ) Questo maestro Simone . . . avei>a 
in costume di donuzndare , chi colui era , chi fosse qualunque huomo veda, 
to aveste per vìa passare ; dee legsersi. chi collui en^, Dicetano ancora 
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tre della Librerìa PalatiDa N. 72. ^ Commedia Testo del 
1442. 16. Maggio per me Bese ArdinghelU» Coniai ve- 
drai: si discerné però sovrastesa da mano posteriore sa 
la prima vocale la linea : della qual arte o malizia in al<- 
terar la legione de* mss* si dirà a suo Inogo^ Colui ec 
1' ho veduto ancora in un Testo a .penna assai baono tra 
gli altri, che favoriti mi furono dal gentiliss. Sig. Ab. 
Matteo -Luigi Canonici di Venezia, di cui farò uso in 
questa Edizione , ^ e dirollo Ms. Canonici • Colui pur si 
l^ge, per testimonianza del P. Lombardi, nel ms. della 
Biblioteca Corsini n. 609. 

Ne' Codici poi di Comento , in otto m* è incontrato 
di legger , Colui vedreU t:olui ; quantunque la profezia di 
Cacciaguida V abbiano essi Comentatori distinta in pro- 
messa di due Scaligeri, mentr'io per le soprascrìtte ra- 
gioni r intendo indivisa d* un solo. Comincierò dal Cemen- 
tatore detto r antico, il buono, T òttimo, che io chiamo 
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poUO' per ponto 9 90gHallo fare? per vogUcuno noi farìo ? ìaverMo per 
las^ercnUo , reputavano per reputavanlo . Laonde nel suddétto Mannelli 
( %, 7. n. 3. e. 936. t. ) legger si dee , ucciderebboUo » dove dice : questi 
questi son vemUni eh' egli a in corpo gli quali gli sappressano al cuore ^ e 
ucciderebbolo troppo bene. Nel medesimo Testo ( $. 8. n. 9. e. 295. t. ) 
gfì mostrùrono i pecti loro tutti dipinti, e richiusogli senza indugio 9 P for- 
se richitisoUi, Cosi nella %, 3. n. i. e. 96. ( le Mpnacbe ) dicepagli le 
più scéUrate parole del mondo, per dicevano f o forse dicewslgU. Mo^ 
tavano alcune volte in simil maniera eziandio la r,- dicendo ismarriUe 
per ismanirle 9 Icgallosi per legarìosi, e simili. Cotale scambiamento si 
trova nel Pseudolo di Plauto. Di questa usanza t o che Dante non l*ab* 
bia seguita» o^ che^l copista non P abbia osservata» non mi ricordo d* 
averne veduto vestigio nel God. di S. ^ che nelPInf. I. 39. eheran 
coUui quando lamor divino. E pur egli è il più fedele, o il meno in* 
fedele di tutti. 



siemplicementè T Anonimb * »> lo primo tuo rifaggto el primo 
» ostello ec. Ecco la parte che da materia di tractare delle 
f> probictadi delli scaliàghi dicie chel primo sai rifaggio sa^ 
» ra la cortesia di messer barctolomeo della scbala che por*^ 
t> ta laguglia ih soUa scbala il quale avrà in te si beni'* 
n gnio riguardo che tra loro due del fare e del ( i ) ricevere 
fp fia prima <juello cioè il fare» che tragli altri e il più tar- 
H do. onde Seneca nellibro de beneficci il quale il decto 
» messer bartolomeo continuo pràtichava^Gratiosissimi sono 
n li benifitii apparecchiati et che agievolmente. si fanno ver" 
» so altrui ne quali nulla dimoranza interviene se non per 
» la vergognia del ricevente. (2) Colui vedrai colui che in 
» presso fue etc. Cioè messer cane ».•.. 

In un Gomento (3) di Benvenuto , latino , ma che par 
di due Anonimi , Colui vedrai^ i . dominum Canem ^ quem 
ipse ponit vtl dicit esse martinum. 

In un altro (4) che ha nel frontispicto , Cemento dell' 
Imolese sul Paradiso 9 ma che pur sembra fattura di due 
Anonimi , Colui vedrai . 

Nella Bibl. Gaddiana Cod. 1 24. Gomento d* Anonimo, 



(i) forse richiedere, 

(a) Cosi è nel Gomento: ma nel Testo della Commedia» che gli 
•ta in mes^9 si legge; Cou IfJ^i cedrai colui, Foicbè tal è T incomodo 
ne* Conienti che hanno insieme il Testo disteso» che questo non è qaeU 
lo 9 di cui si valse il Cementatore : la quale sconvenevolezza più , che 
altrove « si scotge nella stampa fatta in Milano del 1478. per Martin 
Paolo Nidobeato co^ tal qual cemento di Jacopo della Lana ; dove non 
di rado ella dice a una foggia » e *1 Cemento a an^.altra • 

(3) Nella Laur. PI. XLIII. Cod. V. 
^ (4.) lY. o VI. poiché temo d* essermi ingannato nel nnmero • 
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Collii vedrcu - cioè mess. cane il quale elli pone esser 
martiesco . 

Così liei God. 169.. della Bibl. di S. Croce > contenente 
il Paradiso con un Comento d' Anonimo , Colui vedrai ; seb^ 
bene il Gran Lombardo si spieghi per Bartolommeo. 

Similmente nel Comento del Par. scritto da 610. Ser 
Cambi ( Cod. 74. Bibl. Med. Pai. ) il primo rifugio , e 'l 
primo ostello è Bartolommeo ; e pur , Colui vedrai colai ^ 
soggiungendosi. Vedrai Messer Cane della Scala. 

Del pari in un Testo a penna con Note ( dell' Abba- 
zia di Firenze de* PK Cassinensi n. 44. ) il Gran Lombarda 
SI dice Bartolommeo ( com' è in fatti spiegazione costante di 
presso che tutti gli antichi Espositori ) e tant' e tanto, Co^ 
lui vedrai colui '. 

Finalmente in un Dante della Strozziana ( Class. VIL 
Cod. 884. ) Bartolommeo egli è il Gran Lombardo , e nulla 
di meno. Colui vedrai colui. Che debbo dire ? Prima di ve- 
der questi Codici io giudicava , che V intender per Gran 
Lombaido Bartolommeo portasse di necessità la lezione , 
Con lui : 'ma poscia mi son mosso a credere , che quegli 
Espositori , ancorché errassero in non riscontrar il gran 
Lombardo in Cangrande, abbiano però la bellezza e la for- 
za riconosciuta della figura Conduplicazione, che nel Testo 
vedevano , e Y abbiano con fedeltà ritenuta , quando parer 
potevau, secondo la loro sposizione, che avessero a leggere. 
Cori lui . Può essere ancora che quel passar d' improvviso 
( secondo il loro parere ) dall'uno Scaligero all'altro, l'ab- 
biano giudicato un volo poetico , assai però naturale , e fa- 
cile a seguirsi dall' intelligenza del leggitore : imperciocché 
eziandio nel supposto primo rifugio sotto di Bartolommeo. 
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j)òteva betììssittio tiacciàguìda , (ComJ)iute già le lodi dell' 
uno, passar subito all' elogio dell' altro, e dire; che Dante 
avrebbe veduto, cfuando che fosse, quel Signore marziale, 
eh' esser doveva un tempo il maggiore suo appc^gio . Ma 
che importa cercarne o indovinarne il perchè ? Basta pur 
che ne' Conienti e ne' Testi che ho detto , questa lezione si 
trovi; la quale essendo singolarmente richiesta dagli argo- 
menti allegati ne* superiori Capitoli , dee pur esser da olii 
ha l'intelletto sano estimata, la vera. 

Che nella massima parte de' Codici , anche degli anti- 
chi e de' buoni, qual è quello di S. Croce , si legga diver- 
samente, non dee recar maraviglia, poiché di parola si trat- 
ta troppo soggetta per negligenza , o per artilGcio de' copi- 
sti^ a scambio. Ogni po' di segnuzzo, che a caso» o ad 
arte sia stato fatto da prima su Yo di Colui ^ può aver prò-* 
dotto da poi le varianti, che in oggi si veggono da Con lui^ 
Colini, (i) Choluij ed anche (a) Chollai. Ne darò esempio 
dal famoso Testo di Francesco d'Amaretto Mannelli . Nella 
prima Novella in princ. car. i2. a tergo, si legge: 'intendo 
da una delle sue maravigliose cose incominciare , accio che 
quella Udita la nostra speraniui ì llui si come in cosa inper^ 
mutabile si fermi, & sempre sia dà noi il suo nome lodato . 



(i) Cholui h lo stesso che colui; non variandosene per T aspirazio- 
ne il significato : ho voluto in mio favor computarlo . Cosi chollui non 
è diverso neìV intelligeoza da collui . 

(a) Di si varie lezioni , che non n* ha tante alcun altro luogo 
della Commedia , vorrei sapere » qual fu la scritta dalP Autore . Se Col- 
'lui; dunque, dico io, sono infedeli quasi tutti i testi a penna, e quasi 
tutte le stampe y non eccettuatane la Milanese. Se Con lui; dunque on- 
de è mai venuta la varietà? Io ho per prima Scrittura di Dante, Colu\\ 
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Vedi che quella lineétta su T i è superflua , essendo la vera 
lezione, il lui 9 cioè in lui: la quale però, sei luogo il per- 
mettesse, non poco darebbe a fantasticare. Se poi per ac-- 
cidente, o a bella posta sia stato il testo di Dante alterato» 
noi so 9 né m^ importa Caperlo: poiché, non T autorità de' ma- 
noscritti, ma la ragione fu che da prima m'indusse a leg- 
gere : Colui vedrai, colui . 

e A P o 3tJ 

Primo nella profezia di Cacciaguida 
significa principale . 

A varie, obbiezioni ho già risposto senz* av vederme- 
ne . Una n' è rimasta , ed è , che 'I yaticinio dice : 
Lo primo tuo rifugio ^ e H primo ostello 
Sarà la cortesia del gran Lombardo etc. 
Imperciocché non può esser primo rifugio ^ nk primo os tela- 
lo quello , else dalla cortesia de' Marchesi Malaspini, e di 
altri Signori sia statò, secondo 1* avviso mio, preceduto. 
£ di qui forse venne T error dell' Anonimo Gomeittatore , 
dèi' supposto Pietro di Dante, del Boccaccio , dell' Imo* 
lese, del della Lana, del Manetti, del Landino, del 
March. MafFei , di Monsig. Fontanini , e di altri Scrit- 
tori , di cercar cioè in Alberto della Scala , o in Barto- 
lommeo il primo rifugio in ordine di tempo , quando la 
ragion vuole, che si prenda in merito e in grandezza di 
promesso e. sperato beneficio . Ma chi s' ha fitto in testa 
l'ovvio e volgare significato di quella voce, passerà for- 
ese ad intender primo in senso di principale . Farogli adun- 
que la strada . 
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Catcme appella Y Angelo , portinajo del Purgatorio» 
per dignità ed eccellenza il primo ministto, quando in, 
ordine doveva dirlo (i) // secando: Pg. i* 99. 
Che non si converria V occhio sorpriso 
D' alcuna nebbia andar dinanzi ed primo 
Ministro y eh' è di quei di Paradiso. 
Il Petrarca ( nel Gap» III. della Fama ) dice Omero 

Primo pittor delle memorie antiche . 
Quel primo y come nota Alessandro Tassoni, o più cele^ 
brcy o piii antico si può intendere: il primo significato è ve-* 
ro; il secondo è falso. Il nostro Poeta dà la preferenza a 
S. Pietro nella scorsa che fece con S. Giovanni al sepol* 
ero , dicendogli : Par. XXIY. 1 24. 

O santo padre; (s), spirito- che vedi . 
Ciò, che credesti 9 sì che tu vincesti 
Ver lo sepolcro (S) i pia giovani piedi. 
E pur il diletto discepolo in giungervi fu più veloce di 
luL £ come dunque lo vinse egli? Entrando subito nel 
monumento 9 intanto che Y altro si stava indugiando alla 
buca. £1 dir così non è una stiracchiatura» com* altri (4) 
la vuole, ma bella è buona ragione ^ poiché la reca esso 
Dante nella sua Monar. Lib. UL Gap. X. ,, Dicit etiaia 



(r) Catone 9 a finzion M Poeta» egli è in, ordì ne il primo miniftro 
del Purgatorio* essendone egli balio e custode, ed avendo V ufficio d* in- 
dìrìssar le anime al santo monte» e di rampognar e soUecitar le pigre in 
andarvi . 

(a) S* ^. sene* d nh o. 

(3) S. i|». Que* cioè di SL Giovaani • 

(4) Sicché il P. Tenturi ( Nota 78. ) concluude: ^ Stimo iogetiniià 
il confessare» che Dante qui ha preso sbaglio »»« 
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«Johannes, ipsum ìnìrol vìsse subito, c\ìm v«iit in nw- 
„ nuinentum, videns alium discipulum cunctantem ad o« 
„ stium *♦. .Al contrario nel suo Convito ( Tr. IV. Gap, 3.) 
chiama Federigo dì Suave ( cioè Federigo II. ) ultimo Im- 
perador de' Romani, in tempo che tre altri eran successi 
dopo di lui;. perchè quegli fu l'uUimo nella pretesa d'aver 
diritto alla Signoria di Roma, e alla Monarchia deUa 
Terra. Siccome adunque Federigo fu 1' ultimo Imperado- 
re, e Pietro, il primo al sepolcro, e Omero il primo Poe, 
ta, e'I suddetto Angelo il primo ministro del Purgato- 
rio, così Cangrande fu il primo benefattore di Dante. E 
ben conobbero anche i prischi Espositori, che non dove, 
vasi altrimente spiegar col volgo quel primo. 

^ Gio. Ser Cambi (i): „ lo primo tuo rifugio ecc. do- 
ve r autore capiterà fu in casa di messer Bartolommeo 
de la Scala di Verona. E chiaro appare che fu il primo; 
che prima die , che Dante chiedesse : 1© quale ordine è 
contrario in tutti li altri tiranni ovvero Signori „. Dalle 
quali parole apparisce, quel primo dal detto Comentatore 
essere stato preso non in corso di tempo, ma in pron- 
tezza di beneficio; perchè cioè quel Signore fu il primo 
a beneficar non richiesto, dove gli altri ricoveratori di- 
Dante, prima di lui; aspettato avevano d' esserne diman- 
dati. Questo stesso d'altra maniera Tebbe interpretato 
Antonio Manetti (a) in una sua glosa dicendo: Fu il pri~ 
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(0 1. e. nel Cap. antecedente . 

(a) Nella Magliabecchiana Claw. n. VII. Cod. i5a. cartaceo in fo- 
glio ..cntto al di fuori Dante Commedia scrìtta da Antonio Mantt^ 

il IaO#^ 
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mo che ricevette Dante con provìsione . Eccoti primo ia 
isborso liberale , a preferenza di quelli eh' avranno dato 
air esule Poeta la minestra o la camera senz' un quat« 
trino. Innanzi dunque di me vi fu chi intese primo diver- 
samente dalla volgare esposizione. Ma pur quel primo ri- 
fugio io r ho spiegato e lo spiego per principale ; cioè in 
isperanza il più grande, il più cortese, il più consolante. 
£ perche mo avrà taluno questa risposta per piti inge^ 
gnosa che vera? £ pur a questa o simigliante risposta 
fbrz* è si riduca chi la volgare opinione difende , per quan- 
to egli s* affretti a ricoverar il Poeta in Verona subito 
che i (i) Bianchi furon da Firenze respinti li 20. Luglio 
1804. Imperciocché a lui pure può farsi T interpellanza ; 
Non vi fu dunque chi gli dasse ricovero prima che AI* 
boin y accogliesse .^ Visse egli forse per trenta e più m^ 
si a locanda? £ se altri precedentemente Y accolse, come 
quegli fu il primo ? Né vai lo scambio , che per tutto 
quel tempo ( chi sa? ) niun altro Signore gli abbia dato 
ricovero: poiché Gacciaguida non fa eccezione da princi-- 
pe a privato ; e parla solo di rifugio , ed ospizio , che 
Dante poteva avere in qualunque Ghibellina città, e pre9« 



(i) Al P* Lombardi t che finge Dante d* Arezzo partito» dov* erii, 
consigliere de* Bianchi 9 e venuto a Verona , vivente ancor lo Scalige-« 
ro Bartolommeo « pochi mesi prima dell* assalto da quelli dato a Firen- 
ze, può dirsi ciò che Simone a Davo nelPAndria; Che poco acconciamen- 
te egli abbia saputo i tempi distribuire a tai fatti : perciocché non è ve- 
risimile , che*l nostro Allighieri nell* espettazione d*un tentativo sì gran- 
de, eh* esser poteva di tanto interesse per lui, e che per puro accidente 
non riuscì, egli abbia lasciato Arezzo e la Toscaha , per fuggirsene pre- 
cipitosamente in quest'ultimo angolo )ii Lombardia : non sat commod^ 
Divisa sUnt temporibus tibij Davcj hcec. "• 
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so di qualùnque iiuilcò che potesse dargli del pane . Lacm- 
de più cauti a declinar questo intoppo mi son paruti gli 
antichi Coinentatori , che rifugiaronlo subito dopo Y esilio 
presso di Bartolommeo : e più cauti ancora 6ianna22o Ma^ 
netti e '1 Boccaccio , che presso d' Alberto , sebbène^ per 
disaVventura premorto alla cacciata di Dante. \ 

Con la detta interpretazione molto bene s* accordano 
le parole di Cacciaguida ; il quale dopo d' aver al nipote 
suo prenunziato V esilio e '1 dolore in lasciar ogni cosa 
diletta più caramente, pane troppo salato e dure scale 
gli predice^ dicendo: ( v. 58. ) 

Tu proverai y sì come sa di sale 
Il pane altrui , e co/n è duro calle 
Lo scendere è 'l salir per V altrui scale • 
Dio sa quanti rifugi ed ostelli , ancorché disgustosi ed 
amari, avrà egli provati e patiti col vagar eh* ei fece 
prima per X Italia quasi mendicando ^ com* esso attesta nel 
suo Convito . Poi gli predice , che si sarebbe fippartato 
dagli altri Usciti: (v. '68. ) 

.••....•. 5l ella te fia hello 
(i) V averti fatto parte per te stesso . 
Il che non fa interamente, che dopo la morte d'Arrigo, 
quando da* Fiorentini fu confirmata nel 1 3 15. la sua con- 
danna : perchè, quantunque dopo li a o. Luglio i3o4. aves- 
se lasciato le pratiche, le riassunse ancora (a) nel i3o7. 



(i) Così è coU* articolo nel Cod. di S. ^. 

(a) Vedi le Mem. del. Slg. PeUi $• XI. pag. 84, d*<mde apparisce, 

che Dante in detto anno era unito d'accordo con Torrigiano, Garbo* 

ne, e' Vieri de*Cerckit Caporali de'Bia'nclii, e owi molti altri di eoa 
faxione. 
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e r àÀpo ^teseci h 4i(m$sse ; nel qoal anDO ebbe rìòove* 
XQ dal MarelL (i) Malaspin»; « ripigUoUe di nuovo per 
la discesa d* Arrigo in Italia. Questa par certo la seriQ 
del^raticiflòo; prima T esilio « poi T amarena deF pane al- 
trui , indi la totale sua dipartenza . dagli Usciti» e in .£•7 
ne il primo suo rifugio nella casa Scaligera . Primo adun- 
que in questo luogo significa principifle^ cioè il più gran*- 
de, il più Atto a terger. le lagrime dell'afflitto Poeta, il 
quale non isperava di meno, che d'esser eolla grazia, o 
colla forza di Gangrande rimesso iiella sua patria. Quan- 
to tardi poi sia egli ricorso a questo Signore^ si dirà 
nella Dedica da esso Poeta fattagli del suo Paradiso. 

CAPO in 

> 

Cangrande^ Capit^nh dei(a Lega, 
poiicinato da Beatrice . 

Finiti , lode a Dio , e dedicati i Blandimenti fune-^ 
bri y de* quali , per le pose ebe io se hanno di Dante , 
ayrò a fare alcuna volta menzione ; ripigliar volendo la 
storia deir antico Signor di Verona Gangrande , e continuar- 
la uniforme a ciò che cantò di lui il dirino Poeta > di^ 
co: che in tanta fama di valore salì e di prudenza, che 
da' Principi Ghibellini collegati insieme a comune difesa 
fu eletto a Gapitan della Lega contro la forza de* Gnel«- 



(i) Qaesto Marchete o fìi tempre Ghibellino, o ayeya mntato par- 
te , qnando il Poeta ricoverossi pretto di lai . Non ti trova mai ^ che 
Dante dopo 1* esilio si tia fidato de* Gaelfi. 

tt 



i54 

fi iaiSoncino il dì 1 6. Bicetnbre i3i8. Allóra fìi eh* egli 
autorevolmente impugnò lo stendardo deir Aquila 9 come 
Duce in Italia di tutti i seguaci deir Imperio: e allora 
verificossi la profezia di Beatrice, eh* è nel Canto ultimo 
del Pg. V. 37. e segg. 

Non sarà tutto tempo senza reda 

V aguglia j che leccio le penne al carro : 
.Perchè divenne mostro j e poscia preda ; 
eh' io veggio certamente y e però 7 narro, 
A darne tempo già stelle propinque 
Sicure d' ogn' intoppo e d^ ogni sbarro^ 
Nel quale un cinquecento diece e cinque (1) 
Messo di Dio anciderà la fuja^ 
E quel gigante, che con lei delinque. 
Ma com* è credibile^ che nel i3oo. ( quando fu fàt-« 
ta questa profezia ) non avesse .erede 1* aguglia « cioè 
r aquila Imperiale , mentre imperava allora Alberto I. ? 
Non era egli forse legittimo Imperadore? Era certa- 
mente^ ma non ne compieva i doveri « poiché per cupidi^ 
già di farsi grande in Alemagna, lasciava egli in abbàn^ 
dono, come Ridolfo suo padre, T Italia e Roma. Quindi 
r acerbo rimprovero e la grave imprecazione» che gli fa 
Sordello nel Purg. VI. 97. dicendogli: 



(i) DXV. DwK. 



(l) Alberto Tedesco^ ch^ abbandoni 

Costei^ eli è fatta indonnita e selvaggia ^ 



(i) Prima però di rampognar Albetto, sei varti innaiizi» egli eackmas 
Ahi gente f che doseresti esser devota 9 
E lasciar seder Cesar nella seUa > 
Se bene intendi ciò , che Dio ti nota y 
Guarda , eont* està fiera è fatta fella p 
Per non esser corretta dagli sproni $ 
Poi che ponesti mano alia predella . 
Qaesta gente è la stessa, di cni ragiona Cacciagoida nel Par. xvi. 58. 
^e la gente, eh* al mondo pia traligna » 
Non fosse stata a Cesare noverca » 
Ma come madre a suo figliuol benigna } 
Tal fatto è Fiorentino f &c» 
Et a questa Curia Romana» la quale dovrebbe acquetarsi a ciò 
the Dio le notifica nella sacra Scrittura in favore di Cesare, e lasciar- 
lo seder nella sella , eh* è Roma, a ben cavalcare T Italia. Guarda, di<» 
ce Sordello, come questa fiera, cioè cavalla indomita, è divenuta ma«* 
liziosa e eattiva, perchè non tenuta in dovere dagli sproni deirim- 
peradore, dapoi che tu, volendola tener a tua posta, mettesti mano 
alla predelta » P , com* è nel comento (*) a Pietro di Dante attribuito* 
alla hreddla. Quasi dica: Tu che ricusi di fare il voler di Dio & 
te abbastanza notificato , col lasciar a Cesare la reggenza temporale di 
Roma, vedi come T Italia n*è divenuta perversa; non essendo giovato 
a niente T averle tu posta la mano alla briglia, mentre non fa cor* 
retta dall* autorità e dalla forza del suo legittimo cavalcatore, Laondd 
r Autor nel Convito, Tratt. IL „ Sicché quasi dire si può dello Inw 
peradore, volendo il suo ufficio figurare con una immagine, che el*, 
li sia il cavalcatore della umana volontà : lo qual cavallo come vada 
aenza il cavalcatore per lo <»impo, assai è manifèsto, e spezialmente 
nella misera Italia ^ che senza mezzo alcuno alla sua governazione è 
rimasa,,. E nella* Menar. Lib. III. Cap. 1$. ,« Has igitnr conclosiones 
et media i>.. humana cupiditas postergaret, nisi homines, tamquam 
equi, sua bestialitate vagantes, in chamo et frseno compescerentur in 
via „ . 

(*) ,> Albertus negtèxtt^ ut etiàni dittUs tejué {^àtér, veniife in ÌU» 
liàm» et sic acceperunt Imperium per hYédellan freni % sed in sella, i. 
in Roma non apprefaenderunt . i. taon venernnt in Italiam ad^coro-. 
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E dovresti inforcai (i) i suol arcìòm; 
Ciust0 giàditio dulìe stelle i^ggia 

Sopra 7 tuo sangue, e sia nuovo, e aperto, 
(2) Sì, che 7 tuo successor temenza n aggia. 
£ che dovrà dirsi di Arrigo VII. di Lucemburgo ^ il 
quale calò pur ili Italia, e s' adoperò cotanto a frenarla? 
Nemmen egli, ancorché dinanzi agli occhi del mondo- fo9^ 
se legittimo Imperadore , fu il vero erede dell* Aquila r 
perchè nel secreto Consigliò di Dio> come dagli effetti si 
vide, non fu il Duce eletto a salvezza d'Italia, la quale 
troppo indomita non era ifì allora disposta a lasciarsi ca- 
valcare, né égli era forse di tal destrezza fornito, che 



iMm n* Dove «ebbene costai ft^ioganDi, come gli altri, in supporre ad 
Alberto diretta la riprensione cV è qaì fatta alla Corte Romana, mi 
piace però che in vece di predella si legga bredella » ch^è a mio pa-« 
rere il diminativo di breda» o brida i ciò che «^accorda p^à con tutta, 
r allegoria, nella quale la cavalla è Tlulia, ì2 ca^aZcator Oesare , it 
freno le leggi Imperiali» gli sproni T autorità • la forza Imperiale» ki 
iella Roma , e /a bredella lo stato Pontificio» che cominciò dalU 
donaaione di Costantino» e che fa» in linguaggio del Poeta ».rori« 
gine di molti mali • Voci affini a bredella $ono breUine » che dicevasi 
anticamente in vece di redine; e bria^brena, brenino^ che noi Vero^ 
aesi diciamo. Nel lib. .1. dai Cortigiano del Gaatlglione i nostri foroq 
detti eccellenti in Cai;a2care alia brida . Se alcuno però ritener volesse 
predella in signifioato di beni venuti alla Chièsa Romana da Gostau-* 
lino» b dalla Contessa Matelda, o da altri» per gelosia de* quali si sin 
quella Curia opposta ai diritti deirimperadore». Usoierollo pensar .1^ 
aao senno» purché niuno vaneggi in ispiegar la detta voce per seggio o 
sgabello f'Cotat se Dante quella gente ripnanda di apere sottratto lo sga^ 
bello 9 ed impedito a Cesare di montare in seUa. 

(1) C*è tra noi chi «piega» ch'abbandoni, perthè abbandoni » l9 
sento interrogativo: al che non corrisponde il tepno-vevsaf che dir àa* 
vrebbe^ E lasd d' inforcar disc; 

(4) Nel Cod. di 8. Croce» in vece ik Talché. 



fosse atto a domarla. In fatti egli peccd d* imprudenza » 
che ritardò le mosse dell* Àquila Imperiale a Giremona , 
e poi a Brescia 9 quando dovea diriggerla contro Firen-* 
ze , vinta la quale non avrebbe . trovato ostacolo in luogo 
alcuno. D4 tale* errore cercò ritrarlo il nostro Dante 
neir epistola, che gli scrisse a dì 16. Apr. k3ii. qùant 
do appuntp era combattuta Cremona^ quattro giorni pri« 
ma che ne seguisse la resa, così dicendo. «9(1) Che, o 
Principe solo del mondo 9 annunzierai tu aver fatto? Quai^ 
do avrai piegato il collo della contumace Cremona , non 
si. volgerà la subita rabbia o in Brescia^ o in Pavia? Si 
farà certo : ^a quale altresì , quand' ella sarà stata flagel-» 
lata, incontanente un'altra rabbia si rivolgerà o in Yer^^ 
celli , o in Bergamo , o altrove : ed infinattanto andrà 
facendo così,, che sia tolta via la radichevole cagione di 
questo pizzicore, e divelta la radice di tanto errore, col 
tronco i pungenti rami inaridiscono. Signore, tu eccellen^ 
tissimo Principe de' Principi sei , e non comprendi nello 
sguardo della somma altezza 9 [ove la volpicella di questo 
puzzo, sicura da cacciatori, rigiaccia. In verità non nd 
corrente Po , né nel tuo Tevere questa frodolente bee ; 
ma r acqua del fiume d' Arno ancora li suoi inganni av» 
velenano. E forse (2^) tu noi sai? Firenze questa crude! 
morte è chiamata. Questa è la vipera volta nel ventre 
della Toadre. Questa è la pecora inferma^ la x{uale col 



(i) Traduzione rimasuct deU^ originale latino perduto . 

(a) Troppo ridicola è qui T interpunzione volgata, che ha il pun- 
to interrogativo dopo Firenze: quasi che Dante, non con Arrigo parli, 
ma con quella città.. . . 



1 53 

suo appressamento contamina le gregge del suo S ignote « 
Questa è Mirra scelerata ed empia , la quale s'infiam-* 
ma nel fuoco degli abbracciamenti del padre. Questa è 
quella Amata impaziente ,^ ecc. 

11 fallo dell* Imperadore il conobbe anche Gio. Vil- 
lani, ma dopo'l fatto :^il quale nel L 9. e. i5. narrata 
là presa di Cremona, soggiunse. „ E per certo se.allo^ 
ra avesse lasciata la im{H:esa dell* assedio di Brescia, e. Te- 
nuto in Toscana, egli avea a questo Bologna, Firenze, 
e Lucca, e Siena, e poi Roma, e*l regno di Puglia, e 
tutte le terre contrarie, perochè non erano fornite, uè 
provvedute, e gli animi delle genti mólto variati, perchè 
il dettò Imperadore èra tenuto vero signore, e giusto, e 
benigno. Piacque a Dio ristesse a Brescia, il qual asse- 
dio molto il consumò di gente, e ài podere, per gran 
pestilenza di morte, e malattie^ pome innanzi si dirà „ i 
Arrigo poi morì a Buonconvento V an* 1 3 1 3. Egli adun^ 
que non fu il messo di Dio , Y erede dell* Aquila , poiché 
con quella gloriosa insegna non fece nulla, E si noti 9 che 
quantunque la profezia, che ora si spiega, sia finta nel 
1 3 oc, come si dirà nell* Epoca della Visione, non fu pe« 
rò ella scritta ,. che dopo la morte del detto Imperadore, 
ciò che sarà dimostrato a suo luogo; con che sarà con-, 
vinto, che Dante non intese profetizzare di lui. 

Dopo d* Arrigo VII. furono eletti nel i3i4. due Im« 
peradorì , Lodovico di Baviera , e Federigo d* Austria : 
della quale svariata lezione ( dice Ciò. Villani 1. 9* e. 66. ) 
grande scandalo surse in Ale magna ira Vano eletto^ e Val^^ 
irò y e tra 7 Dogio di Baviera , e Lodovico ino fratello 
eletto, e più assembramenti, e guerri ebbe fra loro, ^iuno 
adunque di questi due fa Y erede. 
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Ma già qualunque, volta il nostro Dante vuol dire 
una cosa , per quanto egli paja dirla, in enigma « la di- 
stingue e la segna co' suoi (i) proprj vocaboli in modo, 
che air ingegnoso lettore non è punto difficile rilevarla • 
S'attenda pertanto ( a conoscer che Beatrice non pro- 
fetizza d* Imperadore ) che questo Eroe preuunziato dal- 
le stelle, questo messo di Dio, questo felice banderajo 
deir Aquila , ella il chiama semplicemente Capitano , (2) 

• 

DYX. Or Duce fu generale della parte Ghibellina in Ita- 
lia ( r insegnai della quale era V aguglia Romana ) Mes- 
ser Gangrande Signor di Verona ; -dunque (3) egli fu 
r Eroe dalla saggia donna profetizzato, non Arrigo VII., 
nel alcun altro innominato soggetto. 



(i) Tatto «ta che sia da chi legge notata questa proprietà di vo» 
caboli; alla quàl notizia se sia congtanta, come qai si richiede, là 
cogaizion della storia, si scoprirà facilmente il senso inteso dair.Aa^ 
tore . . . • 

(a) Df un cinquecento ; T , cinqne ; X , diece . L^ idea di formar 
di numeri questa voce Tha tolta il Poeta dail* Apocalisse, dove con 
tUnigliantl numeri è segnato il nome dell* Anticf iste. Neb.chexonvtew 
gono tutti gli Espositori. Non cosi nel determinar questo Duce^ che 
tutti più o meno errarono ^ e più degli altri r autor del comento at-- 
tribnito a Pietro di Dante* che scrisse: subdendo quomodo Aquila Im* 
perialis supradicta non erit continue sine herede: eum. ( Dante's ) videret 
jam per conjunctionem , qt^ erit fonasse XLIIII. prpesentis millesimi > 
vel quinto , de Jove et Saturno quemdam Ducem . Vedi mo , se cotal in- 
sipido Goroentatore, che né come Veltro 9 né come Duce conobbe neU 
la divina Commedia Gangrande» possa esser Pietro figlio di Dan€e. 

(3) Questa confusione io l'ho prodotta neirAnedd. II. p. 14* e 
riprodotta nel IV. p. 109. L* ingegnosiss. Fr. Baldassare Lombardi* nel 
suo Gomento sopra la divina Commedia se ne approfittò» sènza però 
sapermene grado ^ come in tant' altri luoghi » che non giova qui di ri- 
cordare» perchè mi porterebbe troppo a lungo Tesarne. . . 
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GAP O hllt 

Cangrande vaticinato uccisor della fu/a, la quaU 
sott' altro nùm4 è la lupa . 

Un altro indicio a conoscerlo ci dà Beatrice, dken- 
do, ch^ anciderà la fuja. £ chi è cosjtei? Ella è quella^ 
stessa ^ di cui Virgilio: Jn£ i. loo. 

Molti son gli animali^ a cui s* ammoglia j 
E più saranno ancor, infin che 'l (i) veltro 



(i) Con questo nome fu accennato CSangraode da Fra Ranieri Gran^ 
clii nel ano Poema de prceliis Thuscioe da lui terminato Tan. i333. . • • 
Veker . . • petit inde monetam . E poi : Veher et ipse prior cunctis tunc 
reddere claifes Vidt terree . £ prima ^ Concipie iUe Canem Lembardum fer» 
re saliuem . Ecco qui il Can Lombardo j il Feltro, eh* è col Gran Lom* 
bardo » e Cangrande una cosa • 

In un €odiee della MagUabecchiana ( Class. YII. n. X07. ) a quel* 
le parole ( Inf. i. xoi. ) infin che'l veltro, si legge in nota: u Hic fal- 
Inntur L. et B. ( cioè Landino , e Benvenuto ) nam per veltrnm in? 
telligit Ganem Dominum Veronae. Canem inquam deja Scala, de quo 
abiftidanter et iaagnifice loquitur in tertia parte hnjus operis Gap. 
XTii: Gum dicit : £0 primo tuo rifugio, e 'l primo ostello »» « In un altro 
della stessa Classe n. i53. scritto nel 2447. ( Inf. I. lox. ) „ Per que-i 
sto veltro intende lodare Messer Cane de la Scala figlio ( dovea dir 
fratello ) di Messer Bartolommeo, alia cortesia del quale Dante era 
moko obbligato .... e col chiamarlo veltro 8<;herza poeticamente col 
nome di Messer Cane , che allora era giovine di grandissima aspetta^ 
zione,,. Precisamente poi al v. 74. Can. XYII. del Paradiso. ,» Questo 
è tjaA veltro, die dice nel primo Canto dell* Inf. che ucciderà la Lu- 
pa ^. Dove mi pare, che anche questi glossatori abbiano avuto per tut- 
t*uao il gran Lombardo, il Veltro, e Cangrande; sebbene non si sieno 
essi curati di confermare con alcuno argomento la loro opinione. Quinr 
di però non ismonta di pregio la mia scoperta prodotta negli Aneddo-» 
ti, e riprodotta ne' Capitoli superiori. 



Verrày che la farà morir (i) con doglia. 
Sicché sotto diverse allegorie son tutt* uno la fuja, o sia 
la meretrice; la sedente su Tacque e lussureggiante coi 
Re; e la lupa, che nel i3oo. si ammogliava a molti 
animali > cioè si prostituiva a molti Prìncipi e Signori di 
parte ; vale a dire si collegava con lóro a sostegno di se ^ 
e a danno de* suoi nemici: i quali partigiani le si sareb*. 
béro moltiplicati, infin che*l Veltro, cioè Cane della Sca- 
la, ibsse cresciuto in età e in forza da darle la caccia e 
farla morir con dolore; bh^è come' dite» infino a tanto 
chel detto Signore a questa lupa allegorica togliesse lo 
Stato. £ quindi confermasi ad evidenza la conclusione del 
Capitolo antecedente: perciocché se il Veltro, cioè Gan- 
grande, dee uccider la. lupa; e questa e la fuja sono vma 
stessa cosa; egli medesimo dee esser il Duce da Dio elet- 
to ucclsor della fuja . 

Ma che è finalmente co^ei? Ella è la Corte Ro* 
mana^ quale pareva in que^ tempi infelici agli occhi de' 
Ghibellini; dal Poeta rappresentataci come lupa, perchè 
avara; come fuja e meretrice, perchè partigiana ^ di molti 
Signori; e come corruttela del mondo Cristiano, per li 
trìtti effetti di guerra e scandali , che da lei proveniva- 
no. Spieghiamo due luoghi insigni. L' uno è neir Iii£ 
XIX. 106. 

Di voi poster / accolse il Vangelista , 
Quando colei , che siede sopra V acque > 
Puttaneggiar co regi a lui fu SHSta : 

■■■ ■ r III — — - '• r— "^ 1 

s 

<i) GoM ii<4 God. di.S. ^, àw\h nella Volgata di doglia. 

X 
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Quella 9 che con le sette tèste nacque, 
E dcdle diece corna ebbe argomento , 
Fin che virtute al suo marito pitnque ^ 

Fatto / avete Dio d* oro y e £ argento : ec. 
Qai è circoscritta Roma, ch'era la residenza nel i3oo. 
della Corte. Ella è detta seder sovra (i) V acque ^x 
li popoli a lei soggetti, o per allusione all' antica Babi- 
lonia, o alla fiumana, (a) ondeH mar mn ha vanto. Es- 
sa è, che colle sette teste nacque, cioè co' sette colli, (3) 
sopra de' quali è fondata; e dalle diece corna ^ vale a di* 
re dalle diece Curie, in che- furon- divise da Romolo le 
tribù del popolo , ebbe argomento , cioè ferza e possanza ; 
finché virtute , il valore s' intende in sostener i diritti 
deir Impero, al suo marito piacque^ cioè all' imperatore . 
Ot che r Imperatore sia l' inteso dal Poeta per lo mari^ 
to di Roma, è cosa, da che io 1' ho» scoperta, tanto evi- 
dente , che non richiede conferma * Nulladimeao veggaisi 
la rampogna che Dante fa ad Alberto Tedesco « ove dir 
te: Pg. VL-iia^ . ' 

Fieni a veder la tua Roma^ che piagne 

(i) Neir Apoctl. XVII. i5. Jqumy quas vidisti ubi mereirìs sedei, 
£0gulisunt9etGentes,€tUnguaB* 

(a) Ini! IL io6. Non odi tu la pietà del suo pianto f 

Non ifedi tu la morte f cheH combatte 
Su la fiumana , (*) onde 'l mar non ha vanto ? 
Questa morte è la li^a micidiale. Che ( Inf. t. gS. ) non lascia altrui 
passar per la sua via , Ma tanto lo impedisce , che V uccide . Su la fiu^ 
mana è lo stesso , che sovra l' acque ; non essendo diverso il significa- 
to, perchè r allegorie sien diverse. 

(3) Anche nel!' Apoeal. y. g. Septem capita , septem montes sunt , 
super qiios mulier sedet . 

{*) Cosi è nel God. di S. ^. Nella Volgata , ove 'l mar . 
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VEDOVA^ sola, e dì e natte (i) chiama; 

Cesare mio, perchè non rn accompagne? 
E Maestro Antonio da Ferrara, il quale ( nella Canzone, 
che incomincia,* O sacro Imperio santo ^ st. 2à« ) introduce 
r Italia a lagnarsi di Carlo IV. Imperadore in questo 

modo : 

Io san la sposa tua, Italia bella. 

Il tuo tesor gradito , 

Che tanto tempo so* sta vedo9ella . 

Deh su, degno MARITO. 

Mi guarda il mio svestito ». 

Guarda la %ona mia dilcKerata : 

Guarda chi ni ha usurpata 

Ingiustamente già tempo cotanto . 
Resti adunque fisso e stabilito in questa allegoria ; V Im-» 
peradore esser il marito di Roma, le Curie e i colli es- 
ser le cortìa e le teste attribuite a quella città, la qua- 
le è detta qui la meretrice per metonimia, poiché ella 
contenea nel suo grembo quella turba di Cortigiani, che 
lussureggiavan co' Regi . 

li- altro luogo insigne, che mi piace qui dispiegare, 
è quello del misterioso carro* dal Poeta veduto ^el Para-- 
diso terrestre in tre stati: prima tutto bello, poi trasfbr- X 
mato in mostro , finalmente divenuto preda . Della sua 
bellezza dice Dante: Pg. XXIX. ii5. 

Non che Roma di carro così bello 



(.i) Cioè} grida . Conv. Tratt. IV. cap. la. quanto la verace Scrittw 
ra Divina chiama contro a queste false meretrici,. 
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Rallegrasse Affrìcano, o vero Augusto; 

Ma quel del Sol saria pover con elio : 
i^Uel del Sol^ che sviando fu combusto 

Per V orazion della Terra devota. 

Quando fu Giove (i) arcanamente giusto-. 
In tale stato per questo carro si vuol risguardare al go- 
verno spirituale della Chiesa, non al temporale » che durò 
da' tempi Apostolici fino ali* Imperator Costantino. 

Frese apparènza di mostro , quando Y aquila Roma* 
na, Pg. XXXII. 12 5-. dall'alto scese nell'arca di quel- 
lo, e lascioUa ricca delle sue penne; e che tra le due 
ruote s'aprì la terra, e n'uscì un drago , 

Che per lo carro su la coda fisse : 
E come vespa , che ritragge t ago , 

A sé traendo la coda maligna 

Trasse del fondo, e gissen vago vago.... 
poiché allora quel che del carro rimase, via da ciò che 
n' avea furato il drago colla sua coda , in un attimo si 
ricoperse tutto, fino il temone e le ruote , della piuma 
dell' Aquila offerta , a quel modo che la gramigna in 
grasso terreno s'apprende e dilata, se non è prontamente 
divelta. Per li beni adunque alla Chiesa Romana donati 
s' aggiunse al reggimento sacro di quella il governo seco- 
laresco delle ricchezze; e'I drago infernale tolse dal four 



(i) arcanamente, cioè misteriotamente, perchè*! carro del Sole 
falmioato e combusto , f a ( vuol dire il Poeta ) un* immagine del 'casti- 
go che Dio manda al Papa e alP Imperadore ( che tono i due Soli del 
Mondo saero e civile ) ^ando traviano dal retto eentierOf uno del 
Mondo t r altro di Die . 
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do del reggimento spirituale della ^detta Chiesa T Evan- 
gelica povertà, e v'intruse in vece, per colpa de' cattivi 
Ministri, T avarizia, che fu T origine di tutti i mali. Pg. 
XXXIL i4a. 

Trasformato così 7 dificio santo 
Mise fuor teste per le parti sue , 
Tre sopra 7 (i) temo^ et una in ciascun canta. 
Le prime eran cornute , come bue; 

Ma le quattro un sol corno (2) avean per fronte: 
Simile mostro (5) visto ancor non fue. (Ji) 
Qui sta il forte. Il carro trasformato in mostro %v^ 
gnifica mostruoso esser divenuto in allora, il reggimento 
de* Ministri Romani per X abuso delle ricchezze , e la mi*» 
stura delle cose di Dio con quelle dd mondo: e però le 
sette teste e le dieci corna sopra '1 temone appariscono; e* 
quattro canti del carro ( precisamente i sette colli e le 
dieci Curie di Roma ) non altro significano , che *1 do- 
minio, il quale quella Corte si è preso di quella città , 
unendo in tal modo al pastorale la spada : per la qua-* 



^— *p^^— i*i— ^— — ^P— ^^p"i*i-"«'^i^— •-•«i*^»"""^"»» yii^^fmmm 



(1) Temo per ttmùM% o limone» non è voce tronco, ma intero 
dal caso rotto latino temo, / 

(a) Cod. di S. ^. Sotto rnltima vocale però di tinìiii Voci 8i 
Tede lo più Tolte segnato un punto ^ da cui s^ apprende 4 che pronon* 
Kiavasi avèìifSolèn, dicèn» cornee neiredie. Volgata f 

(3) Così è di primo scritto nel God. di S. ^. 

(4) Gli spropositi detti e ridetti sopra di questo testo, e dell* al* 
tro suo paraUelo diansi spiegato* da tutti e quanti i Cementatori su le 
teste, e le coma* e la, vinate, e*l marito, io non mi sento. in voglia 
di riferirli* percb^ troppo grossi ( massimamepte tpielli del novissimo 
Cementatore Romano» che vide chiara di queste cose la verità ne* mìei 
Aneddoti* né ebbe ardir d* impugnarla * e pur s'ostinò a non «eguirla. 
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le unione. il Lombardo cUamato Marco concbiuse: Pg. 
IVI. ia7. : . ^ 

. i Dìoggimcd^ che la Chiesa diylloma.% 

. Per confondere in sé due reggimenti. 
Cade nel fango, e sè brutta, e la soma 4 . 
Dove a tener ritta la Terital e a disgravar, il Poeta dal 
carico che gli danno i troppo indiscreti Com^ptatori , no- 
tar si dee, che s\intenda egli dicendo la Chiesa di Roma. 
Per questa ei non Uitende già la Chiesa universale , che 
sarà sempre santa: né tampoco la Chiesa particolare di 
quella metropoli della Religione Cristiana: e n)oIto meno 
la dignità Pontificia in quello che appartiene al governo 
spirituale, cioè al dogma, alla morale, ai Sacramenti ec. 
poiché questo governo , detto dal Poeta // pastorale , per 
divina provvidenza non può esser contaminato, né venir 
meno : Ecco io son con voi fina alla cofisunmauone del se^ 
colo^ Che dunque? Non altro, a dir vero, ei condanna, 
che H reggiQìento politico del Ministero di Roma in or- 
dine a* beni terreni,, e alla potestà temporale i detta d» 
esso Dante la spada; il quale può esser buono e. ledevo^ 
le , com' è in questi tempi , e può esser cattivo e degno 
di biasimo, come si-tenna^ per infelicità di quel secolo, 
all'età di Dante Allighieri , quando i più de* Cortigiani 
una condotta seguivano sì tenebrosa , che ne pareva 
offuscato il chiarore della r^genza spirituale, ch*é pur 
sempre , bella in se stessa ed iualterabile , come sempre 
bella è T argentea luna» aocorché fosca ella paja tal- 
volta per alone, che la cinga, o per nube, che più la 
ingombri . 

Tal è in poche parole la spiegazione. U carro, che 
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prima era pia belio di quello del Sòie , divenne mostruo- 
so per le piume e le teste e le corna, quando ki Corte 
Romana, divenuta già ricca ^ unitamente al gov^no spi- 
rituale ebbe la signorìa temporale di Roma , la qiiale a 
que* tempi si voleva credere esser di ragion delF Ixor 
perio. A remédio dormali d* allora »però il Foeta, ohe*I 
Veltro e U Duce ( eh' era sotto ^esti nomi Cangrande ) 
uccider dovesse la Lupa e la Fuja, togliesse cioè alla Gtt- 
ria Romana nella Fujà e nella Lupa simboleggiata , la 
Signoria '.temporale. Ma s" egli vivesse in adesso , volg^ 
rebbe in meglio i suoi voti i e ne magnificherebbe là di- 
vina provvidenza. ^ 

CAI? O tttll • 

Cangrande vaticinato accisor del Gigante è ' 

Vediamo adesso , come questo carro pria bello , poi 
brutto 9 divenne preda. Pg. XXXIL 14S. 
Sicura y quasi rocpa in alto monte y 

Seder jopresso una putiana sciolta > 

Àf apparve con le ciglia intorno prifnte • • * 
U come perchè non li fosse tolta , 

Fidi di costa a lei dritto un gigante ; 
E hociavansi insieme alcuna wlta 4 
(i) „ Messer Farinata, F antico degli liberti, di- 
mandato che cosa fosse parte ^ cavallerescamente in brie« 



(1) In Gio. Vili. l. XU. e. iS. in fine; 
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ve rispuosc. Volere (l) e disvolere ^ per' oltraggi e graiu 
ricevute. £ fa vera sentenza ,, . AlF età di Dante questo 
volere e disvolere 9 dicevasi comunemente» puttane ggiar e . 
Di tal vocabolo assai acconcio ad esprimer le simulazioni 
e gF inganni de* parteggienti d* allora , si sono serviti nel- 
le loro storie Gio. e Matteo Villani » e Dino Compagni» 
ed altri. Ben dunque il Poeta, insistendo su la medesi- 
ma allegoria, colei che puttane ggiava co* Regiy la dice (a) 
puttana. Costei ( dappoiché la vision qui descritta è pro»- 
fezia di fatti in diversi tempi avvenuti ) significa (3) la 
Curia Romana sotto di tre Pontefici , Bonifazio Vili. » 
Clemente V., e Ciò. XXII. Il Gigante è simbolo del re» 
gno di Francia, e di quella casa Reale per ciò che fece 
Filippo il Bello, e Carlo senza terra, e Carlo IL loro 
consorte, e Federigo, e Luigi Vtino figliuoli di Filippo 
relativamente al Pontificato di detti Papi. SeU)ene aduo^ 
que la donna rappresenti principalmente, come capo di 
quella Gorte^ Bonifazio VIII. > ella è figura eziandio di 
Clemente V. , e di Gio. XXIL, a parte, secondo jl Poe?- 
t|i, di certi maneggi coi Principi de* loro tempi. Così 
del gigante, che sta ritto di costa alla donna, e la guar« 
da con gelosia, quantunque V immagine principale sia sta*^ 

Mh^ii^M^I Hill I < !■■ I ■■■ aiiiÉ fc ■ lift ti ». ■ ■ .■ à I I thi > ■< I 

(i) Ori. Far. e. xLiv. ott. %. PantegH oggjL Re, Papif e Imperato* 
n<, Doman saran nemici capitali . 

(a) Piacerebbe ad alcuni, cbeU Poeta osato avesse altto nome, 
tpial è di tnèretrìcef femmina^ mondo y o simigliante : e pur ijnesto t 
il proprio che risponde a quel verbo, ed anche il più espressivo del- 
la meretrice grande 3 che ha T Apocalisse XYIl. . . 

(3) In questo slgùificato è salvò P Autore dalle bestemmie, che 
f ti sono imputate da* suoi medesimi EsposiKoiri • 
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to, finché egli Tisse, Filippo il Bello , n'ebbero k sem* 
btanze in gran parte anche i figli, e i consorti di lui, 
tutti intenti ad a^er influenza e dominio $u qnella Corte 
ad esclusione degli altri. 

Cominciarono i baci scambievoli tra Reali di Fra^ 
eia e Bonifazio Papa da quando questi eletto in Napoli 
col fàfore di Ga!rlo II. Re di Puglia a lui promise tutto 
Fajuto possUnle contro la Gasa d'Aragona pel riacquisto 
della Sicilia. Iterati furono alcuna Tolta , quando égli 
Blando (i) ,, per Messer Carlo di Yalos, fratello del Re 
di Francia, per doppio intendimento, principalmente per 
ajuto del Re Carlo per la guerra di Sicilia, dando inten- 
dimento al Re di Francia, e al detto Messer Carlo di^ 
farlo eleggere Imperadore > e di confermarlo , almeno 
per autorità Papale, e di Santa Chiesa, di farlo Luogo"* 
tenente d* Imperio per la Chiesa 9 per la ragione che ha 
la Chiesa » vacante Imperio . E oltre a questo li diede ti* 
tolo di paciaro in 'Toscana, per recare con la sua forza 
là città di Firenze al -suo intendimento „ • Ma cotal inu-^ 
tua benerolenza fu di corta durata, come racconta Gto. 
Villani nelle sue storie 1. 8. e. 62. con queste parole: 

„ Nel detto anno ( 1 3o2. ) , benché fosse comin- 
ciato assai dinanzi la sconfitta di Coltrai lo sdegno, dal 
Re di Francia al Papa Bonifazio per cagione della pBO- 
messa che^l detto Papa area fetta al Re di Francia, e 
a Messer Carlo di Yalos suo fratello di farlo essere Im- 
peradore, quando mandò per lui, come addietro facem- 



(i) Gio, Vili. 1. 8. e. 43. 



mo menzione, la qual co^a non attenne qaàl che sì fbsk 
se la cagione, anzi nel detto anno medesimo havea con- 
fermato a Re de* Romani Alberto d' Osterich figliuolo che 
fu del Re Ridolfo; per la qual cosa il Re di Francia for-* 
te si : tenne ingannato , e tradito da lui , e per suo di- 
spetto ritenea e facea onore a Stefano della Colonna suo 
nimico , il qual era in Francia , sentendo la discordia mos« 
sa; e lo Re favorava lui, e' suoi a suo podere. E oltre 
acciò il Re fece pigliare il Vescovo di Palmia in Garca^ 
scese, opponendogli eh* era paterino; e ogni Vescovado 
vacante del Reame si godea, e volea fare le investiture,,. 
„ Onde Papa Bonifazio, il qual era superbo e di* 
spettoso e ardito a fare ogni gran cosa, come magnani- 
mo e possente che egli era e si tenea, veggendosi fare 
quelli oltraggi al Re di Francia, (i) mescolò lo sdegno 
con la mala volontade, e fecesi al tutto nemico del Re 
di Francia. E prima per giustificare sue ragioni, fece 
richiedere tutti i gran Prelati di Francia , che dovessero 
venire a Corte ; ma il Re contradisse , e non li làscio 
venire; onde il Papa maggiormente s*innanimò contra al 
Re, e trovò per sue ragioni, e dicreti, che il Re di Fran- 
cia, come li altri Signori Cristiani^ dovea riconoscere dal- 
la Sedia Apostolica la signoria . dello temporale , come del-* 
lo« spirituale; e per questo mandò in Francia per suo Le- 
gato' uno Cherico Romano Arcidiacono di Nerbona, che 



(i) Mescolò lo sdegno con la mala volontade . ImitAzione par questa 
di ciò che dice il nostro Poeta Pg. Y. iia. 

Giunse quel mal voler, che pur mal chiede , 
Con lo 'ntelleuo . 
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protestasse, e ammonisse Io Re sotto pena di scomunica-* 
zione di ciò fare, e riconoscere da lui, e se ciò non fa-* 
ce$^ lo scomunicasse, e lasciasselo interdetto. £ vegnen» 
do il detto Legato nella città di Parigi , il Re non lì la« 
sciò piuvicàre le sue lettere, e bfivilegi, anzi glie le tolse 
la gente del Re, e accomiataronlo del Reame. E venute 
le dette lettere papali innanzi al Re e suoi Baroni al Tem- 
pio, il Conte d^Artese che ancor vivea, per * dispetto le 
gittò nel fuoco , ed arsele ; onde gran^ giudicio gliene av- 
venne ; e lo Re ordinò di far guardare tutti i passi del 
suo Reame, che messo, o lettere di Papa non entrasse 
in Francia. Sentendo ciò Papa Bonifazio, scomunicò , per 
sentenza il detto Filippo Re di Francia; e per giustificar 
se il detto Re, e per fare suo appello, fece in Parigi 
un gran Concilio di molti Cherici; e Prelati, e tutti i 
suoi Baroni , discusando se , ed oppognendo a Papa Boni-* 
fazio più accuse con più articoli di resia, e simonia, e (i) 
cmicidia e d* altri villani crimini; onde in ragione dovea 
esser del Papato disposto . Ma Y Abate di Cestella non 
volle consentire air appello , e tornossi in Borgogna ma- 
le del Re di Francia. £ per così fatto modo si comin- 
ciò la discordia . • • la qual ebbe poi mala fine „ • 

Intanto il Papa guardava di buon occhio i Fiamin- 
ghì ribelli a Filippo, e Alberto d' Austria rivale di Car- 



(i) Nella stampa di Flrvnee 1S87. ti legge, omicidla ( colPaccen- 
to sa la pennUima) (P altri Sùc. dove manca la copula da me suppli- 
ta . E nel Yocabol. della Crusca si reca questo passo così : omicidia , e 
altri &c. doye si spiega omicidia ( coli* accento su V antepcnulcima ) 
per omicidj . 
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lo di lai fratello, e Federigo d'Aragona nemico di Carlo 
cossorto sno: per ira delle quali cose Tenne finalmente» 
che la Re Filippo ti fece prendere a tradimento in Ala*» 
gna; della, qual presura s* afflisse tanto, che tra poco, 
tempo mori . Cotali fatti rinchiusi sono in que' versi: 
Ma perchè Cocchio cupido e vagante 
A me rivolse y ^uel feroce drudo 
La flagellò dal capo infin le piante. . 
Morto Bonifazio, # finito in pochi mesi il pacifico poA-^ 
tificato di Benedette XI. » fu eletto (i) per maneggio 
de' parteggiani del Re di Francii^ y Clemente Y^ il quale 
fu coronato (a), in Lione, e sedette alcun tempo (3) nel** 
la sua cittadc di. Bordella, o Bourdeaux, co* suoi Car- 
dinali, e con tutta la Corte. Indi a petizione del Re di 
Francia (4) nel i3o7. venne con la Corte a Pittieri ; 
dove il Re roleva dannata la memoria di Bonifacio : e 1 
Papa se ne schermì, non senza disptacenza di lui, col 
dir che ciò si farcire in Concilio generale (5) a Vien^ 
• ■ . • . '___^ . . . . , 

(i) Ciò. Vili. 1. 8. e. 60, 

(a] DaUa storia di Lorenzo BonineOntri : ,» fuere in hujns Ponti-^ 
ficis coronatidtie magno GaUorum plauso Philippns Francia» Rex » tt 
Carolas ajos frater jam ex Italia redux, Joannes^ae Britannise Dux , 
tantaqae Proceram mnltitudo, ut ^am Poutificis aula adstantluai mol- 
titudine premeretut, magno fragore cofruérit» Joannemque dacem ea 
mina oppresaerit. Philippns ipso Rex latore debilltatus, et Fontifex 
Inter murornm ruinas seùiivivui evaiiti iaspide nobilissimo ex tiara 
àmisso f, . 

(3) Ciò. TiU. 1. 8, e. 8r. 

(4) Gio. YiU. 1. 8. e. 91. 

(5) Nel liasso Delfinato, in allora non soggetto alla potestà della 
Francia . La quale elezióne venne daUa saviezza del Cardinale da Pra- 
to , il quale tra V altro suggerì al Papa ( Gio. Vili. L e. > e 7 detto 
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Ita 9 nel quale $i tratterebbero pici gra Adi e utili cose in 
bene 9 e stato di santa Chiesa. Per questo forse, pùblica- 
to di far Concilio, poco poi usd del Reame di Francia , 
e renne a Vignoné in Proenza nelle terre del Re Uberr 
to . A queste TÌceiuie allude il Poeta proseguendo sua 
visione, e dicendo t 

Poi di sospetto pieno f i cT irà erudù 

Disciotst H mostro , e trassel per la selva : 
Distaccò cioè il carro ^ il gotemo Ecclestastico divenuto 
deforme V 'dall' arbore, à cui era legato» e dall' alma Ro- 
ma , la quale fa da Dio stabilita ^ 

• . • » k . • . per lo locò santo f 

V* siede il successor del maggior Piero, 
dov^erà stato fino à Clemente, lo ìtrasferl itt A^gnoue^ 
Ma dirassi: come <r entra qui il sospetto e T ira del 
Ciganté, cioè di Filippo, se tutto passò a queto^ e di 
consenso del Papa, e di lui f . 

Conveniva che Dante la cantasse così, per tener 
concessa r allegorìa, e per significar che Filippo nelT ira 
perseverando e nell* odio contro di Bonifazio , e avendo 
sospetto di nuove molestie da Papa Italiano t si maneggiò 
per averlo di sua kiazione, onde poterlo girare a suo mo- 
do, Come in gran parte gli venne fatto. Si disgustò per 
altro quel Re anche del kuo Clemente » perchè non vol- 
le condannar a Pittieri la memoria di Bonifazio, e mag* 
giormente perchè non gli acconsenti a tirar in Francia 



Concilio ordina , e componi alta città di Vienna .... si sarai fuori deU 
la sua forza, e di suo Reame, Ivi 9i tenne il Concilio nel iSxz. e ddl' 
ira del Re Filippo Papa Bonifasio fa salvo . 
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anche la dignità dell' Imperio, siccome racconta Gio. Yù* 

lani 1. 8. e. loi. in qaesta maniera. 

„ Nel detto anno i3o8. essendo morto il Re Al** 
berto d' Alamagna « come addietro dicemmo , per la cui 
morte vacava lo 'mperio» e gli Elettori d* Alamagna era» 
no in gran discordia insieme di fare la lezione. Lo Re 
di Francia sentendo la detta vacazione , si puose in cuo- 
re che li verrebbe fornito suo intendimento con poca fa*- 
tica, per la sesta (i) promessa che li avea fatto Papa 
Ghimento segretamente quando gli promise di farlo far 
Papa, come addietro facemmo menzione; e raunò suo 
segreto constglio con M. Carlo di Valos suo fratello, e 
quivi scoperse suo intendimento , e il lungo desiderio , 
cV avea avuto di fare eleggere alla Chiesa a Re de* Ro- 
mani , Messer Carlo di Yalos , ed eziandio vivendo AU 
berto ^ Re d* Alamagna con la sua forza , e podere , e 
spendio, e col podere del Papa, e della Chiesa. E altre 
volte per antico Y avea rimossa la lezione de* Greci ne* 
Franceschi, e de^ Franceschi nelli Italiani , e degP Ita- 
liani negli Alemanni: óra maggiormente ci dee venir fat- 
to, dappoi che vaca lo *mperio, e massimamente per la 
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. (i) «^ Lo Goascone convoitotfo detta dignità Papale , reggendo con 
effetto come nel Re era al tatto il poterlo far Papa, qnati ftapeÀtco 
d^aUegrezEa li ti gittò appiedi, e diue: Signor mio, ora conosco che 
m* ami più che hnomo che ila ,* « vtiomi render bene per male , tu 
hai a comandare, et io ad ubbidire, • tempre tarò cosi disposto. Lo 
Re lo rilevò tu , e bacioilo in bocca , e poi li disse . Le tei speziali 
grazie eh* io voglio Jkc. „ Coti Gio. Vili. 1. 8. e. 8o. Dove ti noti que- 
sto primo bacio fitico del Gigante alla Donna ^ di Filippo a Clemen- 
te*, quando i baci tra quel Re e Bonifiuio non furono che metaforici. 



promessa, e sarameiito fatto (i) per Papa Giumento; 
quando il fece ùlt Papa . £ scoperse tutto il segreto con** 
tratto con lui ; e fece giurar credenza „ . 

9, A questa impresa fu il Re molto confortato per 
tutti li consiglieri , che in ciò s^ adoperasse tutto il pòde* 
re della corona ^ e di suo Reame » si che venisse fatto 9 
sì per r onore di Messer Carlo che n* era degno , e sì 
perchè V onore , e dignità dello *mperio tornasse a* Fran* 
caschi sì come per antico lungo tempo fu ne* suoi ante- 
cessori Carlo Magno» e altri. Inteso per lo Re, e Mes- 
ser Carlo il conforto, e buono consiglio e volere del suo 
Consiglio, ti furono molto allegri, e ordinarono che sen- 
za indugio lo Re , e Messer Carlo , con gran forza di 
Baroni , e di Cavalieri d* arme s* andasse a Corte a Yi-« 
gnone al Papa, anzi che li Alamanni facessino altra eie* 
zione , mostrando , e dando boce che la sua andata fosse 
per la richiesta fatta contro alla memoria di Papa Boni- 
fazio; e che quando il Re fosse a Corte, richedesse la 
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(i) Gio. yill. 1. 8. e. 80. f. Le sei tpasiaU grazie ( diMe il Re Fi* 
lippo J eh* io voglio da te ton queste. La prima che mi riconcilii per* 
rettamente con Santa Chiesa, e faccimi perdonare il misfatto, eh* io 
commisi per la presura di Papa Bonifazio . La seconda di ricomunicar 
me, e* miei seguaci. La terza che mi conceda tutte le decime per 5* 
anni del Reame ad ajuto aUe spese fatte per la guerra di Fiandra. La 
quarta che tu disfarai 9 e annullerai la memoria di Papa Bonifazio. 
La quinta che tu renderai l'onore del Gardinalatico a M. Jacopo, e 
a M. Piero della Colonna, e rimetterali io stato, e che fiirai con lori> 
insieme certi miei amici Cardinali, La sesta grazia Ovpromessa mi ri« 
serbo a luogo e tempo, eh* è segreta e grande. L* Arcivescovo promise 
tutto per aaramento in sul Corpus Domini, e oltre a ciò li diede per 
istadico il fratello, e due suoi nepoti^ e lo Re promise, e gjL^rò a lui 
di farlo elegger Papa „ . 
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sìssta segteta promessa » cioè A* eleggtìtt » e confermare 
Imperadore Messer Carlo di Yaios; e troYassesi sì forte 
di sua gente , che nnllo Cardinale , né altri ; né ezian*- 
dio il Papa ardisse a rifiutare. £ ciò ordinato 9 comandò 
a Baroni » e Garalieri cbé si apparecchiassero di Cavalli 
e d* arme > a far compagnia al Re per ire a Coirte a 
Yignone, e que* dèi Sihiscalcato di Froehza fossero appa^ 
reccbìati , e dorea venire con numero di più di 6000.' 
Cavalieri d*anne,y. 

„ Ma come piacque a Dio , per non roler che la- 
Chieda di Roma fosse al tutto sottoposta alla casa di 
Francia, questo apparecchiamento del Re, e*l suo inten« 
dimentò fa fatto a sentire segretamente al Papa, per 
uno stato al segreto consiglio del Re. Il Papa temendo 
àfllsL venuta del Re con tanta forza, e ricordandosi del-- 
la promessa fatta, riconoscendo eh' era molto centra alla 
libertà di Santa Chiesa , si ebbe suo segreto consiglio , 
blamente con M. d' Ostia Cardinale da Prato , il quale 
avea già preso sdegno col Re di Francia, per le disor- 
dinate richeste, e perchè se la Chiesa avesse condannata 
la memoria di Papa Bonifazio , ciò eh* aveva fatto era 
casso e vano. £ 't Cardinale da Prato era di quelli , 
eh' erano stati fatti Cardinali da lui, come detto si ave- 
mo. It detto Cardinale udendo la intenzione del Re di 
Francia sì disse. Padre santo; qui non ha che un reme^ 
dio , che innanzi che il Re ti faccia la richiesta , per te 
si ordini segretamente , e con istudio , che li elettori 
d' Alamagna facciano elezione d* Imperio . Al Papa pia- 
cque il consiglio , ma disse . Or cui vogliamo per Impe- 
radore ? Allora il Cardinale molto antiveduto 9 non tanto 
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ia vero peri la Uhetìtà della Chiesa, ^{uanto a su^ prò* 
prìetà > e a $ua parl;e Ghibell^ia rilevare in Italia , dls-. 
$e : Io sento» che il Coiste di Luzimborgo è oggi il mi- 
gliore : iHomo d' Alamagna ^ c'I più Itale, e franco, e't 
più cattolico ; e non dubito s' egli viene per te a questa» 
dignità , oh* egli non sia fedele , e u];>bidient9 a te ^ e a. 
Sante Chiesa ì et egli è uomo da venire a grandissime^ 
cos^. Al Papa piacque per la buona .fama, chQ aveva, 
udita di lui , e disse : Questa lezione come si può , per 
noi fornire segretamente , mandando lettere coq nostra 
bolla , che noi sentano il collegio de* nostri frati Cardi* 
nali? Bispuose il savio Cardinale: Fa alli Elettori tue let*-' 
tere con picciolo e segreto suggello » e io scriverò loro 
per mie lettere più appieno il tuo ihtendimento, e man^ 
deroUe pier mio segreto fa^iigliare, e così fu fatto, £ co- 
me piacque a . Dio , giunti i messaggi in Alamagna , e 
presentate le lettere^ in otto dì i sette Principi d' Ala- 
magna furono congregati a Midelborgo, e ivi senza nul- 
la scordante elessero a Re de* Romani Arrigo Conte di 
Luzemborgo, e ciò fu per la industria e studio del detr 
to Cardinale, che scrisse a* Prìncipi infra Y altre cose;, 
che fossero in accordo del tale» e sia senza indugio^ se 
non, io sento che la lezione, e signoria dello Imperio 
tornerà a* Franceschi. E fatto ciò la lezione fu piuvica- 
ta in Corte del Papa, e in Francia incontanente non 
sappiendo il modo. Il Re di Francia si tenne ingannato, 
che Iacea Y apparecchio per andare in Corte ^ e mai poi 
non fu amico del Papa „ . 

Non gli fu però né anco alla scoperta nemico : e 'I 
Papa,* se noi compiacque della condanna di Bonifa:Ù0 9 e 
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della dignità dell* Imperio, il favorì però in molte altre 
cose: e forse a riguardo di lui con segréti maneggi s'op- 
pose air ingrandimento d'Arrigo, quando in palese gli si 
era mostrato pur fifvorevole: e forse per questo ancora 9 
sebbene per tema del Re Filippo non abbia volato fer- 
mar la sua sede nel Reame di Francia, non volle né anco 
discostarsene troppo, e sì fermò in Avignone. Ed ecco 
il perchè tutto questo trasposto del carro Y attribuisce il 
Poeta al Gigante, dicendo che*l trasse per la selva. 
Tanto (i) che *l Sol di lei mi fece scudo 

Alla et alla nuo^a belva. ' ■ ' 

Tanto , cioè , che 'l Sole gettando Y ombra della selva so- 
pra la donna e'I carro ^ e questo e quella tolse dalla mia 

vista. 

Or del Gigante profetizza Beatrice, eh' egli sarebbe 
ucciso insieme colla meretrice dal Signor di Verona Gan- 
grande, di cui dice Pg. XXXI^L 44. che 



(i) Cosi Ta letto, in vece di che sol delle Stampe , d' onde non sì 
trae coayenevol sentenza: e in vece di die 'l sol ( pronunziato quel 
sol con r o largo ) come legge e spiega il Landino \ poiché il suolo , 
vale a dir la saperficie del terreno* esser non potea di riparo e di 
ostacolo a Dante per non veder la meretrice e la l^estia* senza Ti** 
gombro delle piante, che a^ergevan dal suolo della medesima selva. 

La vera lezione Tho trovata in Firenze nel God. di S. Croce v in 
cui però fu cassa da mano ignota la prima l , e mutato lei in lui ; é 
nel Comento detto V antico» il aziono; dov^è questa glossa : 9» tanto 
che trai sole e tra locchio dello autore la putana e il gigante fu mez- 
zana la selva a dare ad intendere che questo drudo deUa romana cor- 
te dilungha la chiesa dallo albero al quale Cristo la legoc Se, sotraela 
dalla veduta de buoni Su da luogo luminoso Se condusela in luogo di 
peccato cioè obscura selva ,, . Il costrutto è, qual si è detto 4 Tanto 
cheU Sole mi fece scudo di lei, cioè di essa selva SeÀ. Quindi si pro< 
va» che Dante dopo'l iZoo* non fu in Avignone t uè in Francia. 
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anciderà là fuja^ 
. E quel Gigantt 9 che con lei delinque . 

Ma come poteva egli, ancorché delia forza munito 
(le* Principi Ghibellini, superar il possente Reame di Fraiv 
eia, eh* è nel Gigante simboleggiato? 

Coli* uccider quella donna, come credo io, egli avreb- 
be ucciso anche T amatore di lei, cioè il Gigante, il quar 
le non avrebbe avuto predominio in Italia, per esaltarne 
i suoi Guelfi , e deprimerne i Ghibellini , quando gli fosse 
mancata FalleaQza dello Stato Ecclesiastico. Questa è la 
mente di Dante ; che tolta dal mondo la femina disonesta , 
sarebbe venuto meno anche il vagheggiatore di quella; 
ppichè tolta per virtù di Gangrande a quel dominio la po- 
tenza, sarebbe stata anche tolta dall* Italia la prepotenza 
di quel Reame. 1 

; Dair autorità de* testi allegati si convince . e s* ap* 
prende , quand* egli fu che Y invidia^ dalF inferno trasse 
la sacra lupa. Egli fu ( nel sistema di Dante )'al tem- 
po della donazione ( i ) di Costantino • Imperciocché il De- 
monio invidiando a quel Principe, il quale. Far. XX. 57., - 

Per ceder al pastor si fece greco , 
la gloria d' aver il Romano Pontefice provveduto di be- 
ni, onde sostentati fossero i Cherici,- sovvenuti gli altri 
poveri, e fornite le chiese; ed invidiando al Pontefice Ro- 
mano il merito nel farne buon uso; trasse dagli, abissi 
V avarizia de* Cortegiani , eh* è la Lupa , di cui parliamo , 
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(j) Ntl Gyonic» di fra Kpino, dopo U presa itt Anagni di to^ 
nifazio "Vili, ti legge ; Post hasc spoliaverunt Ecdesicc tkesaumm a Con* 
étamiai tempori con ffregatum. 
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la quale con V ingordigia, col lusso ^ e con altri affetti 
guastasse il tutto. Allora fii clie'l Drago, Pg. XXXII. 
i3c. trasse dal fondo dei Carro ^ cioè dal fondamento d» 
quel €k>vjemo, T Ecclesiastica povertà, e gissen vago vago^ 
facendosi bello della frode eseguita. :• 

Or attendi, studioso lettore, clie senza dubbio 
Tu vederci mirabil contenenza. 
Questa è quella lupa, c&e'l Veltro, cioè Gangrande , Si- 
gnor di Verona, doveva rimetter nell* Inferno , 

Là onde 'widia prima dìpartilla. 
E come mai? Col toglier alla Corte Romana ( così con- 
ghietturo io ) il dominio temporale, e per conseguenza 
le ricchezze, ch^eran fomento a queir operare, per cui ella 
stessa era detta dal Poeta la lupa . Molti son gli animali 
( Inf. 1. loo. ) cioè, molti sono i principi, i capitani di 
popolo > i capi di fazione, a cui s' ammoglia ^ co* quali la. 
lupa (i) si collega, sé là *ntehde, tratta e negozia; E 
più saranno ancora , cioè s* accresceranno i suoi alleati , i 
suoi dipendenti e fautori, infin che*l Veltro (2) verrai fino 
a tanto che sarà cresciuto in età Cane dalla Scala, allora 
fanciullo, che la farà morir con doglia ^ che la ucciderà. 



(i) Diversamente, e peggio, e non secondo la niente di Dante, 
spiega il Bati: „ Qaesto puttaiieggjuir co* Regi non è altro, che per si^ 
monia, o per grazia, a petizione de* Regi» o de* Principi del mondo, 
mettere in prelazioni , ed in beneficj , o quelli due sono vizioai , o 
che non meritano,,* La spiega non va bene per Dsnte, m« si per 
qaelli, acquali appartiene. 

(a) Del verbo venire f per crescere y parlandosi di piante, dà esem- 
pj nel sno Vocabolario la Crusca. Qui pare applicato anche al ctesce- 
va degli animali; quando però al verrà non si aottintenda, o staggina* 
ga , munito d* autorità e di fona, qual duce de* (rMfreUìni « , 



in <itiel n^Oy'che $i è detto. Questi non ciberà tetra ^ né 
peltro: costai non. appetirà possessioni tejpreDC, né pieziosi 
metalli (i); Dicesi che fimclaUo di sette anni non per 
alleile I compiuti^ avend<^U il padre mostrato ii ricco suo 
erario , ed invitatolo a togliersene quanto volesse i si levò 
ridendo Spanni dinanzi » e vi pisciò su a disprezzo dell* oro, 
o forse a non curanza del poco. Ma sapieniMp e amore. 



(i)Fer.yicen.l. IV« Histefama r^fertannis y cum septima nondun^ 
Horrea frugiferis implesset meisibus cestas 9 ^ 
Virttàis monstrassc palam nova signa futurcé . 
Nam semei ùlunensbs auri idsurus aeer9o$ > 
Secreto quos ipse loco pater ante locarat t 
Utile propositum regnisi et tuta supeìlex, 
' Sobrius cid curas fiuc te comitante subibat . ' ' 

Utque swtm vidit fido custode teneri 
Depositum / nulUimque ilU constare periclum , . 
9f Has tibi certus opes ad grandia facta reservo » 
' i> Nate 9 ait» o spes prima mei . Si totlert quic^uarn ' 

^> Nunc amor est s pUmsqme juvat decedere pugnis 9 
9, Exibo trux9 nec rigidis dabo verhera palmis • 
^9 HcBc tua sunt 9 ohm magno mihi parta labore 9 
Dona» ptier. Risissefemnt > oc rore modesto 
Inguinis aspersissC} velut despcxeris iUas. 
Sunt qui te parvas contemto munere gazas 
Magnaninmm sprevisse putant 9 et paupere tectb 
Augustos (*) diacisse ìares s patriumque cubile 
' Vix uni satis esse viro ; parsfortia laudat 
Pectora , et iw taniip robur puerile tributis 
Contcmtor/elix , et opum porcissime custos 9 
Quem ne^ue blanda fames auri , ncque ^^ru /cupido - « * 
Obruit in teneris annis • 

{*) Io leggerei certo duxisse^ cioè existimasse : póìchh i^^egll ntesm 
avesse detta la ragion del suo fatto, |U>A v^avta più luogo a «nrKarla. 



e virtiite: ma '1 suo cibo sarà lo studio (i) deU% sapienza^/ 
r amor de* suoi sudditi, e '1 valor militare. . 

£ sua nazion sarà (2) tra Feltro e JPeltro. . . 

Dalla storia di que* tempi dipende ' V intelligenza di queK 
sto verso. Sappiasi adunque, che*l Signor Alberto dalla 
Scala nel principio dell'anno i3oo. ebbe (3) di sponui^ 
nea volontà di que* popoli la Signoria di Feltre^ di Civi-- 
daUj e Belluno 9 la quale rimase ne^ suoi discendenti fino 
al i338. £d ecco*l perchè, vaticinando Virgilio la nag^ioim, 
del Feltro^ cioè la nobiltà ed ampiezza di Cangrande nel-^ 
la Signoria di Verona, la dice futura tra Fé l tre dall'una 
parte, e Monte Feltro dall'altra: il primo de' quali coa-^ 
fini era verità istorica , che a que' tempi non poteva igno- 
rarsi; il secondo profetizza, che si sarebbe forse verifica^ 
to, se quel Signore fosse più a lungo vissuto. Vedi ciò 
eh' è notato a pie del Gap. XLIV. 

Di qual bene poi fosse per esW cagione costai oolV 
uccider la Lupa, lo profetizza esso Virgilio, dicendo; 

. Di quelV umile Italia fia salute j 
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(i) A saper reggere, intendi» e governare con eqnità e giostizia i 
SQoi popoli. 

(2) Dice tra Feltro t Feltro , per adombrai il ano detto a gatsa 
d* oracolo ; come qnel del Salmista » a mari usque ad Ptare . £ forse per 
questo non disse Feltte né Féltri ( lat. FèUria ) qnel primo luogo , ma 
Feltro: ciò che diede per avveótitfa impulso àgU antichi Gomentatori 
( non riconoscendo essi nel Veltro il nostro Cangrande ) di vie più er- 
rare spiegando, tra cielo efcieZo, ovvero tra panno' e panno 9 e fimi-* 
glianti strambotti, de* qnali parla, sensa trovarne uecita, Mt Gio. Boc« 
caccio nel suo Gomento. 

(3) Girci. dalU Corte L IX. 
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Per cai (ì) morto la vergine Camilla, 
Huriahp e Turno ^ e Niso di fé rute. 
Con qaesto fatto salverà egli tutta Y Italia, tròppo trava- 
gliata fatta ed oppressa dalle fazioni 9 ma principalmente 
<|iiella patte di lei, ck^ è umile, rbpetto alle [altre , cioè 
bassa ^ dov* è ( dice il P. Pompeo Venturi ) Io Stato Pon-^ 
ttfioio; eh' ei^ come Vicario Imperiale^ ridurrà^ togliendola 
fiHa Curia del Papa, air obbedienza delF Imperatore , il 
qual è il marito di Roma; come, in sistema di Dante, 
si è detto e provato nelF ispiegar V allegoria della Fuja : 
per U quftl umile, cioè bassa Italia, morì la vergine Ca- 
milla, e gli altri soprannominati. 

Noti è dunque questa fiera crudele la cupidità delP 
oro, a cui son soggetti tutti gli uomini: ma la propria e 
particolare in allora de* cortigiani di Roma. Si ha in Mess. 
Lodovico Ariosto un* imitazione , che pare di questo luogo 
presa ; ed in essa parla della comune avarizia ( la quale era 
certo al mondo prima di Costantino ) e così ne canta con 
la sonora sua tromba , (a) che Francesco I. , che Car- 
lo V. , che Leone X. , ed altri Principi e Signori dovean 
combatterla bravamente , ed ucciderla. L* avarizia (3^ uni- 



(i) 11 P. Lombardi legge morì; e chiama lezioso qaesto morio: e 
par con tal lezio è scritto il God. di S. Croce» eU Gomento deirAn<v« 
uimo: per lo quale imperio apere morio la vergine CamiUa . Che se » Inf. 
XXXIII. 70. si trova in tutti i testi morì, questo è perchè, potendo 
dirsi air OH modo e aU* altro» saona meglio in quel Terso, 

QuiH morì : e come tu mi vedi . 
(a) Ori. Far. XXVI. st. 34. e segg. 

(3) Questa ben la descrive T Ariosto nel sao Far. XXTI. st. 01. 
Quivi una bestia uscir de la foresta - 
Parca 3 di crudel vista j odiosa j e brutta ; 
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versale perà non può esser che da quelle fiamme distratta ; 
che alia fine de' secoli • arderanno la tcrca: laddove Tal* 
tra, di cai diciamo^ come effetto^ di cosa ehi «a superar' 
bile eoA la forza ^ potea. benissimo esser da Gmgrande; 
o da altro Principe valoroso e potente , 'soggiogaca ed 
estinta . 

Carlo di Yalois 5 detto senta terra, appartiehe esso 
pure in gran parte, siccome al Regno della Fradcìa, eb** 
sì al leone dal Poetai veduto venirgli in contra conli^te^ 
si' alta per la superbia , e con rabbiosa fame per ¥ avari- 
zia. Costui ad istanza di Bonifacio YIIL che &voriva la* 
parte Nera, andato per paciaro in Firenze, tradì la 
parte Bianca, la quale, dice Gio. Villani, fu abbattuta e 
cacciata di Firenze . . . per messere Carlo di Fàlois^ per la 
sommessione di Papa Bonifatio. 

Dino Compagni ( I. a. ) mette in vista il denaro y 
che n' ebbe Carlo. Dice che in corte del Papa da Neri 



Ch' avea V onecdde d* asino- y^ la tèsta ' - 
' jDi lupo e i denti 9 e per gran fame iisciutta^ ^ 
Branche a^ea di leon ; V altro y che resta y 
Tutto era polpe y e parca scorrer tutta 
E Francia y e Italia y e Spagna , ed Inghilterra , 
V Europa , e V Asia y e al fin tutta la terra* 
Per tutto avea genti ferite, e morte 9 
La bassa plebe y ci pia superbi capi ; 
Anzi nuocer parca molto più foHe 
ARcya Signori s a Principi > a Satrapi . 
Peggio facea ne la Romana Corte y 
ChQ p' avea uccisi Cardinali , e Papi ; 
Contaminato avea la bella sede 
Di Pietro y e messo scandoi ne lafede^ 
Intendi però coAtamìnaU la S. Sede ia apparetna , nott mai in 80fCan« 
za i come ai è dichiarato aelia 8pie|axione d«l Carré . 



i8S 
erano sWl depositati "/OOOÒ. fiorini per soldo suo e de'saol 
cavalieri; e che per trarlo di Siena, ed affrettare la sua 
renata in Firenze, gli foroit dati 17000. fiorini; e che 
in Firenze poi clal Comune ebbe fi4)rini ventiquattro mila, 
che sono in tatto fiorine d' oro 1 1 1 000. , sumaia in que* 
tempi molto considerabile. Gli esiliati da lui furon sei- 
cento cittadini: perdita grande anche per una molto po- 
polata città. Né per questi danni Gx rimessa in Firenze 
la pace, né Carlo ne trasse vantaggio per ingrandirsi: 
che anzi (i) si disse per motto: messere Carlo venne in 
Toscana, per paciario i e lasciollfl in guerra : e andonne in 
Cicilia per guerra fare, e reconne vergognosa pace : il quale 
il Novembre vegnente ( i3o2. ) si tornò in Francia, scie^ 
mata e consumata sua gente 9 e con poco onore. Quindi è 
r acerbo lamento di Ugo Gapeta^ o, a meglio dire» in 
persona di lui, del Poeta: Pg. XX. 70. 

Tempo vegg io non molto dopo ancoi. 

Che t rogge un altro Carlo fuor di Francia i 
Per far conoscer meglio e sè^ e* suoi. 
(2) Senz'arme nesce, e solo con la lancia, 

(J) Con la qual giostrò Giuda , e quella penta , 
Sì dì a Fiorenza fa scoppiar (4-) la pancia. 



(1) Gio. Vili. 1. VIIL e. 49. 

(2) God. dì S. 4|^ . Sanza arme nescie» 

(3) Gioè> col tradimento. 

(4) Riducendola a male stato 9 e cacandole dalle viscere cento e 
nndeci mila fiorini, e seicento cittadini» e lasciandola tra mille di^r^ 
dinit per li q^M le dicea Dante, ironicamente parlando^ 

Tu ricca j tu con pace^ tu con senno • 

aa 



1^ 
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(i) Quindi non terra^ ma (2) Vergogna ed onta 
Guadagnerà per sé tanto pitL grwe. 
Quanto più lieve simil danno conta. • 



CAPO LV 



Del Leone. 



t r 



Tutti i segnali, cKe neir allegorìa del carro ^diveiHi« 
to deforme al gigante conrengooo ed alla fujai, per dir 
r uno il regno di Francia , t F altra la Corte Romana ; 
quegli stessi nella prima allegoria dell* Inferno al leone 
eon vengono ed alla lupa per significar quel medesimo 
Regno, e la medesima COTte; S*ò veduto ne' dajntoli 
antecedenti, che la fuja e la lupa sono una stessa cosa: 
dunque son pur tuttVuno il Gigante e*l Leone: conse^ 
guenza , che -mi piace qui dichiarare. 

V ora del tempo, e la dolce stagione ' 
( dice Dante ) buona speranza mi dava 

Di quella fera alla gajetta pelle ; 
cioè della lonza, che a lui uscito della selva stoppose la 
prima nel sajir d,el colle; Inf. i. 44. 



(1) Quindi nella Volgata, e nella mia Bodoniana: ma nel God. di 
S. ^ si leggea quivi, 

(a) Parrà forse a più d^ tino, che sia miglior lezione peccato , con 
che 8^ accresca la forza del sentiménto. Ma il rero è» che del peccato, 
chi non ha troppa cosciènza, si rìde; laddoye delfa rergogna risen- 
tonsi o poco o molto anche i tristi , che 'per dignità e per carattere 
facciano figara nel Mondo. Ugo peir questo' a Carlo sènza terra predi-* 
ce, volendo trafiggerlo, non il /seccato 9 ma U perjog^/ia. 
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Ma non sì], che paura non mi desfe .. 
Za vUta^ che m apparve ,d^ un leone j. 






E (i) d* una lupa • 
Che è pertanto il Leone? 

Poiché la Lupa, per le cose già dimostrate, è la 
Corte di Roma, il Leone egli è il Regno di Francia: 
ed eccone in succinto la prova. Queste due fiere nel lo- 
ro significato son parallele al gigtinte 9 alla fiìja, poiché 
Messer Gangrande, il quale # come Duce^ 
Messo di Dio s aneiderà la fuja , 
E quel gigante , ch^ con lei: delinque^ i 
Come Veltro. /arà morir con doglia la Lupa: e /Virgilio 
r avrebbe detto anche uccisor d^ Leone , se non fosse 
contro la verisimigUanza poetica il dir ucciso da un C9r 
Htie (2) il re delle fiere. Ma il Gigante, per consenso di 
tutti gì* interpreti, egli è simbolo della Francia, dunque 
egli è pur il Leone. 

In questa fiera, che centra del Poeta veniva Inf. 
I. 47- ^^^ ^^ test^ alta^ e con rabbiosa fame i 
. Sì che parca che l^aer ne temesse ^ 



(j)'Si sottintende « ta vista é 

(a) D^un leone però ticcito da nn asino fa memoria 6io. YiU. 1.8. 
e. 6%^ nel fine. » In questi tempi ay venne in Firenze ana cosa nuova, 
e bene notabile, che avendo Papa Bonifacio presentato al Cornane di 
Firenze ttn giovancL e bello leone, ed essendo nella corte del palagii» 
de^ Priori legato con Una ca^na ^ ed essendovi venuto un asino carico 
di legna, veggendo il detto leone, o per paura che n* avesse^ o per 
miracolo, incontanente assali (Jerocement e il leone, e co^ calci tanto il 
percosse, che T uccise, non valendogli Tajuto di molti uomini eh* era- 
no presenti // • 
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è figurato adunque, elei pari che nel Gigante, il regno 
di Francia, e quella casa reale per la superbia principal- 
mente, e r avarizia del Re Filippo detto (i) 1/ bello y e 
di Carlo di Valois, fratello di lui, detto (2) senza terra. 
Or cominciando da Filippo, egli è chiamato da Sor- 
delio Mantoano, Pg. VII. 109. // mal di Francia; e da 
Ugo Capeto, Pg. XX. é^ò. la mala pianta^ 

Che la terra Cristiana tutta aduggia 
Sì 9 che buon frutto rado se ne schianta . 
E perchè? Perch' egli per la vanità di dominar nella Chie- 
sa, e per far già il suo interesse, sosteneva con la sua 
potenza la signoria temporale de* Papi, e cosi fomenta- 
va le discordie; d'onde veniva che con diverse maniere 
d* ingiustizie^ con Y interessato favorir piuttosto una parte 
che r altra , vedevansi nella calamità di que* tempi , InE 
XIX. io5. calcati i buoni ^ e su levati i pravi a grave 
scandalo e quasi universale tristizia del mondo Cristiano; 
Pg. XVI. 100. 

Perchè la gente, che sua guida vede 

Pure a quel ben ferirei ond' ella è ghiotta, . 
Di quel si pasce , e pili oltre non chiede . 
Laonde ragionava colui, Par. XVI. io3. 

Ben puoi veder, che la mala condotta 
E la cagion, che 7 mondo ha fatto Yeo» 
E non natura, che ^n voi sia corrotta. 



(i) Gio. vai. e. 4. e. 3. „ Filippo .... fa il più bello Cristiano, che 
fosse al- suo tempo „ . 

(a) Perchè con tutte le sue arti non acqntstò da pahno di terra per' 
se. Di lui si nota, che non fu Re, ancorché fi|;lio', e fratello, e zio, e pa- 
dre di Re. Mori nel Novembre del i3a5. 



f9g 

Di qnU P^r. XXIV. no. /a htióm pianta da Pietro po^ 
vero e digiuna seminata, ch'esser doveva vite^ era dive- 
nuta al tempo di Dante, ^oa nella fede, ma. ne' costila 
mì^ pruna. Per questo egli con grande «iflfet^o dice: Par. 

XVIII. iH' 

milizia ^del Ciel, cu io contemplo, . : 

Adorn per color, che sono in terra, 
Tuft\ isolati retro al malo esernplò . 
Già si solca con le spade fqr guerra ; 

. Ma or si fa togliendo or qui, òr quivi 
fj) Lo pan, cheH pia padre a nessun serna. 
Ma tu (2)9 die sol per (3) cancellare scrivi ^ 
Pensa che Pietro e (^) Polo, che morirò 



(i) V Eacaristico » del quale , più che d* altro .sacrameiito, tono prl-^ 
yì gli scomunicati . . . 

(1) Questo tu ( probabilmente parlando ) é Bonifazio Vili. Il P, 
Lombardi ( non so a qual fine ) vorrebbe piuttosto che fosse Clemente 
Y. per la ragione Gh*ei parla » dicet od un Pfipa rii^ntt mentr' egU que-* 
ite già vedute cose scriveva. 

(3) Filippo Villani 1. XI. e. 64. », si fermò la pace tra Papa Urbano 
Qainto ... et il detto Messere Bernabò , per la Chiesa di Aoma assai vi- 
tupereTole « et onesta : yicnperevole , perchè si ricomperò dal tiranno an« 
Cora scomunicato • • . onesta » perchè egli come padce spirituale dee ama-* 
re la pace e riconciliazione, e aprire le braccia a chi vuole tornare alla 
misericordia • verificando in buoha parte il detto del Poeta , che dice , 
O tu che solo per concettare scrivi •* . Sapeva però Filippo , egli che ia« 
terpretò publicamente in Firenze la divina Gomedia più anni , qual era 
nel detto verso la sentenza di Dante, ancorché gli sia piaciuto in .boona 
parte qui esporlo • 

(4) Cosi è di prima mano nel God. di S. ^ ; dove poi tra U p e To. 
fu. sovrascritta r a per far legger Pao/oj come ha la Volgata. Ma que- 
«lo nome in Dante è trisillabo : 

lo non Enea , io non Paolo soaQ. l 
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Per la vigna ^ che guasti ^ ancor son 9m. 
Ben puoi tu dire: I' ho fermo 7 distra • 
Sì a colui ^ che volle viver solo 3 ' 
E che per salti fu tratto (i) a martiro, 
CK io non conosco il pescatore né Polo. 
I Comentatori più antichi ( T Anonimo 9 il dalla Lana « 
ed altri ) non ravvisarono in questi ultimi versi il Batti-- 
sta d' oro > cioè il fiorìn d* oro di Firenze , che aveva 
dall'una faccia quel Santo, e dalfàltra il giglio, come 
gli odierni gigliati, dì cui erano bramosi e devoti quei 
cortigiani^ e per amor de* quali guastavano egli la vigna di 
Cristo. Se rC avviddero i susseguenti espositori . per loro ìn^ 
gegno, o per ciò che deplora Folco nel Par. IX 127. 
La tua città ^ che di colui è pianta. 
Che pria volse le spalle al suo fattore^- 
E di cui è /a 'nvidia (2) tanto pianta. 
Produce e spande il maladetto fiore ; 
CU ha disviate le pecore e gli agni. 
Però che fatto ha lupo del pastore • 
(S) Per questo V Evangelio e i Dottor magni 
(^) Son derelitti j e solo ai Decretali 



Tkaap»lBL vera lesione è Polo, col 4jaal oome da tempo Aatioo ri^hiani» 
fresio di «oi la Cbiesa pArocdùale di Campv Marsio , e quella coatrada v 

( I ) S. Croce. cA,a nella Volgata « 
' (a) Giacché T invidia del diavolo noti lolo fece preV«rie«r« i nostrr 
progenitori , ma traese dall* inferno por rayarifeia ad avvinar la dona-* 
aione alla Chiesa fatta ( in supposto dell* Astore } da Costantino « 

(3) Per questo maledetto fiordìliso d^oitf . 

(4)' Neil* epistola ( da* copisti miseramente corrotta ) che scrisse 
r Autore a* Cardinali Italiani: JoMt QrtgorUu tuus ( parla con santa ma^ 
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Si studia sì, che pare (j) a' lor 9Ì\^agm. 
(2) A questo intende il Papa e i Cardinali: 
Non vanno i lor pensieri a Nazmrette 
Là 9 dove Gabriel aperse V ali . ^ 
Ma Vaticano, -e V altre parti elette 
Di Roma 9 che son state cimitero 
Alla milizia, che Pietro seguette. 
Tosto libere fien (3) dall^ adultero 
Per la qual avarìzia domioante a' que* tempi e per lo 



dre Chiesa ) in teUs aranearum . facet Ambrosius in neglectis clcncorum 
latibuUs. facet Augustinus abjectus, Dìonysius 9 Damascenus% et Sedar 
et néscio quod speculum Ihnocentium et Hostiensen declamant. Cor. non ^ 
UH Deum qwtrebant utfinem et optimum: isti censns et beneficia conse^ 
quuntur, 

(i) Gioè^ a* margini di qu& libri ^ perchè sparsi di note, di postille, e 
di chiose fattevi dagli studiosi. Non ad altro segnale* io ho conosciato più 
chiaro il molto studio fatto nel secolo dee Imo quarto e decimo quinto su 
la divina Comedia, che al yeder t vivagni, cioè i margini de^ manoscrit- 
ti f quasi tutti qua e là segnati e glossati ad emenda del cesto t o a più 
giusta intelligenza. In tal propotita mi ricordo » che *1 March. Scipion 
Maffei , splendore della nostra città , e dell* Italia, lodava agi* intendenti 
r annotar su la marginatura de* lihri quel che loro paresse , dicendo , ciò 
poter esser ad essi, o a* posteri d* alcun diletto e profitto . Il consiglio è 
Luono, e da mettere in pratica , purché a tal uopo non si frodi niente 
dell* Opera cancellando eraschiandor come fece ano scolorato 8CÌmani-« 
to nel prezioso Codice di santa Crocea né sieno le tue annotazioni em« 
pie, o disoneste, quali non di rado appariscono le marginali di Francesco 
d* Amaretto Mannelli su -1 Decamaròn del Boccaccio» delle quali ho, det- 
to abbastanza nelL* opuscolo de* Blandimenti; ne ai meritino d* esser cen- 
surate per vane , come le scritte da non so qual P. M. Reverendissimo 
ne* margini della Storia Letteraria d* Italia del eh. Sig. GoT. Girolamo 
Tiraboschi. 

(a) A questo maladetto fiorino • 

(3) Il Cod. di S. ^ siccome di sopra cimiterio > così ha qui dallo 
( mutato poi da manp ignota in dello .) adulterio « , 



malo esempio nel popolo Cristiano, prorompe il Poeta in 
quella ben giusta esecrazione, Pg. XX. io. 
(i) Maladetta sie tu, antiqua Lupa 9 

Che più che tutte V altre bestie hai preda 
Per la tua fame senza fine cupa . 
E perchè mo la disse antica? Perchè ( spiegan gli espo>- 
sitori ) da tanto [tempo domina sopra la terra. Perciò egE 
esclama : Infl XIX. 1 1 5. 

Ahi Costantini di quanto mal fu matre^ . . 

Non la tua conversione ma quella dote. 
Che da te prese il primo ricco patre! 
e nella fine del secondo libro della Monarcliia: O felicern 
populum p o Ausoniam (2) ter gloriosam > si vel numquam in^ 
firmator ille (J) Imperii tui natus fuisset , s^el numquam sua 
pia intentio ipsum fefellisset. Lo mette però in Paradiso^ 
e fa che l'Aquila santa dica: Par. XX. 58. 
Ora conosce come 7 mal dedutto 
> Dal suo bene operar non gli è nocivo, 
Avvegna che sia 7 mondo indi distrutto • 



(1) Nel Cod. di S. ^ : Mcdadecta siei tìi antiqua lupa. Dove siei' 
mi par V intera di sie dal Ut. sis. Ma può esser error del copista . 
(a) Così emendo le Stampe, che tutte hanno te in vece di ter. 
(3) Anche V Ariosto nell* Ori. Fur. XLVI. 84. 
Quel Costantin » di cui dolor si debbe 
La bella Italia , fin che giri il cielo • 
E nel XXXIV. 8c. 

Di varj fiori ad un gran monte passa , 
Ch' ebbe già buono odore 9 or putia forse : 
Questo era il dono (se però dir lece) 
Che Costantino al buon $Uv€s$ro fece. 
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« 

Della lonza» della seha, e del colle, e delle tre donne 

nel senso dèlia storia . 

lì senso. allegorico, secondo i poeti, è una verità asco^ 
sa sotto bella menzogna; siccome quando dice Ovidio, che 
Orfeo facea colla cetera mansuete le fiere; e gli alberi, e 
le pietre a se muovere : che vuol dire , che 'l savio uomo col- 
lo strumento- delta sua boce (i) faccia mansuescere et umi- 
liare li crudeli cuori , e (2) faccia muovere alla sua volontà 
coloro che non /tarino vita di scienza e d' arte , e coloro che 

non /tanno vita ragionevole ; che alcuni sono , quasi come 

» 

pietre . Tal è nella divina Comedia la principale allegoria 
della selva, del colle, della lonza, del leone, della lupa, 
e del veltro ; sotto '1 manto della quale s^ asconde la sto- 
ria la più importante alla Vita dell* Aatore , e allo svi- 
luppo del tripartito poema. £ già per le ragioni addietro 
esposte 9 dal Gap. XLIY. fino a questo, il Veltro è Can*- 
grande , il Leone la Francia , e la Lupa Roma : or che 
sarà ella la Lonza? Continueremo noi a dirla con lo.stuo- 
lo de* Comentatori antichi e moderni non altro che la 
lussuria , per dirla insieme il vizio predominante dell* Alli- 
ghieri^ non solo neir età giovanile, ma ancora nella 



(i) Così nelle stampe vecchie: nelle nuove facea . 

(a) Qui pare come nella nota antecedente . Ciò che Orfeo Iacea 
colla cetera, Tuomo savio il fa colla sua eloquenza: quegli nelle fie- 
re, n^lle piante, e ne* sassi; questi negli uomini crudeli, negr igno- 
ranti, e ne^ quasi privi deiruso delia ragione. 



hh 
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vecchiezza? CoMle sgraziata interpretàzicAe Ì*lo io vali- 
damente ributtata per cinque Capitoli , Agì XXXV. fino 
al XXXIX;-' 

Tn sequela pertanto delle cose allegate e' ptóVate* la 
lonza è Firenze, non le torri e le mura;» ma il ^ Spopolò 
di quella città, il quale ( siccome Cuelib ' ab . atìtfoo', t 
perciò addetto a* Pontefici, e a'ReaU di Francia ') Ta -àt^ 
verso fin da principio* a parte Bianca, jpet^è filvorìtà è 
seguita dal maggior numero de* Ghibellini t e sùbito 'tfaé 
tìdì la -proposta, cte venìs^* Carlo 'di Valois a «opik^ le 
discordie, ei Tebbe cara, egnardò dt mal' occhio^ 0^ atf 
nien coii sospetto i Bianchi, che vi ^ ^ opposero, t trA 
questi Dante, che fu de* principali ' che ricusò d^ aver i^ 
ciere colui « che veniva per maneggio de* Neri a ricbiesèa' 
di Bohifàzio. Prevale alla fine, cheT detto Carlo feste* 
ricevuto in città, e gli fosse data bàlia a pacificarla , per^ 
che i Bianchi stessi, eh* erano allora in' govéiìio, credes- 
sero alle promesse de* mezzani di lui, e al giuramento 
di lui medésimo,' che novità non ne seguirebbe a lo^ dan* 
no. Qaal fòsse la riuscita, bel dice la storia. Ne* tumula 
ti che kie seguirono, non si trovò il nostro Dante, peì> 
che di qtie** giorni era ito a* Roma,' come ^mbasciadoré 
de* suoi partigiani, a cercar, se potesse, di comporre itt 
meglio le cose ; prevedendo già egli , o temendo ciò che 
poco appresso gli avvenne. Mentre era assente, ei fiiban* 
dito dalla sua patria per sehten2!a fondata (i) su le dice* 
rie del popolo sempre leggiero e^ incostante, il quale an- 
cora gli corse alia casa, e gli rubò le sostanze. 



(i) Di ciò ii è trattato nd Càp. UT. e alla pu%. ó^^niA Gap. ZV. 
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V . Glie jidla LonuL poi sia rappresentato il detto popò* 
.lo^ 9 Ib dotta città ^ XK» osciirameQte il dimostra T Au- 
twe» il quale ne parla » non in maniera ostile, eame del- 
le altre due, fiere, da lui descritte assai sparentose, je del« 
la. quali pro&tixsa per opera di Cangrande.la morte « ma 
in modo quasi amichevole eoa molta moderazione. Di. Lei 
diceji cke gli stava sempre dinanzi agli occh^; iche tanto 
impedimento gli dava a proseguir la «un via ( co i m-; 
ttori forse eh* ella spargeva in male di lui ) che fu più 
volte in procimo ; di. tornar addietro. DI più^ chVegU spe^ 
rava di rimoverla dal dargli, noja». ed anche di prenderla: 
a con che? Col cingolo (j) delle sue reni .. Jdolta fami- 
gliare combattimento per lui convien dir .fosse questo». ìq 
cui> uoa con la- forza dell' armi», ma con la corda» <;he ave* 
va intorno» si confidava egli di prevalere. Di qui mi pac 
verÌMmile» ch'essendo la. lonza ( cioè la lince» o sia lapa 
cerviero ) bella di pelle, e ben velluta, e presta e leggie* 
za^ ed anche forte; tale abbia egli finta la sua città» non 
per offenderla» ma par lusingarla, volendola dire, e Ipella^ 
e ricca , e industriosa » e potente « Richiedeva certo Y a- 
mxff della patria» ,cV ei ne parlasse, in lode piuttosto» che 
in biasimo; e U vplev^ ancora la buona, politiqi^ per non 
recider qui. su le prime egli stesso il filo alla speran- 
za» che sen^pre nytrì» del ritqrfio. ^ 
E la seha che è? Questa, secondo '1 , senso allego 
rico fino ad ora seguito ed esposto, nqu può esser altro» 



^mC* 



(i)Iiif.ZVI. 2o6. Io nycca una corda iniomo cinta 9 

M con essa pensai akumok s^oka 
Prenderla lonza aila pelle dipifiia 
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che la R«puMica Fioretitina, o sia la Magistratura e f a - 
Reggenza di Firenze; la qual era a' tempi dell'Autore: 
selvaggia f cioè incolta, disordinata e confoBa (i) per cor- 
mttela di costumi, (a) per difetto di scienza ed' arte, 
(3) per inosservanza di leggi, e (4) per incostanza di. 
quelle; aspra per le gare, e le frodi, e le inimici;zic, « 
le ostilità : e forte , cioè intralciata di molti e grati peri- 
coli da superar si,, difficili per uscirne a salvezza, senza la-«.. 
sciarvi l'onore, o le sostanze, o la vita. Iti cotal sdva- 
ben detta oscura, perchè da' secreti maneggi offuscata 
de' parteggiami, dalla malizia de' consiglieri, e dall' in- 
certezza delle riuscite, si trovò più che mai inviluppato 
l' Autore nelF anno appunto mille e trecento, i^entr' egli era , 

Nel mezzo del cammin di nostra vita, 
doè in età di anni xxxv. allor quando da mezzo Giugno a 
mezzo Agosto egli fu (5).deTriorì, d'onde germogliarono le 
sue disgrazie. Imperciocché in quell'officio e' fa tolto in. 
sospetto di propendere a parte Bianca, e di favorirla; e 
per questo, egli incontrò male col popolo di Firenze >. e 
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(r) Qaanto corrotti fossercf di Ipel téin{io i costufti às^ wttéUxì^ 
e^ t^argaisca da ciò che scrivono gli atorici de^ChericL. 

(a) Tanto pochi in aUora eran, fuori del Clero, quelli che sttt-« 
diasser le scienze, che gli uomini di lettere; ancorché fosset del secolo, 
diceyansi Cherci» 

(3) Pg. XYI. 97. Le leggi son , ma chi pon mano ad esse f 

(4) Pg- VI. 145. Quante volte del tempo y che rimembrc, 

L^ggc > moneta , ufizio > e costume 
Ha' tu mutato » e rinnovato mentore f 

(5) Questi erano sette, e forsiarano il supremo magistrato : dnraTa- 
nó in officio doe mesi» Yi giunse V Autore ascendendo 9 dice il Landino 
nella Yita, per tutti i gradi deUa d^ità • * 
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tolta Corte eli Roma» la qnak poi per mezi/o di Carlo 
senza terra fu la cagion principale della sua ruina. 

E*l colle luminoso ed alto, a cui Dante salir Tolea» 
clie sigmfica? Finito*! bimestre del suo Priorato, clie fu 
per luì la notte eh' ei passò con tanta pietas egli a gratt 
pena uscì deir oscura selva selvaggia, aspra, è forte ^ 
cioè della Reggenza Fiorentina , e volle al poggio ritrarsi 
della felicità , eh* è per lo colle significata : ma gli attra- 
T6rsar<>n- la via le tre fiere. E qual era la lèlicità, eh* ei 
cercava? Come cittadino, desiderava egli la patria; come 
uomo studioso, la. Contemplazione; come poeta, T alloro; 
e come Cristiano, la superna beatitudine. 

Or medtte che Y infelice dalla Lupa impaurito e so- 
spinto ruina al basso, ecco il poeta Virgilio, che lo in- 
cuora, e gli esibisce, da quella fiera campandolo, di con- 
durlo per altro .cammino al dilettoso monte ( al colle già 
detto ) ch^ esser a lui dovea principio e cagion di tutta 
gioja. E per qual via tanto ben gì* improoiette? Per la 
dura e profonda delF Inferno, per Y erta e., stretta del 
Purgatorio, e per T altissima del Paradiso, eh* è là divi* 
na Commedia; con la facitura' della quale doveva Dante 
salire alla più alta contemplazione , ( i ) a/ primo , cioè a 
Dio : e col merito della stessa grand* Opera . egli sperar 
poteva la patria, e 1* alloro; tenendosi già egli stesso nel- 
la viva fiducia di rivedere, finiti in pace i suoi gioi*ni , 



(i) Nel fine della Dedica del tao Pan „ Et qnia invento princìpio, 
seu primo , ^idelicèt Beo , nihil est qnod ulteriua quasratar, cuio lit A 
et Ofidest priucipiam et finii, Ot visio Joànnis dei igqat , in ipto Deo 
termiiutiir tractatus , qni est benedictos ia fieeola ttecalorom „« 
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' Queir uno e dui e tre ^ che sempre vive i' ''' *' -^ 
£ regna sempre in tre e due e <«/iò, ' - - - 
Non circonscritto ^ e tutto cìrconìcmèì 

Abbiamo sjkiegato abbastanza; € più che abbastanza, 

« 

la selva essere, secondo V istorica terital }a Reggenza pch- 
blica Fiorentina; la lonza, Firenze; il leone, il Regno di 
Francia; la Iti^a, la Corte di Roma: il veltro, Gangrai^ 
de dalla Scala; e '1 colle là felicità: rimàngond istorica- 
mente a mostrai^ le tre dorine 3 ^t nella* corte 'del Cielo 
ebber cura della salute di Dante. 

Narrando' Beatrice a Virgilio il* motivo della sua 
venuta, dice, InfiH. 94* 

Dènna i gentile in Cieij che si cómpimfge 
Di questo impedimento ^ ov^ f timmidó, 
5i càe duro giudizio lassts frange. ' .' 

Chi sia nd sento istorico queMa donna ^ 't Comentatorr 
non si son curati di ricercarlo , né io 'mi vanto d" avetla 
trovato con sicurezza : ma pur , v^risimilmente parlando , 
ella è quella donna giovane di gentile aspetto molto , la 
qual ( dice Dante nella sua Vita' Nuòva S 7* ) /& assai 
graziosa in questa sopraddetta città, ( Firenze ); lo^ cni 
corpo io 9idi giacere sanza anima j in nusmo di moite^éóm 
ne, le quali piangevano assai pietosamente. Allwa^ ricor-' 
dandomi j che già Vavea veduta far compagnia a quella ges^.- 
tili$sima^,{*'B, Beatrice y^ non potei sostenere alquante la^ 
crime; anM piangendo mi propuosi di dire alquante parole 
nella sua morte ^ in guidardone di ciò che alcuna fiata, V a- 
vea veduta còlla mia donna; e di ciò toccai alcuna tosa 
neir ultima parte delle parole che io' ne ^ dissi, siccome ap- 
pare manifestamente a chi le 'ntende*: e ditsi allora quesU 
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due Sonetti, de' quali u>miRcia il pdHfio; Fiadgetei aman- 
ti : JS 7 seconda ; Jfforte viUanat 

Questa- chiese Zucia in suo dimanda s 
, \£ disset; (j) Qk M bisogna, il tuofedek . . 
.^ ,Di te, ed io a te io raceonu^da» 
. iMieia ,nifmca di ciaswn ^mdele ^ 
^ . Si mosse ^ e v^enne iti lo€Q^,do9* io era,, , -^ \ 

CAe mi sedea (2) con i' antica Machete i 
' Disse, B^sBtrice., loda di Dio wta^ 

Che non soccorri quei, che t^amò tanto^ 
CK (5) uscio per te della . volgare sc/iiera ? , 
Non odi tu la pietà del sfio pianto? (4-) .\ 
Non vedi tu (S) lan^orte, che*l copitatte 
Su la fiumana, (S) onde 7 mar^ non ha vanto? 
Quest^ altra donna » rispetto alla storia , è )a gloriosa ver^ 
gine e martne di Saragosa^ dfiUa. quale dice SL BeinatdCt 
nel f^r. XXXII. a36. . 

JH contro al maggior padre di fantigUtt . . 



t . 
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(i) Leauone semplice • bella nel God. di S. ^ , in vece di ora abbi' 
segnàxVk mAÌM. Yolgau . . 

(a) Non però in nn medesimo scanno » come talnoo ha credntp. 

(3) Tedi nel Gap. LIIII. pag. i83. la Nota sopra 1 t. 107. Can. U 
édV Ini Per eui mono . ' ' ' 

(4) Qui m^ è paratOf in iMce della «orna > ck* è «alto stampe « nftgge- 
re il pnnto intervogacivo . 

(5) la morte, la lupa micidiale. EU P. Lombardi s^ega, la morte 
déU* anima. 

(6) God. ai S/4|^ » in Teee di ove .* perchè la fiumana delle fazioni f o 
della mistica Babilonia , o del veglio di Greta » Inf. XIV. io5. 

E Itoma guarda sì « come suo speglio y 
non porta tributo^ ai motv , ma si- proiwida gin nelP Infèrno . -« - 
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Si^de Lucia, che mosse la tua donna. 

Quando chinavi a minar le ciglia. 
D'essa fu il nostro Autore assai devoto^ per mal d'oc- 
chi da lui alcuna volta sofferto , siccome narra nel sno 
Coav. Tratt. III. Gap 9. in fine: per affaticare, ei dice, 
lo viso molto a studio di leggere, in tanto debilitai. gli spi^ 
riti visivi , che le stelle mi pareano tutte d' aicano albart 
ombrate: e per lunga riposanza in luoghi scurii e freddi^ e 
conaffreddare lo corpo dell'occhio con acqua chiara, (1) 
rivinsi la vìrtii disgregata^ che tornai nel primo buono stato 

della vista. ( v. 109. ) ' 

Al mondo non fur mai persone ratte 
. A far lor prò, (2) né a fuggir lor danno ^ 

Com' io, dopo cotai parole fatte ; 
Venni quaggiù (3) del mio beato scanno. 
Fidandomi nel tuo parlare (4-) onesto ^ 
eh' onora te, e quei, eh' udito V hanno • 
Che costei sia la Bice, o Beatrice di Folco Portinari 
cittadin Fiorentino, io mi credo d' averlo provato nel 



(1) rivimi, cioè riaoii» rilegai . Ut revinxi. 

(a) Eaprcsaiva particeUa nei Cod. di S. 4|^ , ia vece di ed neUa vol- 
gata. 

(3) del per dal ne* primi Codici 9 e in quello di S. l^. 

(4) pio. Boccaccio nel «no Gomeoto \Qui ancora Beatrice onora Vir' 
gilio , dicendo il suo parlare essere onesto ; il che di certi altri poeti non 
si può dire. Parole ton queste di suo rimprovero per le oenio Novelle da 
lui scritte in pin fresca età ; le quali ancorckè nella coirteccia leggiàdrf » 
^ ta lor sentenziose « troppo sonaci midollo sozie e pestilenziali . Ei sci 
conobbe , quantunque tardi , e se ne penti ^ siccome ho mostrato testé 
neir opuscolo de' Blandimenti funebri ^ Gap Xlll. V^W on^rà però Vir- 
giliana intendi congiunta la leggiadria dello etile 9 e la vaghez^A poetica • 
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ìGap. XXX VII. centra idi chi la vole?a puramente fantasti- 
ca et ideale. Che poi Lucia sia la Santa Siracusana, e* 
« rende probabile dal vederla locata tra veri uomini e 
vere donne nell* allegato Canto del Paradiso , e Y esser 
.ivi detta quella che mosse Beatrice in soccorso di Dan<« 
te. Quindi può credersi essere stata vera femina in car- 
ne anche quella prima innominata fanciulla» che F Autor 
piànse morta , e celebrò con alcuni suoi versi . 

Ma che significano queste donne? Dal. sapersi di cer* « 
to Beatrice esser la Filosofia in genere, o in ispe^e la 
Teologia, reputo che la Donna gentile facilmente esser 
possa la scienza Morale, e Lucia la Fisica: ed ecco com' 
io m' ingegno di . conciliarle tutte e tre insieme a favor 
del Poeta. Questi allor che intese in Roma^ dov^era am« 
basciator per li Bianchi, la trista novella da lui già te-* 
muta d* esser bandito dalla sua patria ; o quando nel 1 3o4. 
si vide della speranza deluso di ripatriar colla fi>rza; o 
al più tardi nel 1307. quando si dipartì dagli Usciti con 
animo di non tentar imprese con loro mai piii ; seriamen*- 
te pensando egli allo stato miserabile , .a cui si trovava 
ridotto, si vide in necessità d* intraprender alcun* opera let- 
teraria nuova ed insigne, la quale per* nobiltà' di materia, 

^ 

e preziosità di lavoro vincer poteése la crudeltà de' suoi 
cittadini, ed impetrargli il ritorno. A tal uopo valer gli 
poteva la sua Commedia^ che da molti anni meditava di 
fare , e che , com' è verisimile , avea di già cominciata ', e 
poi per alcuno accidente interrotta. Lavoro era questo, 
che dovendo riuscir moralissimo, e pieno di sacra e prò* 
fana erudizione^ per comparir con decoro, e con diletto 
B profitto de' riguardanti , richiedeva nello scrittore la più 



Bobile poesia» e T abito di quasi tutte le belle arti, e scien* 
ze, e principalmente delie Teologali: ed ecco qui la Morale, 
che $' interessa in questo fat(;o y e move . con $ue parole 
la Fisica , e la Fisica eccita la Teologia , e la Teologia 
prifiga il famosa saggio Virgilio , in coi è. figurata (i) la 
sóienza, che guidi il sno. Dante già per la talle: dolorosa > 
e'I tragga su per l'erto della piontagna» eh' ella poi, eh' è 
simbolo della sapienza , F avrebbe levato ab Gelo , al colle 
della felicità; cioè, come abbiamo detto, alla contempla^ 
lione, alla . libertà , alla cerona dell'aiiloro, e alla visio* 
ne /di Dio. 

Intesa eh' egti. ebbe la cura , che si. prendevano 4i 
hii le tre . donna benedette^ ^ massimamente la sua Bes^ 
thce, riconfortato esclamò» e conchiuse:. ( v. i33.)^^- 
.1 Opi€t0sa coiei 9 cke mi soccorse, j ' 

JE. tu cortese, cK ìMidisti tosta -• ' ^ 

Alle mere parole-, ^cke 4i por^l - ; 
> . Tu tri hai con desiderio il cuor disposto* 
Sì al venir 9 con le parole tue, 

Ch^! son .tornato nel primo proposto . \ 

Or va, eh' un sol volere è £ (2) ambo e duei 
Tu duca,. tu signore^ e tu maestre: 
Così gli dissi: e (J) poi che mosso f uè. 
Entrai per lo (^) cammin alto e Silvestro . 
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(1) La scienza è delLe Qose umane « siccome la sapiensa delle, diyine* 
Quella «ondasse. Dante fino alla vetta del paradiso terrestre: questa il 
levò.^no air empir.eo , 
. (a) Lezione coatanii^ per tutto H Codice JiiS.i^.h 4' onibo e <Uffi • 

,(3) Per dar al verso V accjentp s^o necessario ho diviso in di^e dizio* 
ni, il poiché delle stampe^ . . 

(4) Al tempo vecchio si scriveva cammino intero , • si leggeva ao- 



' ^ e k't'o- LVii: • *' 

• * . ' ' i •...-, r. ,' .'i 

' Del Senso 'Morale nella prima allegoria deW Inferno r ^ 

- ' * i * • * 

pel 'divino Poema in alcun modo' può dìÉsi ^qaelioy 
che fi) S. Gregorio della Santa 8crit£iim; i^h* egli sia 
comt UQ fiume pianò e profondo ^ nel quale Tag^iello puo<» 
fé andare, e T elefante nuotare: cioè» che ia esso si pos^ 
sono i semplici dilettare, e i predenti uomini -esercitare % 
La 9up^cie del Khro , cioè hi semplice lettera , ^gnùtt# 
può scorrerla con diletto, ed eziandio con profitto*: mal 
penetrare al fondo di quello,- ?ale a dire, il rilevarne i 
seci^ti, non è di tutti. Laonde il senso allegdrieo; ovv«^ 
ro istoriale, ne' superióri 'Capitoli esposto della 'boscagUà^, 
delle belve, del monte, e delle donzelle non pdnno inteo* 
derlo che gli eruditi, gl'Ingegnosi, che sieno a porta»* 
ta delle storie d* allora , e de* casi deir Autore : sicché si 
meritano scusft que^tali, che troppo scarsi* d^efodizione, 
o troppo grossi dMngegno non son capaci* d'intenderlo. 
Che se mai alcuno dotto e studioso della divina Gomme- 
dia vi sia, che non riconosca la vivacità del Poeta neir al- 
legoria delle fière, questi fia bene che sta ammonito con 



cordato cammin; come 9^ impara dal Gdd. di S. ^'., dov^è segnato un 
punto sotto deU*a. Cosa tenne, ma pur elegante* 

(r> ^Nel Proemio de^ suoi Morali jiopra 7ob. . . » Diviatis èteAimi^** 

w mo sicut mysteriis pradentes exercet , sic pleronqne ao^^erficre srnipU-* 

^# ces refovet. Habet in paUtco tiade t>arTalos ìaatrtat^: ser^at In kecreto 

^ M unde mentés snblimitim in admitationts sa^pèndat . Quasi* ^^fnidàiìi qnip» 

» pe est fluvins , ut ita dixerim, plAUtti et altns , Ui ^no et )àptm anl<* 

iibulet, et elephas fiafee«.' ^ 
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uria favoletta nata fótta per Ini. ,, Disse nna volta là 
fiasca al vino: Ch' è quel ch'i' odo del tuo calore? Tu 
in*émpi'I seno, né già mi scaldi. Udilla il gallo ^ e la 
corresse, dicendo: Taci; tu non se' atta, fredda ed esan- 
gue, al foco di lui: ma credi (i) a mene, che a casa 
pane tuffato in esso beccando , d' arder credetti vivo ìtÉ 
viva fiamma j, . , ' • 

Oltre però il detto senso allegorico , ve n- ha un al- 
tro, 'del quale (2) per loro acume, o per altrui indirizzo 
son pur capaci gì' idioti . Il terzo senso , (^i) dice Dante, 
si chiama morate: e questo è quello^ che li lettori deono in* 
tehtafnente andare appostando per le scritture , a utilità di 
loro 9 e di loro discenti; siccome appostare si pub nel Fan^ 
gel io , (^) quando Cristo salio lo Monte per trasfigurarsi, 
che, del li dodici Apostoli^ ne menò seco li- tre: in che mo- 
Talmente si può intendere^ che alle secretissime cose noi 
dovemo avere poca compagnia. Prendiamo dunque a spie- 
gare in questo significato la prima allegoria dell' Inferno; 
nel che ammireremo F ingegno dell' Autore , il quale ha 
saputo in una stessa figura simboleggiar la storia la pia 



(r) Così dicono 1 contadini di Toscana in rece di ante* 

(a) Nel giron p. e. de* lussuriosi dice a Dante YìrgiUo^ (Fg.xxv.ii8.) 

per questo loco 

Si puoi tenere agli occhi stretto il frenot^ 
Però eh* errar potrébhesi per poco . 
Qui è facile che ognnno da se regga ( oltre la lettera ) il precetto mora* 
le; poiché nelle battaglie che ci vengono dalla carne i primi ad esser Tin- 
ti se n gli occhi . In molti luoghi basterà nn picciol cenno » come nelU 
mòralirà che Siam per trattar delle fiere. 

(3) Nel Conv. Tratt. 21. Gap. x. 

(4) Matth. XVII. I. 



\ 



2à<>6 

esatta delle sue arventure» ed. insieme delinear la morale 
a* buoni costami la più profittevole: poiché nel mentre 
eh* egli 9 secondo 1* istorica verità , ^si ritrova nella selva 
smarrito^ della- Republica Fiorentina ^ ed è. com.battuto .da 
Firenze, dalla Francia, e da Roma, né può al. colle sa^ 
lire della eua^ felicità; nel tempo stesso, secondo*! senso 
morale, egli è una viva immagine di qualunque uomo 
inerudito e mondano ( fingendosi egli a tal fine (i) igno^ 
laute e- vizioso ) che passar voglia, viaggiando per le re* 
gioni deir altro mondo con lui, dal vizio alla virtù, dall* 
ignoranza alla scienza, e dalla miseria alla beatitudine. 
Laonde la selva oscura è (2) la vita mondana » pie^ 



(0 Vedi spiegata questa finzione nel Gap. XXIV. del mio a. Aned. 

(a) La terra, secondo *1 senso morale, è divisa in selve, e in colle. 
Ogni uomo che ci nasce, osale al monte della virtù, osi devolva alla 
valle del vizio: questo è il bivio trovato da Ercole, e T Y ( Ypsilon) rap- 
presentatoci da Pittagora . Essendo adunque la terra ( moralmente consi- 
derata ) o monte , o boscaglia ; dove dirassi egli che fiwse io cammih aUo 
e siivestrot per cui si mise Virgilio, e dietro lui Dante per entrar peli* In- 
ferno? Sarà stato egli nel monte? No. Dunque nella selva. La ragione è 
questa, che non conveniva , che partecipasse colla prigion de' dannati il 
dilettoso monte, principio e cagion di tutta gioja, eh* era nella salita 
campo di battaglia , e nella vetta stanza de* vincitori : ma sì la spavento-* 
•a selva , dove per mala lor volontade erano i vinti detrusi . Che se V ix- 
'gilio dice, 

A te convien tener altro viaggio y 
intender si dee diverso dall* intrapreso di prima , cioè da quello che ave- 
va a rincontro le fiere : non già che Dante non dovesse da qualche lato 
. rientrar nella selva per lo calle dal suo duca mostrato , non già a perder- 
' visi, ma si a salvarsi, calando all'abisso, e per lo centro di quello sa- 
lendo al monte opposto del Purgatorio, e di là al cielo, eh* è in qualun* 
que senso quel colle istesso, acni egli salir voleva da prima. Ip qual 
^ parte poi della selva fosse Ja foce infernale , io direi in quella , che con- 
finava colla fiumana , onde'l mar non ha vanto ^ cioè qolla mistica Babi<« 
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na d* ignoranza v^ errori, fs di passioni: 4isor dinate» in 
cui si smarriscono 9 venuti in età, i jpi» 4i ^iiche «i 
naseonp. Il colle è J apice jiel buon. cpstwnie, della scienr 
aa al proprio, stata richiesta, e della sa9t.arB(«di^ione; ai 
anale pochi si sforzano di salire, e più p9c^ «od^q^lU; 
die^ superati gli ostacoli» vi arrivino feliceoaeote. ;l4iilQBza 
è già la lussuria ,^ il leone la superbia,, e. la Jjipatc^niui 
la cono^e per Tiavarizla. Virgilio è la scknaa morale i^. 
Dante è^ la figura dell* uomo ignorante , f perduto^, né! v» 
ni amori,, desideroso però, d' istri^rsi , e di rawedersiK Le^ 
tre donne ponno esser immagine degli àjt|ti<, 'che ^dà IddÌD^ 
o che danno<le scienze, accifocchè Unovio, per istncfiosuot 
per istruzione d* altrui sia indirizzato al suo fine» 

Il male è in questo Senso Morale,, che non si nsa^^ 
che sia (i) il Veltro : poiché Cangrande dalla Scala per 
esso ist<Mricamente significato, il q^ial dovéa fiin «lorir^itfa 
doglia la lupa, ed anche (2) toglier di Tita il leone, non 
potèa certo levar egli dal mondo T avarizia , n^ la supei^bia; 
da'ouali vizi non si può neear; senza offender la verità*. 
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l^nUf colU reggenza 19 qod tempo. di Ho a»; la qoal città era per mzl 
gOTornot coaae. uno ^ecchioi* cioè uà «ritratto ( laf. XIY. io3. ) di ^el 
vqjjlìo,^ da. cpi naioeTaiiaiiuiflii. ^ > -t : ' ■' 

(i).Chi.M disse Cripto, cht ttni¥»stale Signore, ehi ( coatfe Retto li- 
Dante ) no Principe virtuóso » che T Ancora per tua «deaea astronòmica 
prevedea do]Fer epMVr «ci 1344^4» ^5. Io noè saprei chi dirlo, yìm da Gan- 
grandle nel senso istoricQ ^ poiohè il asocalo^ ia ninna maniera ali* esser 
di Ini si co^vMQe. Non è gii da cradeasiiy .che. Da me AIHghieri gli sia 
scaco adulatole a tal s^gfiot che gii. ohhU atcrihttk» imprese alla ìfefza 
umana iapossibiU.. 

. . ^aVQofsla pantieolarità-che^l Sag. di Verona Gaagrande aifessè^ a^ e^ 
•ecuGcisor della lnpa»td.eaiiuidio-dti leone tvodìfai èi mosttuta Ael Gtfp. 
im. e IV, 
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cfie.néii'ràEK «tat» 'presa nit pò* troppo egli stesso;^ tanto 
4die per • iiiipi^ia di dominare (* df è superbia con avari* 
2^ csDngiotfta ) ei' finì primk idei tempo i^aoi g{on)!. TJir 
dkro ìacOModo neifa moraKtà di ^oeste fiere s*iiicontrar 
che ia^piif cer^atsi a morte in tatto'-'l ?oemà è ià lupa ; 
la meno- il -lek^^e ; la niente affatto' è^^ la lonza: e perchè 
mai costèi^ s'ella è la luàsorìà , non dee aver chi la sc^-i' 
gioghi e la' ^ceida? Dirèmo 'forse co! P. M. Lombardi; 
obe^ r^nedsor della loYiza aveva ad esser lo stesso Datite^' 
cà^ egli doveva' prendere e scorticarla , e pórtame iii 
trionfo la •pelle (r)? ' ' '- ' 

Nèasco Poidicifanza e la forza morale delle medesi-' 
me fiere sembra qui essere acconciamente distribuita : per- 
ciocché la superbia, nel leone rappresentata, èsser dove- 
va (2^) la prima, e la più feroce, è la più perniciosa 9' 
come <p(i«ila eh', è il vizio capitalissimo di tutti i tizj. Ma 



(r) Di questa non meno falsa» che ridicola interpretazione, vedi 
€i4 «Im^ ai k dett» Mila Nota (a) al Gap. XII. pag. 96. delP Opttsc 
Dt^ blandimenti funebri^ Padova 17^)4* 4.* 
• (a) Far. XXIX. 55. Principio dei cader fa il nudadetto 

SupeMr di Culmi, che ttt pèdeM ' ' •' 
•. Daituttiipesidelmù/idù'Costreétdé^ ^ 
Cotk Beatrice la parlando degli Arigeii precipiiad dal Cielo . S Ir ptiy 
ma Padre alla qnesdon 4el Poeta,, «pai fona 8tat4 in Ini la càgmiÀiel 
gran disdegno: P^. XXYI. it5.. . ' . 

Or9 figliu9l mio #'/ioa il gmtardel legno '- 
« > Ik$ pèrse la tèagiwi* di tanto esiUog 

' » . :.' : . : . ' MUt solomeute ii trapassardtl segno. • • • • 
cioè ìX ma ifM>ler rimaiier entr» i limici» il trapassarli» T insaperbsro » 
E la saperbia medesimamente in noi figlinoli d* Adamo > ìa'cfgtòtte 
prineipali^simai 4* agni- nostra sciagura* Con quant* ardine j^èr'eotttrario 
aienn questa fia^t diapoitie^aecondo L* istorici v^ritlr, TedUb ne* QtpitoU 
antecedenti . 
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queste inconvenienzc appunto ci mpstrano il senso morale 
imperfetto, e posto solo a <Jar nutrimento a* rozzi e sem«» 
plici , che non ponno gustar della storia • Nulla di meno 
non è da sprezzarsi, comunque spiegar si poàsa, la detta 
moralità*; poiché di essa,* coinè di bella ed odorosa- scor- 
za di melarancia , o di cedro , si son dilettati anche gli 
nomini dotti , prima eh* io avessi la bubna foituna di por- 
ger loro la polpa e U succo più dilettevole e sostanziale 
nel senso istorico air intelligenza necessario delF intero 
Poema (i) • • 



iva«B 



(i) Dico deW intero Poema, perchè nella mirabil visione, da coi 
principia Dante la divina Commedia, da quando egli si trova nella 
selva fino ali* entrar nell* Inferno » che fa per lo spazio d* una notte , 
ed* un dì, sono epilogati gli avvenimenti principali a lui appartenenti 
di ventidae mesi, dal Marzo i3oo. al Gennaro i3o^. che sono il mal 
governo drlla Repubblica Fiorentina , la dissensione *per le nuove fazio« 
ni, i suoi studjt il suo Priorato, le potenze nemiche che lo minaro- 
no , ( quella massime da lai detta la lupa ) 1* esilio , e le cc^ciseguenze di 
qnello . ^Dal suo . ingresso poi nell* Inferno sino al termine della visione 
sono; sviluppati i fatti sopraddetti, ed .in oltre i casi principali di Fi- 
jenze, della Francia, de* Papi, degli amici e nemici snoi, aU*interes<' 
se sao relativi: così che quella prima vision della selva, del colle» del- 
le fiere éc. ella è come il modello della gran tavola esposta nel teatro 
della Commedia • 
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Dante avea preso a scrivere il suo poema in versi Latini, 
come dalla seg. Epistola dedicatoria dell' Inferno (i) . 

Egregio, et magnifico viro Domino Uguiccioni de Fa* 
gioia inter Italicos proceres quamplurimum prtzminenti Fr. 
Hilarìus humilis Monachus de Corvo in faucibus Macra^ sa* 
lutem in eo, qui est omnium vera salus. Siàut Salvator no- 
ster evangelizat: bonus homo de bona thesauro cordis sui 
profert bonum, in quo duo inserta videntur, ut scilicet per 
ea, qucd foras eveniunt^ intrinseca cognoscamus in aliis, et 
ut per verba, quod ob hoc data sunt nobisy nostra manifeste^ 
mus interna . A fructu enim eorum , ut scriptum est y cogno- 
scetis eosy quod licet de peccatoribus hoc dicatur f multa 
universalius de iustis intelligere possumus, quum isti sem^ 
per proferendi y et illi semper abscondendi persuasionem 
quodammodo recipiant. Nec solum gì orice desideri um per- 
suadete ut bona, quct intus habemusy fructifi4^nt de foriSf 
quin ipsum Dei deterret iMperium , ne si qua nnbis de gra-^ 
tia sunt concessa, maneant otiosa. Nam Deus^ et natura 
otiosa despiciunt . Propter quod arbor illa y quc^ in optate 
sucufructum denegaty igni damnatur. Vere igìtur iste homo, 
cujus opus cum suis expositionibus a me factis destinare in^ 
tendo y inter alios Italos hocy quod dicitur de prolatione in* 
terni thesauriy a pueritia reservasse (f. legendum HESERjtsss) 



(i) Si legge appresso il eh. Lorenzo Mehos nella Yita d^Ambrogio 
Camaldolese pag. GCGXXL 

dd 
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videtur^ quum secundum quod accepi ah, aliis^ quod mirabile 
est, ante puhertatem inaudita loqui tentavit , et mirahilius « 
qu(R vix ipso latino possunt per s^iros excellentissimos expli-^ 
cari, conatus est vulgari aperire sermone. Fulgari dico, non 
simplici , sed musico . Et ut laudes ipsiiis in suis operibus esse 
sinantur, ubi sine dubio apud sapientes clarius elucescunt^ 
hres^ìter ad propositum veniam. Ecce igitur quod quum iste 
homo ad partes ultramontanas ire intenderet, et per Lunerk- 
Sem Dioecesim transitum faceret , sive loci devotione , sive 
alia caussa moiu^ c^- locum Monasterii supradicti se traih^ 
stì^it, quem ego quum viderem, adhuc et mihi, et aliis fratria 
bus meis ignotum interrogassi, quid peteret. Et quum ipse 
verbu;n non redderet, sed loci tantum constructiofiem inspi^ 
ceret, iterum interro gavi quid peteret, aut quizreret. Tunp 
iUe circumspectis metum fratribus dixit pacem. Hinc magis^ 
Jto ntagis exarsi ad cognoscendum de ilio , cujus conditionis. 
homo hic esset, traxique illum seorsum ab aliis, et habitù 
secum deinde colloquio^ipsum cognovi, quem quamvis illum 
onte diem minime vidissem , fama ejus ad me per longa prir 
mo tempora venerai • Postquam vero vidit me totaliter sibi 
attentum, affectumque meum ad -sua verbct cognovi t, libel^ 
lum, quemdam de sinu proprio satis familiariter reseravit, 
et liberaliter mihi obtulit. Ecce, dixit , mea pars operis mei, 
quod forte numquam vidisti. Talia vobis monumenta reìiìk^ 
quo, ut mei memoriam firmius tenecitis, et quum exhibuis^ 
set, quem libellum ego in gremium gratanter accèpi, ope^ 
rui» et in ejus pretsentia oculos cum effectione defixi. Quum^, 
que verba vulgaria percepissem, et quodammodo me me ad^ 
mirari éostenderem , cunctationis me(B caussam petiyit , cui 
me super quaìitate sermonis admirari respondi , tum quod 



Jijfficìfe, imo inopinàbile fiderei ur, intentìortem tam arduam 
vulgariter exprimi potuisse^ tum quod inconveniens vìdehar 
tur coniunctio tantot scientict amictu populàri. Inquit enim 
ille respondens : rationabiliter certe pensaris > et quum a 
principio cmlitus fortasse semen infusum in huiusmodi prò* 
posi tum ger minareti vocem ad hcBc legitimani prwelegi/ nèc 
tantummodo prizelegi^ quinimo cum ipsa more sjM^o poetane 
do incespi : 

Ultima regna canam fluido contermina Mundo, 
Spiritibus quoù lata patcnt , qacd pratmia sóhunt 
Pro meritis cuicumque suis, etc. 
Sed quum prcdsentis €eW conditionem rependerem , vidi 
cantus illustrium Poetar um quasi prò nihilo esse abiéctof, 
et hoc Consilio generosi homines, quibus talia meliore temr 
pore scribebantur^ liberales arte's , proh dolor ! dimisere plé^ 
beis. Propter quod lyrulam, quafretM eram, deposui, aliata' 
prmparans convenientem sensibus moderttorum. Frustra enim- 
mandibilis cibus ad ora lactentium admovetur. Quor cum di- 
xisset^ multum affectuose subiunxit, ut si talAus vacare Iv* 
cerety opus illud cum quibusdam glossulis prosequtrer, et 
mei4 deinde glossulis sociatum vobis tratiimitterem . Quod 
quidemj et sì non ad plenum^ qutz in verbis éius latente enth 
cleavi; fideliter tamen laboravi , et animo liberali/ et , ut 
per illum amicissimum vi rum ìniunctum fuit , opus ipsum de^ 
stino postulatum , in quo si quid apparehit ambiguum^ insuf- 
ficientiCR mecR tuntummodo imputetij^ quum sine dubio tex^ 
tus ipse debeat omniquaque perfectus haberi.Si vero de aliis 
duàbus partibus huius operis aliquando Magnificentia vestra 
perquireret , velut qui ex collectione partium adiritegrare 
proponiti oB egregio viro Domino Morello Marchione se- 
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cundam partem, qucd ad Utum sequitur^ requiratis, et apud 
Uluitrissìrhum Frideficum Regem Sicilie^ poterit ultima irk* 
ventri. Nam siéut ille^ qui auctor est^ mihi otsseruit se in 
suo proposito destinasse 9 postquam totam -consideravit Ita* 
liam , s^os tres ùmnibus previe git ad oblationém istius ape-' 
vis tripartiti . 

CAPO LYIIIi 

Versione dell' Epistola del Frate flario. 

AlPcgrtegio e magnìfico Mess. Uguccione della Fagiola 
tra i magnati Italiani di grandissima preminenza Fn Ilal- 
rto umile monaco del Corvo alle foci della Macra salute 
in lui, che è la vera salute di tutti. Siccome erangelii^ 
za il Salvator nostro: Tliomo buobo del buoa tesoro. del 
cuor suo mette fuori il buono. Nel qual detto sembra esr 
lervi'dc^pio significato, ^ioè che negli altri per le cosCi» 
-éhe vengono al di* fuori , conósciamo le loro di deatro ; e 
che noi per lo parlare, che ci fu concesso a tal fine. Ir 
nostre . cose interne manifestiamo • Perciocché dal frutto di 
quelli f siccome è scritto, voi li conoscerete : et avvegna 
che ciò si dic^ de' peccatori, molto più generalmente poS" 
siamo intenderlo detto de* giusti ; conciossiachè questi sie- 
no in certo modo creduti sempre disposti a manifestarsi, 
e quelli a nascondersi. Né a fruttificar di fuori i beni 
-che abbiamo dentro, ci persuade soltanto il desiderio della 
gloria, ma T is tesso comandamento di Dio, il quale ci 
•vieta tener oziosi , «e noi n* abbiamo , i doni della sua 
grafia : essendo che le cose oziose Iddio e la natura le 



guardano con. disprezzo ; Laonde è C0iidani\ato al fuoco 
queir arbore, che nella, sua età non dà frutto. Pai^e s^dun-* 
que veracemente, che que&t'uomo, T Opera del quale coifi 
le per me fatteci sposiziohi intendo di ^dedicare.,, riqternp 
tesoro, che quV.si dice esser da manifestarsi, T abbia egli 
tra gli altri Italiani fin dalla puerizia proflPertp, qu^nàùf 
secondo quello che ho udito dire, prima della pubertà ( eh' è 
mirabile ) egli tento d'inaudite cose parlare, e (ciò eh' è 
più mirabile ancora ) quelle materie che appena coir istes- 
so latino ponno spiegarle gli uomini efccellentissimi » et 
tentò col sermone volgare (i) d'aprirle: e dico col volga-» 
jre, non semplice, ma musicale • Per lasciar però intatte 
le lodi di lui nelle Opere sue, dove senza dubia appresso 
de' savj con più chiarezza risplendono , verrò tostamente 
al p'oposto . 1 

Ecco adunque che passando quest\iK>mo per la dio- 
cèsi (!&) di Luni . con intenzione di andar oltrempnti , $i 
trasferì^, o per divozione del luogo, o (3) per. altro foo^ 
tivo al sopradetto monastero. Né io, né i frati miei.sa^ 
pevamo chi ei fosse:- onde vedendolo il dimandai, che vo- 



(i) Fere igUur iste homo 9 cujus opus cum suis expositionibus a me 
factis destinare intendo y inter alias Italos hoCy quod dicitur de prolatione 
intemi theiauri^ a pueritia res^rvasse vidtn^ur, quam &c. Qpì ceFt<> pare 
doverti I^gere» resèrasse. 

(i) Del Vetcovo di Luni par che T Aator fosse amico, per ciò eh* egli 
•crive ntW Epistola a* Cardiaali Italiani : dove dolendosi delle corrutte- 
le d* allora colla Sposa di Cristo , dice . Non caritas » nqn Jsttea > sed 
fiUoB sanguinis tucccefactoe sunt tibi nurus:qun quales pariant tibi fcs* 
tust prcRter Lunensem Pontificem , omnes tUii coruestantur » 

(a) Forse per alloggio, o per cercar tra qne* Monaci chi*l fiivori«-> 
ae, come fé* Ilario, 



/ 
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lesse. Ntm mi rispose paròla; xiK)stra(iidQSÌ int^to a iÌp* 
guardar Y architettura del luogo . L' interrQgai utf altra 
volta, che volesse, ©cercasse. Egli allora girato rocchio 
a' frati eh* eran eoa meco, disse (i) Face. Tanto più 
mi venne curiosità di saper della sua condizione: là onde 
trattolo (a) in disparte, parlai con lui, ed intesi, che 
quantunque io noi conoscessi di faccia , ei Uoì era noto di 
lungo tempo innanzi per fama* Poiché mi vide interaf 
mente a lui atteso, e mi conobbe affettuoso alle sue pa* 
role, si trasse di seno così alla dim^tica uà certo li- 
bretto, e cortesemente me l'offerse 4icMdo: (3) Ecco 
una mia parte dell* opera mia (4) da voi forse non più 
veduta; cotal memona vi lascio, acciocché più forma voi 
abbiate ricordanza di me. Accolto ch'ebbi, come cosa ca^ 
ra , nel grembo il libricino esibitomi , V apersi ^ e in sua 
presenza vi posi rocchio sopra con afifecone. Or avendo 
io veduto che le parole erano volgari , e mostrando in 
certo modo di maravigliarmene, mi dimandò la cagione 
deir indugio mio. Gli risposi, ch'io mi maravigliava del- 
là qualità del sermone: sì perchè mi pareva difficile, an- 
si inopinabile^ che tm assunto sì arduo esprimer s*aves* 



(i) A ms pare, che tfdtt tal leconUmo ia bella maniera dicesse; noi^ 
vù^o niente . Poiché non è veririmile , che ignoto ngV ignoti eubìto in» 
bito mostrar volesse d'essere uno stianrato là ito in cerca di pace. 

(a) In disparte, intendi, de* Monaci ^ chen nostro viandante, per 
spanto si Tede, era solo, 

. (3) Ecce mea pars operìs mei . Ilectnastno in nn poeta assai natura- 
le: qnando però la vera lezione non eiar Ecce prima pan . 

(4) Nella stampa del Sig. Mehns , quùd forte nunquam 9idisd : ma 
io leggo, vidistis. Dante gli dà sempre del voi* 
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sé potuto (i) nel linguaggio del volgo; sì perchè pareva>« 
ni tqconveniente , che tanta maestria comparisse (a) ye-^ 
stita con abito popolare. Egli rispose appunto così: 

Voi (3) pensate certo come tuoI la ragione : anzi 
sappiate > che quando cominciò da prima a germinare il 
seme ( forse (4) dal cielo infuso ) d' un tale argomenr 
to , io non mancai di trascieglier Y idioma a cotali coser 
richiesto; né solo il prescielsi, che anzi con esso alla so^^ 
lita usanza incominciai poetando a dire: 

Ultima regna canam fluido (5) contermina Mando t 
Spiritibus quct lata patente qucB (6) prcemia solvunt 
Pro meritis cuicumqne suis^ oc. 
Ma poiché alla condizione dell'età presente guardando ^' 
ebbi veduto abbietto, e quasi reputato per niente il can^ 
to • degr tllustn poeti; e che per questo le persone graiK 
di, per cui tali poemi a più felici tempi scrivevansi, la- 
sciate avevano ( con dolore il dico ) Farti liberali a'ple- 



(i) Perchè assai meschino di parole e di modi veniTa riputato in aU 
lora i* idioma comune . 

(a) Anche 610; del Virgilio nel Carme ▼. aa. Iftc preme CasiaUas 
indigrui sieste sorores, 

(3) Nella stampa; rationabiliter eerte pensaris; dpv' h da leggere 
pensatis, 

(4) Nel testo : cmlitm fonasse a . . infusum. Essendo vero, che ogni 
dato ottimo, ed ogni dono perfetto è dairAlto» non era yano il pensamen» 
to di Dante , che Tidea dell* Opera sna gli potesse esser venuta in modo 
speziale dal Cielo. Questo s* intenda sempre in sistona di Dante. 

(5) Perchè V Inferno ( del Poema di Dante ) confina con V altro eaii«; 
sfero f eh* è tutto coperto dall* Oceano, yia dall' Isoletu del Pni^gatorto. Si 
parla sempre in sistema Dantesco. 

(6) Questo vocabolo è tolto qui in mala parte; per la pena» cioè» a* 
peccatori doruU dalla giustizia di Dio nelP Inforno. 
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bei; deposi ben tosto la violetta, nella quale aveva preso 
fidanza , preparandomene ( i ) urf altra , che fosse (a) con- 
veniente a* sensi de* Signori moderni. Imperciocché in va* 
no alia bocca de' lattanti s' appressa il cibo da ma- 
sticare . 

Dette eh' ebbe queste parole , affettuosamente sog- 
giunse; che, se ci fosse il caso, io facessi sopra quell'ope- 
ra alcune picciole glose, e poi di quelle vestita la tras- 
mettessi a voi. La (3) qnal fatica in vero, quantunque, 
io non abbia snocciolato intieramente il midollo dalle pa*- 
role di lui , V ho pur fatta con fedeltà ; e con animo li- 
berale r istessa opera a me richiesta a voi la destino, 
siccome ingiunto mi fu da queir amicissimo uomo : nella 
qnale s'egli parrà che rimanga pur delF ambiguo > dovre^ 
te ciò imputare alla mia insufficienza , poiché non é da 
dubitare, eh* esso Testo non sia per ogni lato compiuto. 

Se poi deir altre due parti deir Opera in alcun tem* 
pò la magnificenza vostra cercasse , come chi far vuole , 
raccogliendo le parti , un intero ; la seconda , che vien 
dietro a questa , la richiederete all' egregio uomo il Sig, 
Marchese Morello ; e ^presso Y Illustrissimo Federico Re ^ 



(i) Per queata risolazione di celebrare a comun diletto e profitto in 
fingaa volgare la giustizia , la misericordiH , eia gloria di colui che tutto 
MOTe, quanto sia stato applaudito T Autore, il Petrarca al suo tempo il 
vide, e se ne rallegrò; non però senza dar di se alcun sospetto d*inTÌdia« 
come si è notato nella sua Epistola Gap. XXXIII. Nnni. IX. e X. 

{%) Simigliaiìte ragione la rende egli nel suo Cony. Tratt. I. Gap. 9. 
vecando ""l perchè non abbia e^comentato le sue Ganzoni in latino. 

(3) Leggo e punteggio cosi : Quod quidem , etsi non ad plenum , qum 
in verbis cjus latent , enucleaifi » fideliur tanien laboravi; et animo Uberai 
li 9 ut per iUum &c. 
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di Sictfia potrete ritrovar la eeiiKaja. Impoctocckè slcco* 
me ìOLBSsaà egli» l'aacofe, d* aver i|i suo prioposito desti« 
nato^ Y<H tre* da poi di* egli ha €<Hisider^«a (i) tatta 
r Italia , siete da loi preelecti tra tatti alF offerta di 
quest* Op«ra tripartita • 

e ▲ Y « tTs 

tSe t Inferno deiicMo da Fr. Ilario 4ia égli quello stesso ^ 

the si isgge ol presente ^ 

Déiraver Dante oominòiato il maggior sao poema 
In latino, ^ dell* essersi poi appigliato ai irelgare* e delr 
la ragione che t mosse « n^ebbe potizia anche U Boccacx 
ciò , il quale nel Gomonto suo dice : (a) ^f Pare dover* 
f> rimovere un dubbio, ii qnale spesse volte già è ^tato^ 
» e màssimamente da litterati nomini « mosso; il quale 
» è questo • Dicono aduncpie questi cotali : Secondo che 
•# ciascuno ragiona» Dante Aie litterati^imo nomo: ^ ^ 
w egli fu litterato, come si dispose egli a coniq^rre tanta 
w opera , e cosi kndevole , come H{uesta è % in vogare ? 
>> Acquali mi pare si possa così rispondere »>• 

p> Certa cosa è, che Dante fu eruditissimo nomo» e 
» massimamente in poesia « e desideroso di fama^ come 
» generalmente siamo tatti. Cominciò il presente libro in 
»> versi latini cgsl: 



(i) La circoKaazA h notabile» che Dante scabbia eletta qtieititre 
Uecenatì » oome dice Ilario» postquam rotai» contiderapit It€diam» 
(a) Nel Cogi« ddl*Ia£ Edis, di Fir. 1714* ^^ V. psg. 17- 



€9 
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Ultima regna canamfiuìdo contermina mundos 
Spiri tihiis (i) qu(z lata patenti gumprcsmia solvunt 
Pro mentis (2) utcumqùe sùis^ ec. (S) : 
» ii già era alquanto pròccc^' to avanti ,. quando , gli par- 
» ve da mutare stilo: e il ^^^iglio, che il mosse « fu, 
» manifestamente conoscere i *rali studj, e filosofici 
» essere del tutto abbandonr \ Prìncipi , e da' Signo- 
» ri, e dagli altri eccellenti r 1, li quali solieno ono- 
V rare, e rendere famosi i . , e le loro opere: e 

»> però veggendo quasi abband. o Virgilio , e gli altri, 
» o essere nelle mani d'uomini piebei, e di bassa condi- 
M zione, estimò così al suo lavorio dovere adivenire, e 
» per conseguente (4) non seguirli quello « perchè alla 
» fdtica si sottométtea ^. Di che gli parve dovere il suo 
ft> Poema fare conforme « almeno nella cortreccia di fuori , 
» agU ingegni de' presenti Signori ; de' 'quali se alcuno 
» n'è, che alcuno libro vòglia vedere, etesso sia in la- 
» tino, tantosto il fanno trasformare in volgare; d'onde 
» prése argomento che se vulgare fosse il suo Poema , 
» egli piacerebbe , dove in latino sarebbe schifato . E 
» perciò , lasciati i versi latici ,' in ritmi vulgari scrisse, 
» come veggiamo «. 



(i) Qqì è nella stampa di Fir. una virgola : Tho cassata . 

(a) Error del ceciata, o dello stampatore; dovendosi legger cuicunh^ 
que 9 come presso del monaco Ilario. In altre stampe si legge par male, 
unicuique. Così credo io. 

(3) Il prosegiMmaato di questi versi, lungo o corto, che fosse , V ave« 
va Monsig. Fontanini benemerito della letteratura Italiana : e pur da essi 
trarrebbesi maggior lame alla conclusione di questo capitolo. Certo è 
che *1 principio latino non ha da far niente col volgare, iVd mezzo &€• 

(4) Cosi leggo in vece di coiueguirU ; ch^ è otUft stampa. 



Or quando egli fu che T Autore cominciò il suo poe*- 
ma in latino? Ciò fu allora, ei ne dice, quando comirir 
ciò da prima a germinare il seme . . . d' un tale argomento. 
E *1 seme , onde spuntò un tal germogliò, fin da quando 
ave vaio il Cielo infuso ( come piamente si crede ) nella 
mente delf Allighieri ? Fin dal tempo , io dico \ della sua 
Vita Nuova; fin d'allora, cioè^ eh' ei compose la prima 
sua Canzone, 

Donne, ch'avete intelletto d'Amore. 
Imperciocché in quella si legge ; che avendo gli Angeli 
e i Santi fatto a Dio istanza, acciocché egli volesse le« 
var dalla terra al Cielo Beatrice , come : quella che per 
la singoiar bellezza delle sue virtù più grande potea far 
la festa di Paradiso , a Dio piacque risponder loro in que^ 
sta maniera (i): 

Diletti miei, or sofferite in pace, 

Che vostra speme siuj quanto mi piace. 

Là V è cdcun^ che perder lei s^ attende; 

E che dirà nelV inferno a mal nati: 

T vidi la speranza de Beati. 
Laonde a me par vero, che avendo sì di buon ora me- 
ditato il divino Poeta di comporre il suo (a) Inferno ^ 
non si sia egli lungo tempo tenuto dal cominciarlo, co- 
me si è detto , in Latino , e poi dal rivolgerlo e prose- 
guirlo in Toscano: e che per questo non sia del tutto 



(i) V. N. S. 19. Canz. I. st. 1. 

(a) Non credo però ch^gli aveste in allora Tidea ddle altr^dnt 
Cantiche^ poiché in qaeU^eti non potea salire tant* alto. 



falso eìò che narra il Boccaccio (t) de^ sette Ganti da lui 
scritti innaasi all^esiUo; uè affatto improbabile ciò che 
FrMKX> Sacchetti (a) racconta dd Diante che ia Firenze 
cantava quel fabbro» e queU'asinajo^ prima che VAacore 
Ite fbsse cacciato.. 

Ma qui mi saran fittte mille opposisiom^ la pia for- 
te delle quali fia .questa: H primo Canto della Commedia 
non nacque prima dd iSoo; anzi non prima chel Foe«* 
ta mettesse le aue speranze in Cangrande dalla Scala; 
poiché principia dal tMzza del coìkmin di nostra vita ^ e 
fa meozioBe del Veltro # il quale doveva far morir ooo 
dogKa la fiera la più cruddet e aH* Autore la pia infe*^ 
sta , la Lupa « Ciò sob basta , dirassi , . a ritrar chiunque 
dal più; lieve sospetto # che Dante abbia cominciato il mo 
Poema, mentr^era giovane e franco nella sua patria. 

La storia però della dedica dell'Inferno» che abbia* 
mo data nel Gap. antecedente, ci toglie d'ogni imbaraz- 
zo, dandod la risposta bella e spedita alla sopradetta ol>« 
biezione. Ne assicura pertanto il monaco Ilario, che Dan* 
te aveva destinato al March. Malaspina il Purgatorio, e 
(3) a Federico Re di Sicilia la cantica nobilissima del 



( I ) Nella Vita di Dante irain« XXXII. e più diflbsameate , benché eoa 
alcuna diversità , nel Comento deHa Com. Capit. VIIL 

(a) Nelle eoe Novelle CXIV. e CXV. 

(3) Sarà forse chi metu in dnbbto la ftde del MonaeOf per non 
parergli verisimile» che Dante abbia avuto in animo di dedicare a Fé* 
derigo il suo Paradiso, quando dr quel Signore et ne parla alla peggio 
nel Conv. Tratt. IV. càp. &« e nella Yolg. Eloq. lib. i» eap. la. e nel 
Pg. TU. ii9« e in doe luoghi appunto della Gamica destinatagli» cioè 
1»! Gan. XIX. v. x3o. x3i. e nel Gan. XX. v. 63. 

Si pud conciliar la cosa in questa maniera: che in quel tempo ap- 



paradiso: dalk qua! singolare notizia io ckdueo'qtieste, a 
mio parere, giustissime consegaeaze « La prima» che*l Poe« 
ta in allora noo aresse molta stima dd * Signor di Vero- 
na Gangrande , tkoù degnandolo d* alcuna delle sue Can- 
tiche . La seconda , che nel Gan. I. dell* Inferno noa ci 
ibsse r onorata menzione di lui sotto la figura del Veltro 
uccisor della Lnpa, né ({oelìe magnifiche lodi^ 
Questi non ciberà terre y ni peltro. 
Afa saptenta, e amore, e virtute, ec. 
La terza, che F Infèrno, di cui parla Ilario, non era in 
tutte le sue parti, massime ne' primi Ganti, quello stesso 
che leggiamo al presente» 

Opporrassi ; che se due volte avesse Dance pubbli- 
cato il suo Inferno, Tuno cominciato da giovanetto ih Fi* 
renze, T altro rifatto da vecchio in esilio; di quel primo 
lavoro ne sarebbe rimasto alcuno esemplare , o pur (i) per 
alcuno antico , o in fatti > o in parole alcuna memoria ne 
sarebbe • 



partenesse airiatereMe di lai PaTer quel Priacipe per suo Mecenate; e 
che poi per un caso, o T altro §i mutaste egli d* opinione » d* affetto, 
come spesso avviene. Si. noti però che nella Cantica deir Inferno non 
h parola, né messa che eia a Federigo contraria; d* onde si può argui- 
re, che fino al compimento di quella fosse T animo suo tranquillo ut 
verso di colui. La Volgar Eloquenza eU Convito, o perchè opere non 
ancora scritte , o perchè rimaste imperfette , e perciò non publicate , 
non potevano ostare in allora alla dedica meditata. 

(t) Tal è r obbiezione, che si fa il Boccaccio nel Com. Gap. Vili, e 
cVegli, per non aver forse veduto lo scritto d* Ilario, lascia indecisa, di- 
cendo: n come che questa cosa si sia adivennta, o potuta adivenire, la* 
•cerò nel giudicto de* lettori *, ciasccmo ne creda quello , ch^ più vero , o 
pia verbimile gli pare M. 



Ma così è j elei seconclo . lavoroi, come più .compie* 
to e più bello del primo,, fece perir 'fin lo stesso esem- 
plare comentato da Ilario. Per buona fortuna però ci è 
rimasta la Dedica di quel libro, la quale fa testimonian- 
za del fatto. 

£ quando fu , mi dimanderà alcuno , la. prima edi- 
2Ìon dell'Inferno, o, per dir più preciso, di che anno se- 
guì r abboccamento del nostro Poeta col monaco Ilario? 

Ciò fu , probabilmente parlando , nell' anno 1 3 ^ o. 
quando T Allighieri era in via per andar (i) olrremonti, 
e, com'io m'avviso, (a) a Losanna, dove (3) Arrigo 
aveva per suoi Ambasciatori fatto invitar (4) i Fiorenti- 
ni a prestargli omaggio, e dove esso Imperadore (5) at- 



■ ■ 



(1) . . . quum Ute homo, dice Ilario , adpanes ukramomanas ire ii^ 



tenderet . 



Co Losanna , o Loianna , o Loaana ( Ut. Lausonium ) aeelt StÌi- 
MripreMo'l Iago di Ginevra. «8«» «m 

.-. . (3) « Arrigo Conte di Lotimfcorgo (dice.Cio. TilL I. «.e. ,.) inu». 

•n. fine. Que.t. fu buomo «vio . et gin.to. et gr«tio.o. prode, et aie*- 
ro « .rn,e, oneato. et cattolico, e di piaeiolo .tato di ano lignaggio. 

Lr» „"T"""" '""T "r"* •* ''^-"«^ ^^ "•»*«»' • •• f-" Ti- 
vuto p.u langamente. havrebbe fatte grandÌMim. co.. •. 

(4) G.O. Vili I. 8. e. tai. « Nel detto anno ( ,3,0.) a di 3 di In- 

gl.o vennero in Piren« M. Ini. di SavoJ. elet o S Jtor. di Z^„ 

con dn. Prelati Cherici d' Al.n.agna. .t co. M. Sidone Filip^ Zp^ 

stoja, An,ba«:..dor. dello Impe^dore. richeggeodo il Como-e di Fi^en. 

«J« « «PparecchiaMino di farli onore «Ha aua coronatione; et «he li 
mandarono loro Amba«:iadori . L«ann« « . * 

(5) E.«, Vili. 1. 9. e. 7. . Nel d.tto anno i3io. lo ♦mperadore Ar- 
ugo venne a Losanna con poca sente. atf«nd».J» i *^ *, ^' 
delle Cttk j»f..i- . . , 8«»t*» ««eodendo il ano «forco, et 
<lelle Cmà d Itaha, et ivi dimore più masi. Sentendo ciò i Fiora». 
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tese r Ambascerìe delte città d* Italia, e vi si trattenne 
più mesi. Allora Uguccione della Faggiola era in pregio» 
boichè poco appresso ebbe V officio ' di Vicario Imperiale 
in Genova; d'onde uscito (i) dopo la morte d'Arrigo, e' 
fu ben tosto eletto Signore di Pisa • Cangrande all'oppo- 
sto in quella stagione non figurava per anche niente; e 
però fino a questo tempo, cioè fino al i3io, non poteva 
Dante aver avuto molto • riguardo per lui. - 

Conchiudo adunque la storia cosi. Fin da quando il 
Poeta compose la sua prima Canzone, s'era egli messo 
in cuore di scriver (>) T Inferno. Il cominciò, cpme al- 



tini t ordioarono di roandarU una ricca Ambasceria, et simigUanti x 
Lacchesi , et Sanesi, et l'altre Terre della lega di Toscana i et già erano 
eletti li Ambasciadori , e levati i panni per le robbe per loro vestite 
honoratamenie . Ma per certi grandi Guel6 di Firenze si turbò Tanda^ 
fa, temend.1 che sotto inganno di pace lo Irapetadore non rimettesse li 
usciti GhibeUini in Firenze, e glteno faceste Signori ^ e in questo si pre- 
se il sospetto, et appresso lo sdegno, onde seguì grande pericolo a tut- 
ta Italia, che essendo liAmbasciadori di Roma, et di Pisa, et dell' al- 
tre Città d' Italia a Losanna, lo Iiriperadore domandò, perchè non 
v'erano que' di Firenze: fu risposto al Signore, eh' e' Fiorentini ha^ 
veano sospetto di lui . Allora disse lo Imperadore: » Male hanno fatto^ 
che nostro intendimento era di volere i Fiorentini tutti, e non par- 
titi e buoni fedeli, et di quella Città a fare nostra camera, e la 
migliore di noitro Imperio . . E di ce. to si seppe da gente eh' erano 
appresso di lui, ch'egli era intino allhora con puro animo. Inconta- 
nente quelli, che reggeano Firenze in loro stato, et di lui, et delli 
usciti hebbono grande temenza , et dall' hora innanzi per questo isde- 

gno, et per mala informatione de' suoi Ambasciadori venuti a Firenze, 

«t da' PiBani, et dalU altri Ghibellini s'apprese al contradio. 
(i) Il Vili. 1. 9. e. 56. e 57. 
(1) L'allegoria delle Bere non era certo neirinferno, chiosato da 

Ilario, poiché non avrebbe potuto egli aprUU, se Dante aoa gliene 

avesse dato U cbUve # 
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lor conveniva, in versi eroici latini: poco appresso, per 
farlo intelligibile a' Signori di Toscana e d' Italia , ricominr 
ciollo in rima, volgare », Pochi o molti canti n* erano già 
dìvcdgati in Firenze, prima ch'egli per la forza delle fa- 
ztcni ne fosse sbandito. Nel i3io qnel primo lavoro era 
già pubblicato tutto, quando T Autore ne donò una copia 
A Motiaco Ilario, dicendogli, quella esser la prima parte 
deir Opera sua, da lui (i) forse non più veduta. Egli al- 
lora voleva ice oltremonti a Losanna. Deir essersi lui pre- 
sentato ad Arrigo ne fa fede egli stesso neir Epistola , 
che r anno appresso egli scrisse a queU* Imperadore , di- 
cendo: ff Siccome si conviene airimperiale Maestade, vi- 
di te benignassimo, e udii te pietosissimo ^ quando le mie 
nani toccarono i tuoi piedi, e le labbra mie pagarono il 
loro debito, quando si esultò in te lo ^irito mio ». Mor- 
to poi Arrigo, e salito in altura Gangrande, allora fo chel 
Poeta ricominciò da capo il suo Inferno, riformandolo 
con la Lonza, e'I Leone, e la Lupa, e col Veltro, co- 
me anche al di d'oggi si vede. Or questo secondo lavo- 
ro fòce sparire quel prìmD. 



(x) Da poi clie TAotor mette in dubbio» ce*l Monaco l' aveste 
dttta , quella priaia parte della Commedia era di già di volgata . Di ^aap 
to tempo innanzi non ao. 
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CAPO LXr. ED ULTIMO. 

Quando abbia scritto il Purgatorio e il Paradiso, 

Il Purgatorio di Dante nel i3i8. non era ancor di- 
volgato. Ciò si prova con due argomenti cronologici» che 
non ammetton risposta. 

Il primo è che Giovanni del Virgilio volendo disto- 
glier r Autore dalla poesia volgare, e rivolgerlo alla la- 
tina, onde avesse a meritarsi la corona dell'alloro a' la^ 
tini poeti dovuta, gli propone varie materie a cantare: 
Die "Uge 9 quo petiit lovis armiger astra volata : 
Die age, quos fiores, qu<B lilia vertit aratori 
Die Phrygios damas laceratos dente molosso. 
e finalmente : 

Die Lìgurum montes^ et classes Parthenopotas ; 
dove si tocca X assedio di Genova , che fu stretto da Mat- 
teo Visconte e da* Collegati di Piemonte e di Lombardia 
a dì 27. Giugno i3i8., e toccansi le armate navali di 
Roberto Re di Napoli: Tuna delle quali composta di 27. 
galere, e 40. navi grosse e d'altri legni, con 1200. ca- 
valli , e seimila pedoni , giunse a Genova col Re in 
persona li ai. Luglio deiranno sopradetto; e r altra che 
sbarcò a Sestri di Ponente da ottocento cinquanta Cava- 
lieri, e gente a pie bene quindici mila, con che fu sciol** 
to finalmente l\assedio il di 5. Febbraro iSip. 

Or che risponde i* Autore? Quand'io (i) avrò, di- 

(i) Dam mundi circamflaA 4&c. 

// 
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ce, dato alla luce il Purgatorio eM Paradiso, come ho 
già pubblicato V Inferno , altera mi piacerà d' esser coro- 
nato Poeta. 

L' altro argomento, eoa cui si prova la seconda Gan« 
tica non essere stata finita prima del iSip. , è questo. 
Pan te in essa ci rappresenta Gangrande della Scal^, qual 
Capitan Generale de' Ghibellini. Ma quel Signore non fu 
a tal grado assunto, che li i6. Dicembre i3i8. Dunque 
il compimento della detta Cantica è posteriore a quel 
fatto. 

£ 'l Paradiso quando fu egli a debito fine condot^ 
to ? Si tardi , per quanto dice il Boccaccio^ che V Auto* 
re dalla comune necessità prevenuto non potè pubblicar* 
lo : che anzi sarebbe Tin^asta queir Opera degli ultimi tre> 
deci Canti imperfetta, sè'l Poeta otto mesi dopo della 
sua morte non fosse in visione apparito a Jacopo suo fir 
gliuolo, il sito mostrandogli, dove giacevan. quelli nasco- 
sti. La verità è, che Dante in persona dedicò l'ultimo 
suo lavoro a Gangrande. Di che tempo, r.avguirà il sag- 
gio lettore dalla cronichetta seguente» 

Dimorava egli in Ravenna sotto Y ombra di Guido 
Novello Signore di quella città,, quando ricevette il Car- 
me , Pieridum vox^ che da Bologna gli scrisse Gioranni 
del Virgilio nel iSig., al quale egli rispose con V Eglo* 
ga, Vidimus in nigris . Nel principio del i3ao. egli era 
in Verona, poiché a di 20. di Gennaro del detto anno 
nella Chiesa di S. £lena, alla presenza ,di tutto*! Clero 
Veronese, trattò la questione, se l'acqua nella sua sfe- 
ra, cioè nella sua naturale circonferenza, fosse in alcuna 
sua parte più alta della terra, e sostenne di no. Neiran- 
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no medesimo ei ^i trova ritoraato in Ravenna s dove ri-* 
sponde all' Egloga di Giovanni» Forte sub irrigiiis, con 
r altra sua, Felleribus Colchis: dalla qual città noti si di- 
partì » che per andar ainbasciadore a Venezia, e per sa-< 
lir, come si dee sperare, al Cielo nel Settembre del l'izu 
il giorno che si festeggia la S. Croce. 

La dedicatoria del Paradiso la scrisse Dante: neUa 
nostra città • In <piella epistola e* si dice tenerello nel-* 
la grazia da lui ambita del nuovo suo Mecenate; con 
che si sventano molte favole dette e ridette da certi 
Scrittori, e comunemente credute. In essa dopo d*aver 
egli fatta T introduzione air intero della Commedia, e òX^ 
spiegato in generale il prologo della Cantica dedicata, si 
arresta, e si scusa del non venire alla spiegazione in par^^ 
ticolare, dicendo di non potersi occupar né in questo co^ 
mento», ne in altri studj pur utili al Pubblico, perchè si 
trova dalle strettezze angustiato della sna povertà* Ma 
spero, soggiugne subito, dT averne spedito il modo dalla 
vostra magnificenza. 

» 

11 titolo della Dedica è questo: Al magnifico e sfitto^ 
rioso Signore, il Signor Cangrande: dal qual epiteto di 
vittorioso arguisco fatta Y offerta del libro prima della 
grave sconfìtta, che quel Signor e1>be nel i32o. sotto le 
mura di Padova il di a 5. d'Agosto; Anzi che per la det^ 
ta calamità è verisimile, che lo ' sventurato Poeta ( se a 
quella stagione si trovava per anche in Verona ) abbia 
preso il consiglio, vedendo svanite le sue speranze, di re- 
stituirsi prontamente in Romagna al suo primiero sog^ 
giorno . 

E perchè nomò Commedia il Poema suo? 
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Così nomollo, non propriamente, ma figurati vamen* 
te parlando, per quelle ragioni di convenienza, •che alle- 
ga egli stesso nella Dedica teste mentovata. » Il titolo, 
dice y del libro- è questo : Comincia la Commedia di Dante 
d' Allegherio .... A notizia della qual cosa convien sa- 
pere , che commedia è detta da xc^/x>i villa, e ùìriy cioè 
canto: onde commedia quasi canto villano: ed è la com- 
media una spezie di narrazione poetica differente da tut- 
te le altre . È differente adunque dalla Tragedia nella 
materia per questo, che la Tragedia nel principio è mi- 
rabile, e quieta: nel fine, o sia nello sviluppo, fetida e 
spaventosa .... Ma la commedia principia dair asprezza 
d'alcuna cosa, e poi la materia di quella termina prospe- 
ramente; come si vede per Terenzio nelle sue commedie; 
laonde certi dettatori furon soliti dir salutando ( dove si 
mette il saluto ): Tragico principio 9 e Comico fine. Si- 
milmente sono differenti nel modo del parlare, elevato e 
sublime la Tragedia, rimesso ed umile la Commedia; co- 
me vuole Orazio nella sua Poetica , dove concede che 
qualche volta i Comici parlino, come i Tragedi; e così 
e converso ... Di qui è palese^ perchè si dice commedia 
la presente opera. Imperciocché se guardiamo alla mate- 
ria, ella è da principio fetida e spaventosa, perché In- 
ferno; in fine prospera, desiderabile, e grata, perchè Pa- 
radiso: se al modo del parlare, egli è rimesso ed umile, 
perchè locuzione volgare, nella quale anche le femmi- 
nelle comunicano. £ codi è manifesto^ perchè si dice comr 
media ». 

Vi sarà forse chi abbia per cattive, o men buone» 
queste stesse convenienze dal Poeta allegate; ma comt sa- 
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vìamente ammonisce il celebre Sig. Meriano, piacciano quel- 
le, o non piacciano; bisogna riportarsi ed acquietarsi a 
ciò che n'ha scritto T Autore; e por fine una yolta alle 
tante dicerie passate e presenti sa di questo proposito . 



Fine della Preparazione Istorila i e Critica . 
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